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INTRODUZIONE. 



on dubito, che vi sarà taluno il quale non approvi, 
eh' io abbia fatto 1' ingenuo racconto di quelle azioni del 
gran Pontefice Pio VII, che gli costarono poi tante, e sì 
amare lagrime , temendo che possa questo racconto medesimo 
oscurare la di lui riputazione , e fama , e lusingandosi , che 
que' falli potessero restare occulti , o coli' andare del tempo 
essere anche tra le menzogne istoriche annoverati. Ma chi 
cosi pensasse , a mio parere, s' ingannerebbe. In Italia, in 
Roma e nella stessa Francia non si conobbero per qualche 
tempo le circostanze dell' infausto Concordato di Fontaine- 
bleau, e la lettura di quegli articoli cotanto strani, e non 
conformi alla disciplina della Chiesa fece credere a molti, 
che tutto fosse un' invenzione politica del governo Francese, 
e non vollero prestarvi fede. Ma qualche anno dopo venne 
a scoprirsi il vero per opera de' malevoli detrattori di Pio VII, 
i quali con documenti autentici le concessioni fatte in Savo- 
na , ed in Fontaineblcau da quel Pontefice colle pubbliche 
stampe al mondo palesarono. Monsignor De Barrai Arcive- 
scovo di Tours, uno de' principali agenti del governo Fran- 
cese in quelle malaugurate negoziazioni, die' alle stampe un 
libro col titolo : Fragmens relatìfs à V Histoire Ecclesia^ 
stique des premiere* années de XIX siede, dove si ri- 
portano le concessioni fatte da Pio VII in Savona: qualche 
ministro di Napoleone pubblicò anche altri documenti: quei 
però che tutto svelarono al pubblico con temeraria franchezza 
furono gli Ecclesiastici francesi , che non vollero assoggettarsi 
al Concordato dell' anno 1801 e sempre disobbedienli , e 
sordi alla voce di Pio VII spinsero la loro imprudente au- 
dacia fino ad accusare il Pontefice come caduto in errore, 
ed in eresiaj ma tutti codesti maligni censori di Pio VII 
non raccontano però quali arti fraudolente, e quali vessa* 
zioni si usarono per indurre, anzi violentare il Pontefice a 
siffatte concessioni , non fanno conoscere quanto pure , e sante 
fossero le di lui intenzioni anche nell' accordare cose , che 
potevano essere alla Chiesa pregiudizievoli; e non riportano 
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O INTRODUZIONE. 

finalmente le tante dimostrazioni di sincero pentimento da 
esso date dopo il fatto, e gli atti edificantissimi di eroica 
umiltà, che mossero alle lagrime i membri del S. Collegio, 
e raddoppiarono in essi 1' affezione ed il rispetto per 1' au- 
gusto loro Capo; ed è questo appunto il principale oggetto 
del mio racconto nella parte terza di queste memorie. 

Avrei saputo anch'io, se avessi voluto, imitare quel 
pittore, che volendo fare il ritratto di un grande personag- 
gio, che aveva difetto in un occhio inventò, come si rac- 
conta , il profilo, dipingendo di quello la sola parte del volto 
don difettosa; io però non iscrissi per fare il panegirico di 
Pio VII ma per lasciare al futuro storico del suo glorioso 
Pontificato documenti e notizie veridiche e sincere. Il gran 
Cardinale Pallavicini in una sua lettera dei a marzo del- 
l' anno i658 da Roma al marchese Gioan Luca Durazzo 
si giustifica della taccia ad esso data di aver narrati nella 
sua grand 9 opera della Storia del Concilio di Trento i difetti, 
e le azioni biasimevoli di un Pontefice, rendendo però giu- 
stizia alla di lui religione e dottrina. Iu questa lettera si legge 
la seguente notabile proposizione: Lo storico non e panegi- 
rista , e lodando meno , loda assai più di qualunque pa- 
negirista : or io ardisco di asserire, che la lettura di questa 
terza parte metterà in più chiara luce le virtù di Pio VII , 
che luti' i pomposi elogi funebri e panegirici fattigli dopo 
mofte. In tali composizióni oratorie e panegiriche spesso si 
commenda V eloquenza dell' oratore , ma una gran tara suol 
farsi agli elogi del lodato. Presto o tardi la verità viene 
sempre a manifestarsi : dunque si dica subito e sinceramente. 
Gli autori da Dio ispirati nell' antico testamento narrarono 
con ammirabile sincerità i vizii ed i falli de' Patriarchi e di 
altri santi personaggi per nostra regola, ed istruzione, affin- 
chè, come dice s. Ambrogio, ( in lib. de s. Joseph ) Cogno- 
scamus illos non naturae praestantioris fuisse , sed obser- 
vantioris , nec vitia nescisse , sed emendasse. Con quale 
schiettezza ed ingenuità non lasciarono scritte gli stessi Evan- 
gelisti le colpe, ed i falli di alcuni Apostoli, e specialmente 
del principe di essi l'apostolo Pietro? Potrei aggiungere molti 
altri esempi di scrittori eminenti per santità di vita, e per 
dottrina , che non celarono nelle loro opere i falli ne' quali 
erano caduti i più grandi personaggi nella Chiesa e nel se- 
colo j ma il fin qui detto mi sembra più che bastante al- 
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T oggetto. Lo stesso valga per ciò, che ho narrato di al- 
cuni Prelati francesi, e di quei Cardinali, che non certa* 
mente per mala intenzione, ma per umana debolezza, quasi 
perdonabile nelle calamitose ed orribili circostanze de' tempi, 
cederono agli assalti violenti de' nemici della S. Sede, e 
diedero al Papa non savii suggerimenti e consigli. Anche in 
ciò ho avuto dinanzi agli occhi V esempio di un altro in- 
signe porporato. 

Il cardinale Bentivoglio nelle sue tanto stimate memo* 
rie i dopo di aver fatto quasi il ritratto , e narrata in ristretto 
la vita dei Cardinali, che trovò in Roma con tutte le lodi, 
eh' erano dovute a que' veri luminari della S. Sede, venen- 
do a parlare dei due cardinali Bartolomeo Cesi romano e 
Giovanni Battista Deti parente di Clemente Vili nato in 
Firenze, ed educato in Roma, non ha alcun ribrezzo nè ri- 
tegno di scrivere: intorno alle persone di questi due (Car- 
dinali ) la corte parlava dell 9 uno poco bene , e dell* al* 
tro malissimo : quindi accenna le buone e le cattive qualità 
del Cesi , ci dà un picciolo quadro non onorevole della per- 
sona del cardinal Deti, e conchiude: E qui torno a dire, 
che la Chiesa non può finalmente perdere mai di splen- 
dore ne* suoi gradi, benché perdano talora di riputazione 
quei, che vi ascendono. Come nelle più eccellenti pitture 
V ombre tanto più fanno spiccare i lumi, o come nelle 
opere della natura gli aborti illustrano tanto più i veri 
parti, così nelle dignità della Chiesa V oscuro ministerio * 
di alcuno rende luminoso maggiormente quello degli al- 
tri, nè può abortarsi tanto mai d' imperfetto nelle per- 
sone, che non resti sempre maggiore la venerazione, che 
in esse partoriscono gli ojficii. ( Mem, del Card. Senti* 
voglio cap. VII in fine ). Queste ultime parole del cardi- 
nal Bentivoglio mi porgono occasione di rispondere ad un 9 
altra censura, che potrebbe da taluno formisi condannandomi 
di jattanza e di vanità per aver narrate forse troppo minu- 
tamente tutte le dimostrazioni di rispetto, e di venerazione 
ricevute da' buoni Francesi in quel regno. Io non potè* 
fare a meno di farne menzione nel mio racconto , e V ho 
fatta, perchè non a Bartolomeo Pacca, ma alla dignità 
cardinalizia erano quelle dirette, volendo la Divina Provvi- 
denza , che la Porpora romana , la quale da' nemici della 
S. Sede si voleva allora in tanti modi deprimere ed avvi* 
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lire, risaltasse maggiormente , e sfolgorasse quasi di nuova 
luce agli occhi delle popolazioni, e le movesse a quegli straor- 
dinari , e non equivoci segni di benevolenza e di singolare 
divozione. Finalmente mi sono anche indotto a raccontarle, 
perchè se questa mia relazione verrà sotto gli occhi di ec- 
clesiastici , e di onesti uomini esposti a dure e difficili cir- 
costanze apprendano , che gli esilii , i sequestri de* beni , le 
prigionìe ed altri mali, che Unto ci spaventano quando ci 
sono minacciali, allorché s 1 incontrano nell' adempimento 
doveri perdono gran parte della loro amarezza 
da altre consolazioni e dolcezze largamente compen- 
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PARTE TERZA 
C A P O I. 

è 

* 

Soggiorno e conferenze in Fontainebleau, 

Finora questa mia relazione, se si eccettuano i primi 
giorni , ne' quali ebbi 1' onore di accompagnare il Papa nel 
doloroso viaggio fino a Grenoble , ha avuto spesso per solo 
oggetto la mia persona, e ciò, che è a me accaduto, og- 
getto che non può essere importante, se non a miei con- 
giunti ed amici , i quali più volte mi hanno stimolato a 
scrivere le memorie delle passate vicende. Mi si apre ora 
d' innanzi un più vasto campo, perchè debbo, ed intendo 
narrare colla più schietta ed ingenua sincerità gli avveni- 
menti, che produssero la conchiusione del Concordato di 
Fontainebleau, e quelli meno cogniti, ma di assai maggior 
momento , che la ritrattazione del Papa , e V annullamento 
di quel Concordato in Fontainebleau precedettero. 

Questi avvenimenti somministreranno non ignobile ma- 
teria alla Storia Ecclesiastica del secolo XIX ed è però di 
qualche importanza, che si espongano candidamente, e senza 
alterazioni da un testimonio oculare, e per dir meglio da 
uno degli attori, che può dire: quorum pars fui, affinchè 
non passino alla posterità travisati e messi in cattivo lume 
dagli scrittori nemici della Santa Sede, i quali nelle vite 
de' Papi cercando di oscurare le loro luminose azioni , alle 
macchie, che talvolta contrassero per umana debolezza, so- 
gliono dare il più grande risalto. Non mi riuscì molto facile 
il ricavare in Fontainebleau le notizie, che mi erano perciò 
necessarie. Non ebbi coraggio d' interrogarne il Papa , per- 
chè un tale discorso gli cagionava rammarico e rossore, ed 
i Cardinali e qualunque altro fu adoperato nelle prime pra- 
tiche per la conclusione del Concordato , quando s' accorsero 
della generale disapprovazione de' colleghi tornati dalla rile- 
gazione, cambiarono linguaggio, e se prima di avervi con- 
tribuito si pregiavano, dissero allora, che non vi avevano avuta 
parte alcuna. Prima però di esporre quanto mi è riuscito di 
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16 PARTE TERZA 

raccogliere su questo importante oggetto, conviene, che pre- 
metta per intelligenza di ciò , che siegue , e riepiloghi colla 
possibile brevità quanto accadde fino dal principio del Pon- 
tificato di Pio VII nelle cose tanto spirituali , che temporali 
fra il governo Francese e la Santa Sede. 

Napoleone Bonaparte non è mai stato del sentimento 
di que' sedicenti filosofi legislatori dell' assemblea nazionale , 
i quali opinavano , che per fare maggiormente prosperare la 
Francia , e renderla più potente , bisognava staccarla dalla 
Chiesa Cattolica romana, e per servirmi della frase del fa- 
moso conte di Mirabeau : Décatholiser la France. 

Napoleone, quantunque sia stato da qualcuno de' suoi 
ministri e consiglieri eccitato, come corse allora la fama, e 
sottrarre dall' ubbidienza del Papa V impero francese , e di- 
chiarare se stesso capo della religione, come fecero nel se- 
colo XVI Arrigo Ottavo in Inghilterra , e varii sovrani del 
Settentrione, che seguirono, e promossero la setta di Lute- 
ro, rigettò siffatta proposizione con qualche segno d* indi- 
gnazione , ben conoscendo , eh' erano assai diverse le circo- 
stanze de' tempi, e che un sovrano, il quale ora si dichia» 
rasse capo supremo della religione ne' suoi stati, non otter- 
rebbe T intento propostosi , e la sua determinazione sarebbe 
dai popoli beffeggiata e derisa. 

Napoleone persuaso forse di ciò, che calunniosamente 
hanno scritto alcuni autori nemici della Chiesa, che Costan- 
tino, e Clodovèo pel fine politico di acquistar partigiani, e 
fautori nella grande moltitudine de' cristiani dei loro tempi , 
abbracciarono il cristianesimo; più accorto ed astuto de' suoi 
consiglieri vide quanto poteva giovare alla sua ambizione , 
ed alla esecuzione de' suoi vasti , anzi giganteschi disegni il 
favore de' tanti buoni cattolici francesi , che anelavano il for- 
tunato momento di vedere riaperte le Chiese, alzati nuova- 
mente gli altari, e riconciliata la Francia colla Chiesa ro- 
mana. Quindi immaginò subito appena Rivenuto primo con- 
sole di accingersi a questa grand' opera, e non poteva tro- 
vare più favorevoli circostanze per entrare in trattato colla 
Santa Sede. Dopo le fiere persecuzioni mosse dalle assem- 
blee cosi dette costituente e legislativa, la convenzione na- 
zionale era giunta all' esecrando eccesso di abolire ogni culto 
religioso in Francia, e quando Napoleone prese le redini 
del governo sotto il titolo di primo console non v'era Chie« 
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sa, o Tempio aperto al culto pubblico cristiano, ed i legit- 
timi Vescovi , e la maggior parte de' sacerdoti , o erravano 
raminghi in paesi esteri , o si tenevano nascosti in Francia, 
e segretamente assistevano i buoni cattolici rimasti fedeli al- 
la religione de* loro padri. In tali circostanze qualunque ope- 
razione Napoleone avesse fatto in favore della religione, e 
della S. Sede, tutto a lui solo doveva attribuirsi, tutto in 
suo onore , ed in sua gloria ridondava , ed era sicuro , che 
alle sue domande e richieste da Roma e dal Papa si sarebbe 
prestato subito orecchio , e si sarebbero potute ottenere grandi 
concessioni, e condiscendenze. I suoi primi tentativi su quest' 
oggetto ebbero un esito assai per lui felice, ed il Concordato 
dell' anno 1801 , nel quale ottenne quanto volle, gli aprì, 
o almeno gli agevolò molto la strada per ascendere al trono. 
Fatto Imperadore desiderò, che Pio VII si trasferisse a Pa- 
rigi per la solenne funzione della sua incoronazione , ed il 
Papa al cominciar dell'inverno dell'anno 1804 parti da 
Roma, e più da corriere, che da principe, e da Sommo 
Pontefice facendo il viaggio, si trovò a Parigi ai a di de- 
cembre, giorno a quella grande solennità destinato. Ma Na- 
poleone dopo avere ottenuto il suo intento della riconcilia- 
zione della Francia colla Chiesa romana, e dopo la sua so- 
lenne incoronazione voleva dare esecuzione anche ad un altro 
progetto tenuto fin allora segreto in sua mente, ed era di 
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sidenza de' Papi in Francia 0) , per averli ligi e dipendenti 
da' suoi cenni come lo furono per alcuni secoli i patriarchi 
di Costantinopoli sotto gì' imperadori greci , onde servirsene 
poi come d' istromento per le tante idee d' innovazioni po- 
litiche e religiose, che nel suo capo si aggiravano. Quindi 
non cessò da quel tempo in poi di avanzare nuove preten- 
sioni, e nuove dimande al Papa per avere nei rifiuti un pre- 
testo di rompere con Roma, ed in fine calò la visiera, e 
in termini chiari e non soggetti a favorevole interpretazione, 
tutti gli manifestò i suoi disegni sulla di lui persona, su 
Roma e sopra i dominii temporali della Chiesa. Con una sua 
lettera da Parigi in data dei i3 febbrajo 1806 intimò al 

(1) Stando io Y anno ; 81 3 in Fontainebleau vidi un libretto in lingua francete, 
intitolato, aeben mi ricordo: Guida de 1 forastieri per la città di Parigi , dove 
parlandosi dell' abitazione dell' ArcÌT«8co?o, vi si leggeva: Palazzo finora Arcive- 
scovile , ora Papale. 
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Santo Padre , che P Italia doveva essere tutu sottomessa alle 
sue leggi ; eh* egli avrebbe rispettata P indipendenza della 
Chiesa , ma eh* esigeva per condizione , che il Papa avesse 
nelle cose temporali per lui quegli slessi riguardi, eh' egli 
aveva per Sua Santità nelle cose spirituali ; e che i nemici 
della Francia dovevano considerarsi per tali anche dal Papa, 
giacché se Sua Santità era il Sovrano di Roma, egli n' era 
P lmperadore. 

Questa lettera di Napoleone disingannò finalmente Pio VII, 
il quale fino a quel giorno si era lusingato di ottener grandi 
cose da quel monarca colle giornaliere concessioni , ed allora 
fu che in varie congregazioni generali, chiamatosi intorno 
il Sagro Collegio , e seguendone i consigli , mise un termine 
alla condiscendenza usata fino a quel giorno, e cominciò 
quelP epoca del Pontificato , che gli acquistò tanta gloria , e 
nuovo lustro gli accrebbe. Napoleone dopo qualche tempo 
diede esecuzione al progetto di rendersi Sovrano di Roma, 
e dello stato della Chiesa, e come si è da me raccontato 
nella prima parte, con un corpo di truppe sotto gli ordini 
del generale Miollis ai a di febbrajo dell' anno 1808 fece 
occupare la capitale lasciando il governo civile e P ammini- 
strazione delle finanze per allora ai ministri pontificii, ed 
agli ordinarii tribunali. Il Papa rinchiuso in monte Cavallo 
in volontaria prigionìa con solenni proteste si oppose a tutti 
gli atti di usurpata giurisdizione, che facevansi di tempo in 
tempo dal governo francese, finché ai 10 giugno 1809, 
giorno memorabile, e per la mutazione del governo, e per 
la fulminazione della scomunica , Napoleone con pubblico 
decreto segnato già in Vienna ai 17 maggio, Roma ed il 
rimanente del dominio Pontificio alP impero francese sacri- 
legamente riunì. 

Ho già narrato parimente nel capo VI della prima 
parte di queste memorie P assalto dato al Quirinale la notte 
j precedente il giorno 6 luglio , il violento trasporto del Papa 
da Roma a Grenoble nel Delfìnato , la dimora fatta per un- 
dici giorni in quella città , e P improvvisa partenza alla mezza 
notte innanzi il giorno 2 agosto per Valenza ed Avignone 
alla volta di Savona. Ivi si fece fermare il Santo Padre, e 
si cominciò a porre in esecuzione il disegno che aveva im- 
maginato Napoleone per ottenere da Pio VII quanto desi- 
derava. Fa d' uopo sapere , che I' lmperadore era stato sem- 
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pre persuaso, che Gregorio Barnaba Chiaramonli fosse uomo 
di scarso talento, poco versato nelle scienze, e di carattere 
assai debole e timido, onde tutte quelle azioni, nelle quali 
aveva mostrato coraggio, vigore e fermezza, non ad esso, 
ma ai ministri , che gli erano intorno le aveva sempre attri- 
buite. Su questa opinione formò il progetto della condotta 
da tenere col Papa per vincere finalmente la sua opposizio- 
ne, e ridurlo a secondare tutte le sue voglie, ed i suoi di- 
segni. Lo staccò da tutti i suoi ministri e consiglieri, e da 
quelle persone di fiducia, alle quali potesse ricorrere per 
consiglio, e lo rilegò a Savona per assalirlo poi colle sue 
istanze non disgiunte mai dalle promesse e dalle minaccie: 
trovò egli per altro maggiore resistenza di quello , che si era 
immaginato, per 'non aver ben conosciute le qualità morali, 
ed il carattere del Papa, lo , che ho avuto 1' onore d' esser* 
gli come ministro al fianco negli anni 1809, e 181 5, anni 
di tante vicende in parte tristi e calamitose, in parte di som* 
ma gloria e di trionfo, in mezzo a scabrosissimi affari, ne' 
quali T uomo > anche non volendo , scopre se slesso , e la 
sua maniera di pensare, ho potuto studiar bene, e conoscere 
la sua indole ed il suo vero carattere. Non era Pio VII di 
scarso talento e di una natura debole e pusillanime:, aveva 
Egli all' incontro pronto e vivace ingegno, ed era più che 
mediocremente versato nelle scienze sacre, oltre ad essere 
fornito di quel buon senso, che fa vedere nel suo vero lume 
gli affari , e conoscerne tutte le difficolta ; esente poi , come 
è a tutti noto, dalle grandi passioni dell' ambizione e del* 
V interesse , e di quella affezione alla carne ed al sangue , 
che ha oscurata la lama di altri Sommi Pontefici, fino dai 
primi giorni della sua elezione fece subito sperare un felice 
regno, ed un glorioso Pontificato. Fra tante belle doti v'era 
una qualità, che da taluni a sentimento virtuoso, da altri 
a difetto gli si attribuisce. Le prime idee, che si presentar 
vano alla mente di Pio VII nella consulta degli affari , e le 
sue prime risoluzioni erano sempre dettate da uno squisito 
buon senso, e da fino discernimento , e volesse il Cielo, che 
si fossero mandate sempre ad effetto! Ma se un suo mini- 
stro, o altra persona autorevole presente gli faceva delle 
obiezioni, e con forte insistenza ed importunità gli propo- 
neva altro partito, il buon Pio spesso abbandonava; il prò* 
mio sentimento , e seguiva gli altrui consigli e suggerimenti* 



Digitized by 



14 PARTE TERZA 

che il più delle volle non erano i migliori. I malevoli a Uri» 
boiscono questa sua qualità a debolezza d' animo, o ad una 
soverchia passione di goder quiete e tranquillità , altri poi la 
ripetono da una bassa opinione di se stesso , e da una troppo 
grande diffidenza dei proprii lumi , e del proprio ingegno , 
riconoscendone per causa la sua singoiar modestia ed umiltà. 
Certo si è, che negli anni del suo Pontificato non sempre 
sì è veduto un costante ed uniforme modo di procedere e 
di operare nella condotta degli affari , come le cose , che 
anderò di mano in mano raccontando ne saranno una prova. 

Trasportato a Savona, com* io raccontava, e circondato 
da persone addette al suo privato servigio, che non avevano 
mai trattati affari nè politici, nè ecclesiastici, si trovò ab- 
bandonato a se stesso, ed allora si conobbe più chiaramente 
quanto di bene poteva da esso aspettarsi , se invece di se* 
guir quasi sempre , come testé diceva , gli altrui suggerimen- 
ti e consigli nella decisione degli affari , le sue proprie idee , 
e le prime sue risoluzioni avesse sempre esattamente seguito. 
Giunto egli appena in quella città fu assalito da varie parti 
con lettere ed istanze di Cardinali e di Vescovi, affinchè 
confermasse, e desse V istituzione canonica agli Ecclesiastici 
nominati dall' Imperadore a varie chiese vacanti di Francia 
e d' Italia. Voleva ciò con grande impeguo Napoleone per 
far credere al mondo , eh* egli non intendeva di fare inno- 
vazione alcuna negli affari della Chiesa, e che anche dopo 
r usurpazione degli stati Ecclesiastici , e la violenta espulsione 
del Papa da Roma non eran cessate, nè rotte le relazioni, 
ed i vincoli, che legavano i suoi vasti domimi colla Chiesa 
romana, e col di lei capo supremo: ma le lettere de' Car- 
dinali e dei Vescovi dirette a Pio VII non essendo accom- 
pagnate da quelle ripetute ed importune istanze di persone 
presenti, contro le quali non soleva egli tener fermo, non 
produssero alcuno effetto, onde Pio VII costante nella riso- 
luzione presa di non più ammettere le nomine dell' Impe- 
radore per le chiese di Francia e d Italia, se non gli si 




espulsione dalla sua Sede; alle istanze promossegli da que 
diversi personaggi, con dignità e con fermezza apostolica ri- 
spose. Traile varie lettere da esso scritte in quel tempo me- 
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rìta di essere qui riportata per intiero quella diretta al Car- 
dinal Caprara Arcivescovo di Milano, dalla quale ciò che 
allora gli si proponeva chiaramente si scorge. 

Lettera del Santo Padre del 26 agosto 1809, scritta 
da Savona al cardinal Caprara a Parigi 

Abbiamo ricevuto in questa città il 19 corrente una 
di lei lettera dei 19 luglio nella quale, in qualità, com* 
ella dice, di Arcivescovo di Milano , ci espose il deside- 
rio di Sua Maestà Imperiale , che gli Arcivescovi e Ve* 
scovi già nominati alle chiese vacanti di Francia ricevano 
da noi V istituzione canonica, dichiarandosi, ch'essa non 
esige da noi alcuna menzione della sua nomina nelle 
Bolle Apostoliche , purché però non si esprima nelle me* 
desime , che noi facciamo ciò di proprio mota , e non si 
alleghino altri motivi 

Ella per poco, che voglia ri/lettere su tal proposito, 
non può non vedere, che si riconoscerebbe nella stessa 
Maestà Sua il diritto , e si ammetterebbe V esercizio della 
nomina, giacché la cancellerìa Imperiale, dalla quale 
ella ( ben conoscendo , che nella Chiesa cattolica non 
si riconoscono ministri del culto, che derivino la loro 
autorità dalla potestà laica ) dice , che si farebbe l* i- 
stanza , rappresenta nelle sue attribuzioni la stessa per* 
sona di Sua Maestà, ed agisce in suo nome, ed in sua 
vece. Ma dopo le tante novità già introdotte, e contro 
le quali, com* ella sa, abbiamo le tante volte, e sem- 
pre inutilmente reclamato , dopo le violenze usate contro 
tanti Ecclesiastici ; dopo la deportazione di tanti Vescovi, 
e della maggior parte de' Cardinali , tra' quali il Cardi- 
nal Pacca ritenuto alle FenestreUe; dopo l' occupazione 
del patrimonio di j. Pietro $ dopo che noi siamo stati as- 
saliti a mano armata nello stesso nostro palazzo , e tra- 
sportati, com' ella deve sapere da un luogo all' altro, 
sempre tenuti nella pià stretta custodia, essendoci proi- 
bita la libera comunicazione perfino co' Vescovi mede- 
simi, che non sono stati in alcuni luoghi ammessi, che 
a farci un complimento alla presenza di uno de' custodi 
assegnatici, e che in altri è stato loro; totalmente impe- 
dito V accesso a, noi ; dopo , diciamo , tanti attentati sa* 
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erileghi , per tacere di tanti altri , che troppo lungo sa- 
rebbe descrivere, contro dei quali ella sa gli anatemi 
fulminati da' concilu generali, e dalle costituzioni, a 
norma di cui non abbiamo lasciato di procedere , potrem- 
mo noi riconoscere il sopra espresso diritto senza preva- 
ricare, senza porci in contradizione con noi stessi, e 
senza cagionare uno scandalo generale ne' fedeli, che 
crederebbero averci la stanchezza de' patimenti sofferti , 
o il timore di patimenti maggiori fatto tradire il nostro 
dovere , e approvare con un pubblico fatto tutto ciò , che 
abbiamo, finora solennemente riprovato ì Lo giudichi ella 
stessa alle bilancio del Santuario , e non a quelle di una 
prudenza carnale. 

Malgrado un tale stato di cose, lo sa Iddio, se noi 
ardentemente desideriamo di dare alle chièse vacanti di 
Francia, alle quali abbiamo dati tanti attestati di pre- 
dilezione , i loro pastori , e se desideriamo di trovare un 
compenso per farlo nella maniera conveniente alle cir- 
costanze , al nostro ministero, al nostro dovere. Ma do- 
vremmo noi procedere in un affare di tanta importanza, 
senza consultare i nostri consiglieri? E come Noi potrem- 
mo consultarli, quando separati violentemente da loro, 
ci è tolta ogni comunicazione libera co' medesimi, e di 
pià ogni mezzo necessario pel disbrigo di tali affàri, 
non avendo finora potuto ottenere neppure uno de' nostri 
segretari? Del resto, se Sua Maestà' ama realmente la 
pace della Cattolica Chiesa , è d' uopo , che si concilu 
col di lei capo; che tolga le novità religiose, contro le 
quali abbiamo finora senza frutto reclamato, che resti- 
tuisca a Noi la nostra Sede, i nostri ministri, alla Sede 
Apostolica i suoi stati, che formano il patrimonio di san 
Pietro, e non il nostro: ai fedeli V inviolabile diritto 
della libera comunicazione col loro padre e pastore su- 
premo, di cui li priva la nostra prigionìa ; che riconduca 
al nostro seno i Cardinali , i Vescovi al loro gregge , e 
in allora il tutto ritornerà alla desiderata armonia. 

Noi anche in mezzo ai disastri della nostra penosa 
situazione , non cessiamo di pregare Iddio , in di cui mano 
è U cuore degli uomini per quello stesso, eh' è V autore 
di tanti mali, e crederemo tutte le nostre pene abbon- 
dantemente ricompensate , se piacerà all' Altissimo di 
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farcelo vedere convertito a migliori consigli. Che se mai 
per gli occulti giudizii di Dio ciò non accadesse, noi 
deploreremo altamente nel nostro cuore tutti i mali, che 
potranno seguire, e che giustamente non potranno a noi 
imputarsi, nè lasceremo per parte nostra cosa alcuna 
intentata per ovviare ai medesimi nel miglior modo, che 
ci sarà permesso. 

Quanto a coloro, che dicono, che noi non f accia- 
mo separazione fra il temporale e lo spirituale, ella è 
abbastanza al giorno di tutto per ismentire una tale ca- 
lunnia, ed altronde sa bene, che noi non possiamo la- 
sciare indifeso il patrimonio della chiesa, senza mancare 
essenzialmente ai nostri doveri, e renderci spergiuri. 

Abbiamo poi ricevuta annessa alla sua una lettera 
del signor Cardinal Maury, e contemporaneamente ci è 
giunta una lettera sullo stesso proposito di monsignor 
Vescovo di Casale. A questo rispondiamo accusando la 
ricevuta della sua , e insinuandogli a farsi comunicare 
questa nostra-, al Cardinal Maury poi ci riserbiatno di 
rispondere pih diffusamente quando ne avremo il comodo. 

Pertanto ella potrà manifestare anche al medesimo 
i nostri sentimenti a lei espressi, e restiamo dandole la 
paterna Apostolica benedizione. 

La fermezza mostrata dal Santo Padre nelle risposte al 
Cardinal Caprera , ed agli altri Vescovi , e ne' suoi abbocca- 
menti col prefetto del dipartimento , mise neh" imbarazzo 
V Imperadore , il quale dal Papa separato da' suoi ministri 
e consiglieri , credeva di poter tutto ottenere. Cercò allora 
di formarsi un partito tra i Cardinali che aveva radunati in 
Parigi , e di servirsene per muovere finalmente il Papa , e 
farlo condiscendere a' suoi voleri ; ma nè anche questo ten* 
tativo gli riuscì , onde determinò di formare un Consiglio 
composto di Cardinali , di Vescovi , e di altri Ecclesiastici 
per proporre loro diverse questioni , e sentirne il parere. 
Oltre il grande, e principale affare della conferma de* Ve- 
scovi , pensava Napoleone di dare anche qualche ordine agli 
affari generali della Chiesa , in modo però , che le determi- 
nazioni da prendersi non solo non si opponessero ai disegni 
da esso formati , ma coadiuvassero V esecuzione dei vastissimi 
suoi progetti. Comprendeva ben egli, che non poteva lasciar 
lungamente la Chiesa in quello slato tendente air anarchia , 
Turno II. o 
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senza centro di unità (essendo impedita la libera comunica- 
zione de* fedeli col Capo supremo della Chiesa ) e senza 
que' vari tribunali residenti in Roma , ai quali nelle materie 
ecclesiastiche da tutte le parti del Mondo si ricorre. Preve- 
deva parimente , che presto o tardi sarebbe stato d' uopo di 
restituire suo malgrado a Roma il suo pariicolar Vescovo, 
o nella persona di Pio VII , o di un suo Successore , e di 
riporre in quella citta la Pontificia Sede. Ma tutto ciò doveva 
secondo le sue idee effettuarsi , senza eh' egli abbandonasse 
l'usurpato dominio ecclesiastico e la sovranità di Roma, alla 
quale voleva che Io slesso Papa ed il Sacro Collegio di buona 
voglia rinunziassero , assoggettandosi a tutte quelle condizioni 
eh egli avrebbe prescritte. Voleva similmente prevenire per 
Y avvenire anche nelle materie disciplinari le vertenze , e 
controversie tra i Vescovi del suo impero $ fra i quali contava 
anche il Papa , pretendendo , secondo il pensar moderno , non 
già che le altre Chiese figlie , e discepole della Romana con- 
venissero colla Madre e Maestra, ma che questa si adattasse 
alle dottrine ed opinioni di quelle. Per preparare le strade 
all' esecuzione di questi suoi progetti , formò ai 16 novem- 
bre 1809 quel consiglio ecclesiastico, che testé diceva, com- 
posto de* Cardinali Fesch come presidente , di Maury , del- 
l' Arcivescovo di Tours , dei Vescovi di Nantes , di Treveri , 
d' Evreux , e di Vercelli , del signor Emery superiore di 
san Sulpizio di Parigi , e del padre Fontana generale dei 
Barnabiti , che dopo le prime adunanze si ritirò , e più non 
v' intervenne. 

A questo consiglio , che tenne le sue sessioni in casa 
del Cardinal Fesch fece proporre V Imperadore varie questioni 
risguardanti la Chiesa universale, il Concordato, e la parii- 
colar Chiesa Gallicana non che le chiese di Toscana e di 
Germania. Dopo qualche tempo , cioè ai primi di gennaio 
dell'anno 18 10 inviò il consiglio ecclesiastico le sue risposte 
alle questioni proposte dall' Imperadore , che non furono quali 
poteano , e doveansi a buon diritto aspettare da cosi illustri 
e ragguardevoli Prelati. Non si scorge , è vero , in quella ri- 
sposta , e nell' altra data 1' anno dopo ad altri quesiti , la 
criminosa e scismatica perfidia degli Acacj , e de' Fozj di 
Grecia , e de' Crammer d' Inghilterra ; ma oh quanto quelle 
risposte si allontanano da quel linguaggio apostolico , che ten- 
nero co' lor principi e sovrani non dico gli Atanasii, gl'Ilarii, 
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i Basilii , gli Ambrogi , ma in tempi a noi più prossimi i 
Tencin , i Beaumont , ed altri illustri Vescovi francesi ! V i 
si rende talvolta giustizia alla verità , ed omaggio ai principi 
della sana dottrina , ma i replicali elogj della religione, detta 
giustizia , e dello zelo pel culto cattolico fatti ad un Sovra- 
no , che recentemente aveva usurpato il Patrimonio della 
Chiesa , e tenea in prigionia il di lei Capo supremo 5 V ac- 
cusa calunniosa contro l'ottimo Pontefice, quasi che per inte- 
ressi meramente temporali si ostinasse a trascurare i propri 
doveri nel governo delle cose sagre ; la censura poco rispet- 
tosa , e spesso ingiusta , e non veridica delle massime della 
Chiesa Romana , e della condotta de' Papi , ed i maliziosi 
suggerimenti dati a Napoleone per secondarne i disegni, fan 
desiderare ai buoni francesi , che si cancellino dagli annali 
dell' illustre Chiesa Gallicana questi non onorevoli monumenti. 

Io indicherò solamente alcune delle questioni proposte, 
che svelano subito e chiaramente i disegni di Napoleone , e 
servono per 1' intelligenza delle cose che sieguono. È fuori 
di dubbio (sono di lui parole), che da qualche tempo la 
Corte di Roma è ristretta in un piccol numero di fami- 
glie ; che gli affari della Chiesa vi sono trattati , ed esa- 
minati da un picciol numero di Prelati , e di Teologi nati 
in piccoli paesi dei contorni di Roma ( l ) , che non sono 
in grado di ben conoscere 1 grandi interessi della Chiesa 
universale , e di dare su di essi un adequato giudizio. 
In questo stato di cose sarebbe egli espediente di convo- 
care un concilio ? Non sarebbe egli bene , che il conci- 
storo, ossia consiglio particolare del Papa, fosse compo- 
sto di Prelati di tutte le nazioni per dare i necessari lumi 
a Sua Santità? (pour celai ter Sa Sainleté). Supposto che 

(1) Questa asserzione dell' Imperatore non era fondata sul Tero. V 5 erano allora 
tra i Cardinali i Pignallelli, i Caraccioli, i Ruffo, i Carafa , ed altri d' illustri fa- 
miglie di Napoli ; V erano i Litta , gli Scolti , i Crivelli , ed altri di Milano , v' era- 
no cinque Porporati di principesca stirpe di Roma , i due Dona, Mattei, Gabrielli, 
ed Albani ; vi erano lilialmente Cardinali di altre illustri città d' Italia , e le taluno 
proveniva da paese dei contorni di Roma , colla sua dottrina aveva acquistati quei 
lumi , e quelle cognizioni, che dcl>l>ono servire di regola pel governo della Chiesa 
universale. Questa proposizione dell' Imperadore fa ben conoscere con quanta saviezza 
soleva ne* tempi passati la Corte romana attirare a Roma, ed allettare cogli onori i 
membri delle più nobili famiglie delle principali città <T Italia. Sia però cauto in av- 
venire il governo pontificio nella scelta de' soggetti da ammettersi alla dignità prela- 
tizia , affinchè non abbia poi taluno a dire con verità ciò che falsamente asserì allora 
Napoleone. 
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si riconosca non esservi necessità di far cambiamenti nel- 
l'attuale costituzione della Santa Sede, V Imperadore non 
riunisce nella sua persona i diritti, che avevano per V ad- 
dietro i re di Francia , i duchi di Brabante , i re di Sar- 
degna , i duchi di Toscana ec, nella nomina de' Cardi- 
nali , e in ogni altra prerogativa ? 

Alla questione proposta rispose il consiglio ecclesiastico , 
essere di avviso , che non potesse aver luogo la convocazione 
di un concilio , perchè il Tridentino aveva esaminato lo stesso 
oggetto, e si era convenuto tra i Padri, che non si potevano 
prescrivere leggi al Papa sulla scelta de' Cardinali , e che 
inoltre trattandosi di cosa , che riguardava tutta la Chiesa , 
un coucilio nazionale non aveva autori ta sufficiente per for- 
mare regolamenti e canoni , e non si poteva adunare un con- 
cilio ecumenico senza il Capo della Chiesa. Risposta savissima , 
a cui nulla si può opporre. Vi si aggiungeva però, per rad- 
dolcire alquanto l'amarezza di questa risposta , che V Impe- 
radore poteva esigere dal Papa le nomine dei cappelli cardi- 
nalizj, e le altre prerogative , che dai sovrani dei regni, e 
paesi riuniti all' impero francese prima della riunione si go- 
devano. La più importante per altro delle questioni proposte 
verteva sul rifiuto del Papa di confermare i nominati alle 
sedi vescovili. 

Non avendo ( vi si diceva ) il governo francese man- 
cato all' osservanza del Concordato , se il Papa ricusa di 
eseguire i patti, è intenzione dell' Imperadore , che si con- 
sideri come abolito ; ed in tal caso che conviene di fare 
pel bene della Religione ? Il consiglio ecclesiastico dopo aver 
esposte le varie discipline della Chiesa da più secoli sulle 
elezioni e conferme de* Vescovi , dichiarò, ch'esso consiglio 
composto com' era di pochi Prelati, non aveva V autorità 
necessaria per discutere una così grande questione , e propose 
la riunione di un concilio nazionale di tulli i Vescovi del- 
l' impero francese , affinchè esaminassero quesl' oggetto , e sug- 
gerissero i mezzi di rimediare ai mali , che cagionava il rifiuto 
delle bolle pontificie. L' Imperadore non rimase soddisfatto 
di questa risposta , perchè non gli si diceva chiaramente, 
coni' egli bramava , che il concilio nazionale poteva dare una 
decisione, e suggerire un altro modo d'istituzione canonici* 
in difetto di quella del Papa. Fece allora venire alla sua 
udienza monsignor Du-Voisiu Vescovo di Nantes, che godeva 
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il suo favore , e gli disse , che la risposta del consiglio gli 
sembrava incompleta , e dettò allo stesso Vescovo una nota 
da comunicarsi agli altri membri del consiglio per provare , 
che , abolito il Concordato del 1 80 1 , poteva la Chiesa Gal- 
licana sostituire alla conferma , che si negava dal Papa, altri 
mezzi d'istituzione canonica W. Fu certamente una bella 
scena vedere un giovane militare vissuto tra le armi , e 
ne' campi di battaglia dettare ad un Vescovo regole sulla 
disciplina ecclesiastica, e sul governo della Chiesa!... Allora 
il concilio credè di dover dare una risposta di maggior sod- 
disfazione dell' Imperadore , e rinnovando il suggerimento già 
dato di convocare un concilio nazionale dì tutti i Vescovi 
dell' impero, dichiarò, che se il Papa persisteva nella deter- 
minazione di non accordare le bolle ai nominati alle sedi 
vescovili , attesa 1' impossibilità di ricorrere per allora ad un 
concilio ecumenico, e per prevenire gravi, ed imminenti mali, 
ond' era minacciata la Chiesa di Francia , coli' autorità del 
concilio poteva sostituirsi alla conferma pontificia Y istituzione 
canonica da darsi dal Metropolitano conciliarmente M ai Ve- 
scovi suoi sufFragauei ; e dal più anziano Vescovo della Pro- 
vincia al Metropolitano , finché il Papa , o i suoi Successori 
non si risolvessero di dare esecuzione al Concordato. 

Fra i quesiti proponeasi anche all'esame del consiglio il 
seguente: Clie essendo la bolla della scomunica dei 10 
giugno 1 809 non pur contraria alla carità cristiana , ma 
ali* indipendenza ancora , ed all' onore del trono , qual 
partito , o determinazione debba prendersi, onde in altri 
tempi di turbolenze e di calamità i Papi si astengano dal 
'venire a tali eccessi di potere. La risposta del consiglio 
ecclesiastico a questo quesito , che si riporta in un estratto 
nell' epera intitolata : Fragmens rélatifs à V histoire eccle- 
siastique des premières années du dix-neuvieme siècle , ed 
in altre opere francesi, è cosi piena di false assertive , e di 
proposizioni temerarie , e tendenti allo scisma , eh' io non posso 
persuadermi che fosse data in que' termini dai Cardinali , e 
Prelati che componevano quel consiglio. L' istesso autore della 
citata opera Fragmens dice in una nota preliminare sull' estrat- 
ti Frtgmen» rélalifa à V histoire ecclesiastique dei premières années du dix-neu- 
vìeme siècle. 

(2) Io credo che per quella parola : conciliarmente : si debba intendere in un 
concilio provinciale, come sì e usato per più secoli nella Chiesa. 
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to di questa risposta , che non ha prova sufficiente per ga- 
rantirne T autenticità., e l'esattezza, ma se mai fu la risposta 
come si legge stampata . sarà questa una nuova umiliante 
prova della grande influenza che ha sulle persone, anche di- 
stinte per sublimità di grado e per merito di dottrina , lo 
spirito di cortigianerìa, e di soverchia ambizione. 

In una delle risposte date dal consiglio ecclesiastico al- 
l' Imperadore s'introdusse discorso sugli articoli così detti Or- 
ganici aggiunti al Concordato , e disapprovati solennemente 
dal Papa, e nel Concistoro dei 26 maggio 1802, ed in al- 
cune rimostranze fatte dal Santo Padre in tempo del suo sog- 
giorno a Parigi nell'anno i8o5. Non ostante queste notissime 
disapprovazioni pontificie, quei Prelati in termini generali 
pretendevano di giustificare una parte di quegli articoli, come 
conseguenza della libertà e dei principi i della Chiesa Galli- 
cana, e solo per la revoca di alcuni supplicarono l' Impera- 
dore. Fra questi annoverarono l'articolo XXXVI, ch'era cosi 
concepito : I Vicpri generali delle sedi vacanti continue- 
ranno le loro funzioni anche dopo la morte del Vescovo, 
finche durerà la vacanza. Fecero, ed a ragione, osservare , 
che questo articolo era contrario alle disposizioni dei sagri ca- 
noni, e specialmente del Tridentino , i quali stabiliscono, che 
appena morto il Vescovo, la giurisdizione episcopale si devolve 
per diritto al capitolo della chiesa cattedrale , a cui appar- 
tiene di nominare il Vicario generale che governi la diocesi 
durante la vacanza della sede. Dovrebbe far meraviglia il 
sentire, che quei Prelati facessero tal rimostranza all'Impe- 
radore dopo dieci anni che gli articoli Organici erano stati 
proclamati dal governo; ma da ciò che dirò in appresso si 
comprenderà chiaramente d'onde in loro nacque all'improv- 
viso quello zelo pel canone tridentino, e perchè fu cosi com- 
piacente l'Imperadore nell' accordare la revoca di quell'articolo. 

Napoleone ricevute queste risposte de' Vescovi non prese 
per allora alcuna determiuazione, e lasciò che i Vescovi agis- 
sero essi presso il Papa per rimuoverlo dal partito preso di 
non dare l'istituzione canonica ai nominati dall' Imperadore. 
Poco tempo dopo ai 25 marzo dello stesso anno ta Vesco\i 
dell'impero francese scrissero una lettera comune al Santo 
Padre, nella quale, benché il principale oggetto fosse di chie- 
dergli un' ampliazione delle facoltà loro concesse per accor- 
dare dispense matrimoniali, vi rinnovarono anche l'istanza 
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«Iella conferma dei nominati alle chiese vescovili eoo espres- 
sioni che potevano interpretarsi per una minaccia, cioè che 
altrimenti la Chiesa Gallicana abbandonata dal Papa, si sa- 
rebbe trovata nella dolorosa necessità di provvedere ella stessa 
alla propria conservazione. Il Santo Padre guidato dal suo 
buon senso accordò di buon grado quelle facoltà che credè 
necessarie al governo di quelle chiese, ma restò fermo e 
costante nel rifiuto delle bolle di conferma per i nominati 
dall' Imperadore. 

Dei tanti mezzi che avevano una volta i Romani Pon- 
tefici per richiamare al dovere ed all'obbedienza i governi 
e le nazioni indocili e sorde alla loro voce, altro ora non ò 
rimasto nel corso ordinario delle cose, che il diritto di con- 
ferma e d'istituzione canonica de' Vescovi. Col sospender que- 
sta , quando gravi ragioni l' esigono , si fa conoscere la giusta 
indignazione della Sede Apostolica, e si fa quasi una santa 
violenza ai governi ed alle nazioni medesime per obbligarle 
a ravvedersi , e ad emendare quanto si è da loro fallo contro 
le sagre leggi della Chiesa. Non vi è bisogno di fare l'apo* 
logia di una tale risoluzione presa in vari tempi dai Sommi 
Pontefici; bastami ora aver accennato, che queslo è forse 
l'unico mezzo, ossia legame, con cui tenere stretti e vincolati 
al centro dell'unità cattolica i governi e le nazioni. Perciò da 
più anni molto si scrive dagli autori ligi della potestà laica , 
e tutto si tenta per togliere un tal diritto alla Santa Sede. 
Fortunatamente non torna conto ai sovrani, ( i quali ne' Con- 
cordati conchiusi coi Papi hanno acquistato il diritto della 
nomina ai vescovati ) di richiamare, e di rimettere in vigore 
l'antica disciplina dell'elezioni, che di un si bel privilegio 
gli spoglierebbe ; e però in consimili circostanze di discordia 
e di controversia colla Santa Sede, quando non si è voluto 
dai Papi accordare la conferma e l'istituzione canonica ai 
nominati dai sovrani alle sedi vescovili , hanno talvolta i go- 
verni cercato di eludere le intenzioni e le mire de' Pontefici 
coli' insinuare ( e questa insinuazione era un vero comando ) 
ai capitoli delle cattedrali di scegliere per loro Vicari nelle sedi 
vacanti gì' istessi ecclesiastici a quelle sedi per Vescovi nomi- 
nali : così ottenevan e&ìi l' intento di far governare da costoro 
le diocesi destinate loro prima della conferma pontificia con 
manifesto disprezzo ed ingiuria dell'Apostolica Sede. Fu perciò 
dato il consiglio a Napoleone di ristabilire il canone triden- 
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tino su i Vicarii capitolari, e dì adoperare ristesso mezzo , 
ed il cardinal Maury si vantò con molti, ed anche con me 
a Fontaineblean d' esserne egli stato il bravo consigliere. L'Im- 
peradore nominò allora a più chiese vacanti, e tra le altre 
a quella di Parigi , destinandovi lo stesso Maury in premio 
de' suoi buoni consigli, e fece insinuare per mezzo del mini- 
stro dei culti ai capitoli cattedrali di scegliere per Vicarii i 
soggetti nominati , come quasi generalmente fu eseguito. Av- 
vertitone il Santo Padre vide incontanente le funeste conse- 
guenze che poteva portar seco questa pretesa istituzione, o 
per meglio dire intrusione de* Vescovi nominati dalla potestà 
laica nell'amministrazione delle sedi vacanti sotto il colore 
dei poteri capitolari, ed animato dal suo apostolico zelo per 
la conservazione dell'ecclesiastica disciplina, per l'autorità della 
Santa Sede, e per la salute delle anime, non mancò, mal- 
grado l'angustia della cattività nella quale si trovava in Sa- 
vona, di mettere fino d'allora quel riparo e quel freno che 
gli era possibile in quella circostanza ad un sì grave incon- 
veniente ed attentato. Tra il novembre e il deeembre del- 
l' anno 1810 scrisse tre brevi , l' uno ai 5 di novembre al 
cardinale Maury , l'altro ai 2 deeembre all'Arcidiacono della 
chiesa metropolitana di Firenze Averardo Corboli, ed il terzo 
ai 18 dello stesso mese all'abate d'Astros Vicario capitolare 
della metropolitana di Parigi, ne' quali apertamente dichia- 
rava, che questa pretesa istituzione dei nominati alle sedi 
vescovili nelle amministrazioni delle diocesi prima della con- 
ferma pontificia era contraria alle santissime leggi della Chiesa 9 
ed alla disciplina allora in vigore, e tendeva ad oscurare e 
distruggere i principii della legittima missione, e a vilipen- 
dere e rendere nulla l'autorità dell'Apostolica Sede. Questi 
brevi venuti a notizia del pubblico produssero quell'effetto 
che poteva in quella circostanza desiderarsi 5 poiché furono 



cosi avvertiti i fedeli dell'illegittimità degl'intrusi Vicarii ca- 
pitolari , ed in ogni diocesi , dove si mandò qualcuno di essi , 
più ecclesiastici, e particolarmente de' capitoli cattedrali, non 
li vollero, non ostante i rigorosi ordini del governo, per tali 
riconoscere. Quindi irritalo fortemente Napoleone venne, a 
passi di rigore contro il Papa, e contro tutti quelli che so- 
spettò aver avuta parte nella composizione e promulgazione 
di quei brevi per la Francia e per V Italia. Furono traspor- 
tati da Semur, dov'erano in rilegazione, alla Torre di vin- 
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cennes i cardinali De Pietro, Gabrielli ed Opizzoni ; vennero 
rinchiusi nello stesso forte il prelato De Gregorio , ed il ge- 
nerale de' Barnabiti padre Fontana, ambi in seguito Porpo- 
rati degnissimi di Santa Chiesa, ed ornamenti del Sagro 
Collegio. Si strapparono dal fianco del Santo Padre il prelato 
Doria rilegato a Napoli , ed alcuni suoi antichi famigliari 
tradotti alle Fenestrelle , e fu impedito l'accesso ad ogni ceto 
di persone, da quelle in fuori che il governo volle lasciargli. 
Per mezzo del prefetto del dipartimento gli fece Napoleone 
proibire la comunicazione co' suoi sudditi dell' impero francese 
e del regno italico con durissime parole (*), minacciandogli 
di volere far radunare ad esempio dì altri Imperadori un 
Concilio Ecumenico per sottoporlo a processo, e procurarne 
la deposizione. Tutto sopportò il Papa con eroica pazienza , 
e non diede alcun segno di scoraggi mento e di debolezza. 

L' Imperadore dopo avere in quell' anno empite le pri- 
gioni di Stato di molti ecclesiastici, che, o non vollero ri- 
conoscere gì' intrusi vicari capitolari , o non si mostravan docili 
alle sue innovazioni in materie di religione : nel gennaio del 
seguente anno 1811 radunò nuovamente il consìglio eccle- 
siastico , ed aggiunse agli altri cardinali e prelati il cardinal 
Caselli vescovo di Parma e monsignor di Pradt arcivescovo 
di Malines. Fece loro proporre due questioni, nella prima 
delle quali si domandava a chi si doveva ricorrere per oi- 
tenere le dispense, essendo rotta ogni comunicazione tra 
i sudditi dell* Imperadore ed il Papa? Domanda strana e 
veramente singolare nella bocca di quello, ch'era la cagione 
del disordine tenendo il Papa prigione e non permettendo 
a' suoi sudditi l'accesso alla di lui sacra persona. Si doman- 
dava in secondo luogo quale sarebbe stato il mezzo legit-> 
timo di dare V istituzione canonica ai nominati dall' Im- 
peradore alle sedi vescovili vacanti , se il Papa persisteva 
nel rifiuto delle bolle pontificie di conferma ? Tralascio di • 
far parola della risposta del consiglio alla prima questione 
che non è strettamente connessa col principale soggetto di 
questa mia relazione $ venendo alla seconda questione , rispo- 
sero que' Cardinali e Prelati , che il Papa negava le ri- 
chieste bolle di conferma senza allegare alcun motivo canonico; 
che i brevi diretti ai capitoli di Parigi, di Firenze e di Asti 

(1) Vedi ne' nuovi documenti aggiunti sotto il num. III. # 
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trano una dolorosa prova delle false idee inspirate al Papa 
da persone non bene istruite delle costumanze e dello staio 
delle chiese di Francia; che sarebbe savio provvedimento di 
far aggiungere al Concordato dell'anno 1801 la clausola, 
che Sua Santità darebbe l'istituzione canonica ai nominati 
dall' Imperadore in un tempo determinato , passato il quale 
il diritto della conferma ed istituzione canonica sarebbe de- 
voluto al Concilio della provincia; che se il Papa non ac- 
consentiva all' aggiunta dell' indicata clausola , il suo rifiuto 
avrebbe giustificato in faccia a tutta la Chiesa 1' abolizione 
del Concordato ; essere in quest' affare di somma importanza 
di non urtare la pubblica opinione, che non suol essere 
favorevole ai cambiamenti ed alle innovazioni , e perciò do- 
versi preparare gli animi a poco a poco; che la Chiesa di 
Francia era autorizzata in caso di necessità a provvedere alla 
propria conservazione ; s' insisteva sub" espediente già pro- 
gettato di convocare un Concilio o una numerosa assemblea, 
e finalmente si suggeriva, prima ancora di riunire il Concilio, 
di spedire al Papa una deputazione per illuminarlo sul vero 
stato delle cose. Questa fu la risposta in ristretto, che i 
membri del consiglio ecclesiastico in corpo recarono all' Im- 
peradore nel mese di marzo, sulla di cui autenticità non cade 
dubbio , perchè da uno di quei prelati monsignor arcivescovo 
di Tours uell' anno 1 8 1 4 si diede alle stampe. Per onor suo 
e dei colleghi, sarebbe stato assai più prudente di tenerla 
al pubblico celata e per sempre soppressa. Non può leggersi 
.ed osservarsi senza pena, che l'innovandosi la. nota favola 
del lupo e dell' agnello , s' imputino ad un Papa , il quale 
gemeva in una dura prigionia , i disordini e le vertenze che 
agitavano allora la Chiesa di Francia e d'Italia; che vi si 
parli con poco riguardo delle massime de' teologi e canonisti 
della Sede Romana , col solito titolo di oltramontani , tac- 
ciandoli d' idee false , e che si dia finalmente ali' Imperadore 
il suggerimento di fare aggiungere al Concordalo una clau- 
sola, che limiti al Papa il tempo per esercitare il suo diritto 
della conferma; suggerimento malizioso ed astuto, col quale 
mentre si dava ad intendere di voler conservare cosi prezioso 
diritto alla Santa Sede, in più circostanze veniva questo a 
rendersi illusorio ed inefficace. Appoggiavano poi il sugge- 
rimento dell' aggiunta di questa clausola ad un argomento 
non fondato sul vero , e che il consiglio ecclesiastico espresse 
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nelle seguenti parole: Questo Concordato ( del x8oi ) dà 
ai Papi un troppo grande vantaggio su i monarchi. In 
una clausola del detto Concordalo il principe perde il 
diritto di nomina , se in un tempo determinato non pre- 
senta al Papa un soggetto idoneo* Affinchè vi fosse ugua- 
glianza di diritto tra le auguste parti contraenti sarebbe 
stato necessario , che il Papa per parte sua si fosse 
obbligato di dare V istituzione , o di manifestare il motivo 
canonico del rifiuto in un tempo parimente determinato, 
altrimenti il diritto d* istituzione sarebbe devoluto per 
questo solo fatto al Concilio della provincia dove esisteva 
il vescovato vacante. Colf aggiunta di questa clausola al 
Concordato non sarebbe più in potere dei Papi di pro- 
lungare a loro piacimento la vacanza delle sedi vesco- 
vili y ed i Papi non sarebbero più i padroni dell 9 epi- 
scopato («). 

Accenno di passaggio , che giusta non è la pretensione 
di voler sottomettere alle léggi e regole decontratti le con- 
cessioni graziose della Santa Sede, e faccio solo osservare; 
eh 9 è falso quanto si asserisce nella risposta del consiglio , 
che per una clausola del Concordato dell'anno 1801 il So- 
vrano di Francia perderebbe il diritto di nominare, se nel 
tempo stabilito non presentasse al Papa un idoneo soggetto. 
Si legge bensì nel testo di quel Concordato, che il primo 
console nello spazio di tre mesi dopo la promulgazione della 
costituzione apostolica di conferma di quella convenzione 
nominerà gli arcivescovi e vescovi delle nuove diocesi stabilite, 
ma non vi è parola che indichi , eh* esso perderebbe quel 
diritto, se lasciasse correre quel tempo senza esercitarlo: 
molto meno si può congetturare dall'articolo V dove dandosi 
la facoltà al detto primo console di nominare per l'avvenire 
alle sedi vescovili vacanti , non gli si prescrive alcun tempo 
determinato. 

Dopo questa risposta del consiglio , Y Imperadore chiamò 
alla sua presenza i Cardinali ed i vescovi, che lo compone- 
vano , ed in queir udienza accadde un aneddoto di cui si 
parlò molto in Parigi. In un pregevole manoscritto tutto di 
pugno del cardinal Cousalvi , eh* è ora in mie mani ne ri- 
trovo il racconto , che riporterò coli* istesse parole di questo 

(1) Lea Papci ne séroient plus les maitre! de V Ep'acopat ( Fragmens ) te. 
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illustre Porporato, il quale con lodevole curiosità raccolse 
varie notizie riguardanti la convocazione e gli atti di quell'as- 
semblea detta abusivamente Concilio nazionale: volle ( l'Ini- 
peradore ) adunare innanzi a sè tutti i membri del Co- 
mite* ( intende il consiglio ecclesiastico ) compresi anche £ 
teologi , e volle pure unirvi i suoi consiglieri ed i grandi 
dignitari dell' Impero , onde V unione fosse anche pià 
imponente agli occhi del pubblico. Tutti furono convocati 
improvvisamente in una mattina ne' principii di aprile 18 1 1, 
se non erro ; ed egli aprì la sessione con un discorso 
lunghissimo e veementissimo contro il Papa, caricandolo 
di accuse per la sua ostinata resistenza , e dimostrando 
la sua disposizione a prendere le più forti risoluzioni. 
Sebbene il discorso dell' fmperadore fosse un tessuto di 
erroneissuni principii , di fals issimi fatti , di atroci calunnie, 
e di massime oppostissime a quelle della chiesa ed alle 
sue leggi, niuno fuvvi ne fra i vescovi, nò fra i cardinali 
membri del Comi té, che, avesse il coraggio di far valere 
la verità contro la forza e la potenza, e con non meno 
di scandalo, che di mancanza ai propri doveri ed alla 
loro qualità e stalo, tutti si tacquero. Ma per onore della 
religione ben si trovò un semplice ecclet.iusii.co , che fu 
capace di salvare il decoro dello stato, che professava , 
e di dire la verità senza velo al cospetto del più formida- 
bile dei Cesari. Questi fu V abate Emery , il quale ban- 
che di massime gallicane in ciò, che aveva rapporto alla 
libertà e privilegi gallicani, ed alli famosi 4 articoli 
del 1682, lo era però tanto moderatamente, quanto po- 
tesse desiderarsi da chi professasse tale dottrina, della 
quale, se sosteneva i principii, non voleva però le con- 
seguenze. Egli era d' altronde sommamente commendevole 
per la dottrina e per la condotta, che mai non aveva 
smentita, nè contaminata ne' pià pericolosi tempi della 
rivoluzione. Egli dunque , quando , tacendo tutù gli altri, 
che lo precedevano in dignità , ebbe luogo a parlare , 
non imitò il loro esempio , ma levatosi con gran coraggio 
incominciò il suo discorso dal dire francamente , che il 
Concilio, che si voleva radunare niun valore poteva avere 
quando fosse disgiunto dal Papa o da lui disapprovato. 
Egli stabilì il suo assunto coi più luminosi argome /iti, e 
di tanta forza, che non sembravano ammettere alcuna 
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replica. Indi si avanzò anche a difendere il Papa stesso, 
e disse con gran franchezza all' Imperadore: Vostra Maestà 
stima il gran Bossuet, e si compiace di citarlo spesso; eb- 
bene Bossuet sostiene espressamente, che l'indipendenza e 
la piena libertà del Capo della religione sono necessarie per 
il libero esercizio della di lui supremazìa spirituale nell' or- 
dine, che si trova stabilito della moltiplichi de' regni e do- 
gi* impeli. Egli sviluppò il suo assunto , e ne comprovò la 
verità con le più convincenti ragioni e coi fatti più lumi- 
nosi della storia. Nel tempo eh' egli parlava tutù i mem- 
bri del Comité , avevano V aria di disapprovarlo , ed i 
vicini a lui se ne discostavano, in dimostrazione di av- 
versione, e terminato il discorso, alcuni de' presenti si 
fecero a pregare V Imperadore di scusarlo , assicurandolo, 
che non aveva così parlato per cattivi disegni, e che non 
era sua volontà di contrariare le viste di Sua Maestà : 
l' Imperadore, che lo aveva ascoltato con la massima 
attenzione, e senza mai levargli d* indosso gli occhi , ri- 
spose ai supplicanti per lui: Voi v'ingannate, io non 
sono adirato contro l'abate Emery: egli ha parlalo come 
un uomo, che sa e possiede bene il suo argomento, ed è 
cosi, che io amo, che mi si parli. Gò detto V Imperadore 
sciolse la sessione, e partissi, e passando vicino all'abate 
Emery lo salutò col volto senza curar d' alcun altro : 
allora tutti fecero a gara per complimentarlo , accarez- 
zarlo ed encomiarlo, mostrando altrettanto di viltà nel 
corteggiarlo dopo la buona cera fattagli dall' Imperadore, 
e le parole dette in di lui onore , quanto ne avevano di- 
mostrata nel biasimarlo ed allontanarsene quando teme- 
vano , che l' Imperadore fosse rimasto offese- dal suo 
Ubero dire. Gran lode venne da questo fatto all' abate 
Emery per tutta la città da tutte le classi di persone e 
da tute* i partiti, ed egli essendo caduto infermo pochi 
giorni dopo ( o che fosse effetto dello sforzo l'atto, o della 
sua più che ottuagenaria età ) , ed essendo morto , fu for- 
tunato in questo , che la sua carriera non poteva essersi 
terminata in un punto nè più glorioso in faccia al mondo 
nè più meritorio per il cielo. 

Dalle riflessioni fatte nella seconda risposta del consiglio 
ai quesiti dell' Imperadore , e da questo discorso di Emery 
apprese Napoleoue a conoscere le varie difficoltà delia sua 
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intrapresa contro il Papa, ed agi in appresso con minor 
violenza e con assai maggiori cautele. 

Dalla cognizione di questo aneddoto io sempre più mi 
confermai nella mia particolare opinione, che- Bonaparte non 
si sarebbe, così presto almeno, inoltrato fino alla persecu- 
zione contro la Santa Sede, se da principio quando inco- 
minciò a trattare gli affari di religione avesse trovato più 
coraggio e petto apostolico ne* Prelati francesi , ed in Roma 
meno facilità e condiscendenza. 

Tornando ora al soggetto, la risposta del consiglio ec- 
clesiastico otteune, com' era ben da supporsi, l'approvazione 
dell' Imperatore , che cominciò subito a seguime i suggeri- 
menti, e con una circolare in data dei *5 aprile scritta nel 
solito stile soldatesco (0 chiamò a Parigi per i 9 di giugno 
i vescovi della Francia e molti del regno Italico e delle 
provincie italiane all' Impero francese riunite. Il principale 
scopo di Napoleone e de' suoi consiglieri in questa convoca- 
zione d' una numerosa assemblea di vescovi si era d'intimorire 
il Papa e di renderlo più condiscendente e pieghevole alle 
sue pretensioni. Comprendeva ben egli, che anche riuscen- 
dogli d'indurre lutti i vescovi raduuali in Parigi a favorire 
i suoi progetti e piegare la froute ad ogni suo cenno, se il 
Papa non acconsentiva ed approvava di poi quanto quell'as- 
semblea avesse decretato , in vece di estinguersi , si sarebbe 
dilatato maggiormente lo scisma in Francia, è si sarebbero 
accresciute in vece di diminuirsi le fazioni e le parti , poiché 
non sarebbe stato possibile di ottenere l'intento da esso avuto 
in mira di obbligare tutto il clero di Francia e d'Italia a 
pensare nello stesso modo , o a seguire almeno senza richiamo 
e querela i nuovi regolamenti d' ecclesiastica disciplina , ch'egli 
d' introdurre in tutti i suoi dominii si proponeva. Era ancor 
fresca la memoria dello Scisma del clero cosi detto costitu- 
zionale , e dell' orrore , che cagionò in gran parte della 
Francia la sacrilega consecrazione de' vescovi intrusi , e ben 
si prevedeva , che qualunque novità in materia di disciplina 
allora si facesse senza l'intervenzione, ed il consenso del 
Papa , dalla massima parte della nazione, come illegittima e 
scismatica sarebbe stata considerata. Quindi l'Imperadore seguì 
anche in ciò il suggerimento del consiglio ecclesiastico, e 

(1) Si riporta nei documenti tolto la lettera A. 
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permise » che i Cardinali e Vescovi dimoranti allora in Pa- 
rigi spedissero una deputazione di tre Prelati a Savona per 
trattare di si grandi affati col Papa. L* Imperadore peraltro 
sotto V apparenza e colore di questa deputazione , volle egli 
tutto fare e disporre dittatoriamente. Nominò i Prelati , che 
dovevano comporta, prefisse loro il tempo dell'assenza e del 
ritorno a Parigi j e nel caso , che il Papa acconsentisse ad 
entrare in trattato , determinò le materie che dovevano pro- 
porsi, e le basi e coudizioni del nuovo accordo. 

I Prelati da lui scelti furono monsignor de Barrai ar- 
civescovo di Tours, monsignor Duvoisin vescovo di Nantes 
che godevano allora tutta la sua fiducia ed il suo favore, e 
monsignor Maunay vescovo di Treveri, Prelati colti e ver- 
sali negli affari, ma di genio cortigianesco e troppo ligio 
della potestà laica -, male epidemico tra i Vescovi, che fre- 
quentano i palazzi de* Principi , e che incominciò fino dai 
tempi del gran Constammo nei due Eusebi di lui favoriti, 
che hanno lasciata non lodevole fama nella storia dell' Aria- 
nisuio. 

Le istruzioni , che a voce dallo stesso Imperadore ; e 
poi in iscritto col mezzo del ministro cosi detto de' culli 
furono date , portavano , che si notificasse al Papa la già 
seguita convocazione del Concilio; che gli si dichiarasse non 
aver più alcuna forza o vigore il Concordato dell'anno 1801 
perchè il Santo Padre, una delle parti contraenti , aveva ricu- 
sato di adempirne i patti , che i Vescovi in avvenire rice- 
verebbero P istituzione canonica , come costuma vasi avanti 
il Concordato di Francesco I nel modo che sarebbe stabilito 
dal Concilio , ed approvato dall' Imperadore. Si autorizzavano 
poi i tre Vescovi deputati ad entrare in trattativa col Papa 
qualora lo trovassero con animo disposto ad una conciliazione; 
e si comandava loro in tal caso d'intraprendere due diversi 
trattati , f uno cioè sull' istituzione de' .Vescovi , e P altro 
sugli affari generali della chiesa. 

Nel primo r Imperadore consentiva di riammettere il 
Concordato dell'anno 1801 sotto due condizioni, cioè, che 
il Papa desse P istituzione canonica ai Vescovi già da esso 
nominati , e che in avvenire dopo che le nomine dell' Im- 
peradore fossero stale comunicate al Papa affine di ottenerne 
la conferma apostolica, se, passati tre mesi, il Papa non l'ac- 
cordava, le nomine sarebbero state comunicate al metropo- 
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titano, il quale avrebbe data l'istituzione al suflfragarieo, ed 
uno de' suffraga nei nel caso di nomina dell'arcivescovo. Pel 
trattato poi, che doveva regolare gli affari generali della 
chiesa si stabilivano le seguenti basi ; che sarebbe permesso 
al Papa il ritorno in Roma , se consentiva a prestare il 
giuramento prescritto ai Vescovi sudditi nel Concordato # cioè 
di fedeltà e d' ubbidienza; che ricusando il Papa di prestare 
tal giuramento potrebbe stabilire la sua residenza in Avi- 
gnone, dove gli si permetterebbe l'esercizio della sua giuri- 
sdizione spirituale colla facoltà di tenere anche presso di se 
i residenti delle potenze cristiane , e che ivi avrebbe gli onori 
di Sovrano e due milioni di franchi pel suo mantenimento, 
ma tutto ciò sotto condizione, che promettesse di non fare 
nell'Impero cosa, che fosse contraria alle quattro proposizioni 
del clero gallicano dell' anno 168 a. Nel fine delle istruzioni 
si diceva , che convenendo in tutte queste condizioni il Papa, 
e conchiusi i due proposti trattati, l'Imperadore era disposto 
a discutere gli altri punti dell'erezione di nuovi vescovati 
nell' Olanda e in Germania , della Datarìa , delie missioni 
e d'ogni altro oggetto , eh' è necessario pel libero esercizio 
della giurisdizione pontificale. Si couchiudeva finalmente 
coli' ordine ai tre Vescovi deputati d* intimare al Papa , che 
non gli sarebbe mai restituita la sovranità temporale di Roma. 
e di tornare essi a Parigi per i 9 giugno, giorno destinato 
per 1' apertura del Concilio. 

I tre Prelati scelti dall' Imperadore non ebbero ribrezzo 
di accettare 1' odiosa commissione di portare proposizioni 
cosi dure ed acerbe ad un venerabile Pontefice tanto bene- 
merito della loro nazione , e che si trovava in istretta pri- 
gionia, privo di ministri, di consiglieri e di ogni assistenza 
necessaria per trattare sì grandi oggetti. Come deputati poi 
de' cardinali e Vescovi, eh' erano allora a Parigi, ebbero 
da questi una lettera sottoscritta da tutti in comune, che 
doveva loro servire come di credenziale presso il Santo Pa- 
dre, in cui con termini assai forti si cercava d' indurre il 
Papa a riconciliarsi coli' Imperadore aderendo alle di lui 
istanze e pretensioni. 

Ài primi di maggio partirono da Parigi i tre Vescovi 
deputati, e giunsero il giorno 9 in Savona. Nel giorno se- 
guente furono presentati dal prefetto del dipartimento resi- 
dente in quella città al Santo Padre, che gli accolse colla 
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solita sua dolcezza e bontà. Da quel giorno fino al di 19 
ebbero quasi ogni giorno udienza dal Papa unitamente al 
Vescovo di Faenza, e tennero varie conferenze sull' oggetto 
della loro missione. Che cosa in essa si trattasse , ed in qual 
modo, si è ricavato dalle lettere scrìtte dall' Arcivescovo di 
Tours capo della deputazione al ministro de* culli , che lo 
stesso Arcivescovo pubblicò a Parigi l'anno 181 4 nel libro 
Fragtnens rélatifs à V Histoire Ecclesiastique des premiò- 
res années du XIX siede più volte citato. 

In tutte le conferenze i quattro Prelati (premesse sem- 
pre le solite frasi di filiale divozione , e d' inalterabile vene- 
razione ed ossequio della Chiesa Gallicana per la cattedra 
di s. Pietro , e di particolare amore alla sagra persona di 
Pio VII ) scaltrameute fecero tutti gli sforzi , ed adopera- 
rono ogni arte per persuadere il Papa a secondare le inten- 
zioni dell' lmperadore: ora cercavano di muovere il suo 
animo, facendogli un quadro lagrìmevole dello stato delle 
chiese di Francia prive de' proprii pastori, ed ora d' inti- 
morirlo coli' accennargli le funeste conseguenze , che poteva 
avere il suo rifiuto, taceangli destramente comprendere, che 
I' assemblea de' Vescovi , da essi indebitamente nominata Con* 
•alio Nazionale, si sarebbe trovata nella necessità per prov- 
vedere di pastori le chiese vacanti di Francia e d' Italia , 
di ricorrere agli usi , ed ai mezzi dell' antica disciplina , al- 
ludendo alle conferme dei metropolitani, ed alla famosa 
prammatica sanzione , con cui veniva la Santa Sede a per- 
dere una delle maggiori sue prerogative; insistevano però 
gagliardamente , affinchè il Papa acconsentisse alla nuova 
clausola da aggiungersi al Concordato dell'anno 1801 pro- 
posta dall' lmperadore per conservare alla sua Sede il diritto 
di conferma, ed istituzione de' Vescovi. Procuravano d'insi- 
nuargli, che la promessa di non far nulla contro le quattro 
proposizioni del Clero Gallicano , che si esigeva dall' lmpe- 
radore per rimetterlo in libertà, non recava pregiudizio al- 
cuno alla sua potestà , nè offendeva il decoro della Santa 
Sede. Dalle stesse lettere dell' Arcivescovo di Tours al mi- 
nistro de' culti si ricava, che il Papa da principio sostenne 
fortemente la lotta resistendo ai replicati e giornalieri assalti 
de' Prelati Francesi , e rendendo spesso con energia . e dot- 
trina, ragione del suo rifiuto a segno, che più volte que* 
Prelati perdettero la speranza di riuscire nell' impresa , e vi- 
Tomo IL 3 
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dero il pericolo di tornarsene a .Parigi senza conclusione. 
Rigettò sempre la proposizione fattagli di assicurare con pro- 
messa 1' Imperadore, che non avrebbe mai fatto nulla contro 
le quattro proposizioni Gallicane, dichiarando una tale pro- 
messa contraria alla massima della Chiesa Romana, ed in 
aperta contradizione con quanto avevano, e scritto ed ope- 
rato varii de' Pontefici suoi predecessori. In ogni conferenza, 
ed anche più volte si dichiarò , che in affari di tanto rilie- 
vo, che toccavano la disciplina universale della chiesa, e i 
diritti, e le prerogative del primato romano non voleva, nè 
doveva risolversi e prendere determinazione alcuna nello stato 
di prigionia , in cui si trovava , e senza 1' assistenza del suo 
consiglio, cioè del Sagro Collegio; ed alla strana esibizione, 
che scaltramente gli fecero que' Prelati di sostituire in qual- 
che modo essi , eh' erano pur Vescovi , e devoti della Santa 
Sede Apostolica ai Cardinali assenti, rispose facendo loro con 
buona grazia comprendere, che quantunque stimasse le loro 
persone, non poteva per altro in loro, eh* erano imbevuti 
delle massime Gallicane, riporre quella piena fiducia, che 
aveva giustamente ne' Cardinali suoi consiglieri nati Non 
cessarono con maniere in apparenza rispettose di replicare a 
queste ragioni i Prelati deputati , tormentando ogni giorno 
il Papa colle frequenti udienze, e cercando sempre a im- 
paurirlo col quadro spaventevole de' mali, che potevano pro- 
venire dalla sua renitenza a fare picciole cessioni , com' essi 
riputavano, per salvare la chiesa da un funesto scisma, e 
la Sede Apostolica dallo spoglio delle più belle sue preroga- 
tive ; e per agitare maggiormente il di lui animo , metten- 
dogli, come suol dirsi, il coltello alla gola, e spingerlo ad 
una repentina risoluzione, gli dissero più volte, che non 
v' era tempo da perdere', dovendo essi in que' giorni partire 
per trovarsi al primo di giugno a Parigi secondo 1' ordine 
dell' Imperadore. Chi ha trattato da vicino il Papa, e co- 
nosce qual era il suo modesto carattere, e la diffidenza ne' 
proprii lumi, non si maraviglia di quanto alla fine ottennero 
que' Prelati, e reputa queli' azione del Papa, come dissi 
altrove, piuttosto degna di compatimento, che di biasimo e 
di censure. Tenuto all' oscuro di quanto in Francia , ed in 
Europa accadeva, stanco, oppresso e straziato dalle insistenze 
de' Prelati , non avendo a chi rivolgersi per assistenza e con- 
sigli, spaventato alla vista di nn funesto avvenire, quale gli 
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si rappresentava , e pensando , che alla sua sola persona ogni 
avvenimento sinistro per la chiesa s' attribuirebbe , promise 
alla fine di dare la couferma, ed istituzione canonica ai no- 
minati dall' Imperadore, di estendere il Concordato deli' an- 
no 1801 alle chiese di Toscana e di Parma e Piacenza, e 
di aggiungere al Concordato stesso del 1 80 1 la clausola pro- 
posta in uome dell' Imperadore. I Prelati profittarono subito 
di quel momento di debolezza , e sotto gli occhi dello stesso 
Papa misero in iscritto quella promessa, e fecero, che il 
Papa la riconoscesse per sua , quantunque senza la sua sot- 
toscrizione. 

t La nota era concepita ne' seguenti termini : 

Sua Santità prendendo in considerazione i bisogni, 
ed il voto delle chiese di Francia e d* Italia , che le 
sono stati rappresentati dall' Arcivescovo di Tours, e 
dai Vescovi di Treveri , di Nantes e di Faenza , e vo^ 
lendo dare a queste chiese una nuova prova della sua 
paterna affezione, ha dichiarato all' Arcivescovo e Ve- 
scovi suddetti. 

I. Ch J essa Santità Sua concederebbe V istituzione 
canonica ai nominati da Sua Maestà Imperiale e Reale 
nelle forme convenute all' epoca dei concordati di Fran* 
eia e del Regno d' Italia. 

II. Che Sua Santità condiscenderà ad estendere le 
medesime disposizioni per le chiese della Toscana , di 
Parma e di Piacenza, per mezzo di un nuovo Concordato . 

Ili, Sua Santità consente, che sia nei Concordati 
inserita una clausola, colla quale Essa si obbliga a fa- 
re spedire te bolle d' istituzione ai rescovi nominati da 
Sua Maestà in uno spazio di tempo determinato, che 
Sua Santità crede non poter essere minore di mesi sei: 
e nel caso, eh* ella differisse per più di sei mesi, e per 
tutte altre ragioni, che per V indignità personale de J sog- 
getti, ella investe del potere di dare in suo nome le boi' 
le, dopo spirati i sei mesi, il Metropolitano della chiesa 
vacante, e in sua deficienza il Vescovo più anziano della 
provincia ecclesiastica. 

IV. Sua Santità s J induce , e muove a fare queste 
concessioni per la speranza, che le hanno fatta conce- 
pire ne* loro discorsi i Vescovi deputati, che queste con* 
cessioni preparerebbero le strade ad altri accomodamene 
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Ci , che ristabiliscano V ordine e la pace della Chiesa , e 
che rendano alla Santa Sede la libertà , 1' indipendenza 
e la conveniente dignità. 

Savona i g maggio 1 8 1 1 . 
Tal esito ebbe la missione de' quattro Prelati a Savo- 
na, che fu il primo passo retrogrado di Pio VII dopo la 
sua violenta espulsione da Roma, del quale furono poi con- 
seguenze gli altri anche maggiori fatti in appresso fino al- 
l' infelice conclusione del Concordato di Fontainebleau. Con- 
gedatisi i deputati, il Papa riflettendo a quanto aveva pro- 
messo conobbe subito la gravezza del passo fatto , e V abuso 
che far potevasi in Francia di tal promessa carpitagli in un 
momento di sorpresa dall' insistenza di quei Prelati, ond' è, 
che in se reversus Jlevit amare , e ne fu si vivamente col- 
pito, che mi raccontò poi in Fontainebleau 1' ajutante di 
camera Ilario Palmieri, il quale dormiva nella camera con- 
tigua a quella del Santo Padre, che la notte seguente il Papa 
non chiuse occhio, sospirando fortemente, accusando se stesso 
con termini di vivo pentimento ,* e di buon mattino domandò 
s' erano panili i Vescovi francesi , e saputa la loro partenza 
cadde in uno sbalordimento quasi di mente alienata. I Ve- 
scovi deputati ritornati in Francia fecero relazione al go- 
verno dell' esito della loro missione , ma per allora non si 
fece alcun uso della promessa del Papa. Nel giorno 17 di 
giugno con molta solennità ed apparato si apri in Parigi 
l' assemblea di tutti i Vescovi della Francia , e di molti 
d' Italia, sotto il titolo di Concilio Nazionale con non leg- 
giero timore, e palpito de' buoni, i quali non potevano 
persuadersi , che Y Imperadore avesse radunato tanti Prelati 
a consulta in un' assemblea , ed in Parigi senza essere prima 
sicuro , che non avrebbero fatto ostacolo a' suoi progetti e 
disegni. Ma non trovò cosi docili e piegheroli i Prelati nelle 
materie ecclesiastiche, come aveva trovati i buoni Lombardi 
e Cisalpini nelle politiche variazioni di governo. 

Non è mia intenzione di far qui la storia di quell' as- 
semblea detta impropriamente Concilio Nazionale, che ar- 
bitrariamente convocò Napoleone , senza avervi chiamato, 
contro le disposizioni de 5 sagri canoni, una gran parte de' 
Vescovi d'Italia, o come caduti nella sua indignazione, o 
come sospetti. Accennerò solamente, ed in poche parole, 
que' fatti principali , che servono a dilucidatone , e per in- 
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lelligenza di quanto accadde in appresso. Si fece proporre 
all' assemblea il cambiamento dell' attuale disciplina della 
chiesa sulla conferma ed istituzione de' Vescovi, e richiedere 
quale sarebbe il nuovo metodo per le istituzioni canoniche , 
più non esistendo il Concordato del 1801, dichiarando, che 
apparteneva al concilio 1' indicarlo. Ma la commissione de 9 
Cardinali e de' Prelati nominala dall' assemblea per esami- 
nare, e dare il suo parere sulla proposizione dell' Impera- 
dore , non ostanti gì' intrighi , ed i maneggi de' Prelati cor- 
tigiani rispose, che il Concilio Nazionale era incompetente 
per variare su quest' oggetto quella disciplina universale, che 
da' concilii ecumenici era stata confermata. Andato a vuoto 
questo tentativo, fu parimente proposto un decreto modella- 
to , sebbene con qualche variazione , sulla promessa in iscrit- 
to , che estorsero dal Papa colle loro urgenti insistenze i tre 
Vescovi ritornati da Savona; nel quale decreto si approvava 
la nuova clausola da aggiungersi al Concordato dell'anno 1801 
limitando al Papa lo spazio di sei mesi per termine a con- 
cedere la conferma , ed istituzione canonica de' Vescovi no- 
minati , trascorsi i quali , questo diritto si devolvesse ai me- 
tropolitani , e conchiudevasì di pregare 1' Imperadore a per- 
mettere, che una deputazione di Vescovi si recasse presso 
il Santo Padre per ringraziarlo della concessione fatta nelle 
prime conferenze di Savona. Ma 1' assemblea dubitando della 
verità, o almeno dell' esattezza di quello scritto recato, ed 
asserito da' soli tre Prelati, senza però alcuna sottoscrizione 
del Papa, a fronte de' moltiplici tentativi, e degli sforzi 
de' fautori ed aderenti alla corte, nè anche a questo de- 
creto ne' termini coi quali veniva proposto volle acconsentire. 
Informato subito di queste discussioni 1' Imperadore, ed ir- 
ritalo , in un accesso di collera sciolse all' improvviso quel- 
1 assemblea , e fece arrestare e tradurre nel forte di Vincen- 
nos i tre venerabili Vescovi di Tournay, di Trojes e di 
Gand, che si erano mostrati i più ardenti difensori delle 
^prerogative della Santa Sede. 

Rinacquero allora le speranze nel cuor de' filosofi, e 
de' Giansenisii, come i timori ed i palpiti in quello de' buo- 
ni , che Napoleone sdegnato, e stanco delle tante opposizio- 
ni, che trovava ai suoi disegni, e nel Papa e ne' Vescovi, 
venisse finalmente a qualche violenta , e strana risoluzione , 
c volesse egli da supremo legislatore prescrivere nuove leggi 
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fella chiesa ; ma gli uni , e gli altri secondo la mia opinione , 
s' ingannarono, perchè non conobbero il carattere, ed il 
Vero scopo delle mire di Napoleone. Non ebbe egli mai in- 
tenzione di staccar la Francia dal seno della Chiesa catto- 
lica, ma incontentabile, e non dicendo mai basta quando 
trovava facilita e condiscendenza nel Papa , o ne* Vescovi , 
si arrestava all' opposto quando incontrava resistenza ed op- 
posizione , e scaltramente immaginava nuovi progetti e nuove 
macchinazioni, onde giungere per altra via all' esecuzione 
de' suoi disegni: così fece anche in questa circostanza, e 
riuscì pur troppo nell' intento. Diede egli allora la commis- 
sione ai due ministri così detti del culto dell' impero Fran- 
cese, e del regno Italico, di chiamare separatamente ad uno 
ad uno tutti i Vescovi delle loro nazioni presenti in Parigi, 
e d' indurli , assaltandoli faccia a faccia , a sottoscrivere un 
foglio, nel quale si promettesse di approvare il decreto, che 
sarebbe proposto al concilio per adottare la clausola sopra 
indicata da aggiungersi al Concordato. I ministri eseguirono 
la commissione con quell' attività ed energìa , che sapeva 
Napoleone inspirare a' suoi agenti, ma non senza grande op- 
posizione, ed adoperando secondo i diversi cai-alteri de' Pre- 
lati , ora le lusinghe, e le promesse, ora i rimproveri e le 
minacce, vennero a capo di far sottoscrivere la maggior 
parie de' Vescovi , da quattordici o quindici in fuori , i 
quali rimasero sempre costanti, e non si piegarono mai alle 
Voglie del governo. Quasi tutti i Vescovi stati prima intrusi 
te tostituzionali , e gli aulici venduti alla corte sottoscrissero 
subito > per farsi merito colla loro pronta sommissione: ma 
Degli altri , come diceva , s' incontrarono grandi difficoltà , 
J>oichè temevano di far cosa contraria alle vere intenzioni 
del Papa. I ministri però esagerarono loro V indignazione 
dell' Imperadore, le funeste conseguenze, che potevano da 
quella derivare , promisero , che segnando essi il foglio già 
da altri Prelati sottoscritto, 1' Imperadore placato avrebbe 
subito permesso , che si radunasse nuovamente il concilio , 
ed aggiunsero, non dover essi temere di offendere il Papa, 
e di contrariare le di lui intenzioni , perchè la stessa San- 
tità Sua era stata quella, che aveva suggerito e proposto 
quel temperamento ai Vescovi deputati a Savona; e final- 
mente conchiusero, che il decreto del concilio sarebbe stato 
spedilo al Papa istesso per averne la conferma, ed appro- 
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vazione. Questo discorso de' ministri non dovè riuscir discaro 
a molli di que' Prelati , i quali vi vedevano la maniera di 
uscir fuori da quel doloroso bivio > in cui si erano trovati in 
tempo delle congregazioni dell* assemblea .* giacché per una 
parte non avrebbero voluto disgustare un monarca , da cui 
dipendeva lo stato della religione in Francia, e in Italia, e 
perciò inclinavano a secondare in qualche modo i suoi pro- 
getti 5 dall' altra parte poi prevedevano , e volevano evitare 
lo scandalo, che avrebbero dato a tutt' i buoni , per non 
dire V orrore , che avrebbe cagionato in Europa qualunque 
decreto, qualunque risoluzione, eh* essi avessero fatto con- 
traria ai diritti, ed alla potestà Pontifìcia, sembrando, che 
avessero preso il tempo di attaccare ostilmente la Santa Sede, 
quando il Papa gemeva in una dura prigionia, quando i 
membri del Sacro Collegio erano, o detenuti nelle fortezze, 
o deportati e dispersi, e quando il clero romano sbalzato 
di città in città , d' isola in isola nel Mediterraneo soffriva 
una crudele persecuzione. Si acquetarono dunque al discorso 
de' ministri , e sottoscrissero il foglio , che loro si era pro- 
posto, ma con varie modificazioni e riserve, di alcune dello 
quali non si tenne poi conto. Ottenutasi questa promessa, 
T Imperadore permise, che di nuovo si radunassero. Riuni- 
tisi pertanto in congregazione generale ai 5 di agosto dello 
stesso anno 1 8 1 1 1' arcivescovo di Tours capo della deputa- 
zione a Savona fece all' assemblea la relazione dei negoziati, 
e conferenze avute col Papa , e dell' esito della loro missio- 
ne, leggendo la promessa in iscritto del Sauto Padre per 
V aggiunta della clausola al Concordato dell' anno 1801. In 
seguito di questa relazione V assemblea fece il seguente 

Decreto del concilio nazionale di Parigi emanato nella 
congregazione generale de' 5 agosto delV anno 1 8 1 1 sotto 
la presidenza di Sua Altezza Eminentissima il signor 
D. Giuseppe Cardinale Fesch Arcivescovo di Lione , e 
grande Elemosiniere ec. 

Il concilio nazionale decreta quanto siegue: 
Artic. I. Secondo la mente dei sagri canoni gli ar« 
civescovati e vescovati non potranno restare vacanti pià 
d'un anno, nel quale, spazio di tempo la nomina, l'isti- 
tuzione canonica e la consecrazione dovranno effettuarsi. 
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Artic. TT. // concilio supplicherà l d Imperatore , af- 
finchè continui a nominare alle sedi vacanti a tenore dei 
Concordati, ed i nominati dall' Imperatore domanderanno 
al Sommo Pontefice l'istituzione canonica. 

Anirc. III. Nello spazio di sei mesi, che incomincic- 
ranno dal giorno in cui il Papa avrà la notizia della 
nomina fatta nelle consuete forme, la Santità Sua darà 
l'istituzione canonica, come portano i Concordati. 

Artic. IV. Passato il semestre, se la Santità Sua 
non avrà accordata l'istituzione, il metropolitano, ed in 
sua vacanza il pià anziano Vescovo della provincia ec- 
clesiastica procederà all' istituzione del Vescovo nominato , 
il che farà ancora se si dovrà dare l'istituzione allo stesso 
metropolitano. 

Artic. V. // presente decreto sarà inviato alla San- 
tità Sua per ottenerne V approvazione , e per lo stesso fine 
si presenteranno umilissime suppliche a Sua Maestà V Im~ 
peradore e Re , affinchè permetta ad una deputazione coni- 
posta di sei Vescovi di trasferirsi presso il Santo Padre 
per pregarlo a confermare un decreto ; il quale può solo 
porre un termine ai mali delle chiese dell' impero fran- 
cese e del regno italico. 

G. Cardinal Fesch Presidente. 

Giacinto Arcivescovo di Torino Segretario. 

Paolo Arcivescovo Vescovo di Pavia Segretario. 

Giovan Battista Vescovo di Nantes Segretario. 

Carlo Vescovo di Bayeux Segretario. 

Questo decreto cotanto offensivo al diritto pontificio della 
conferma de' Vescovi, fu il primo funesto effetto della pro- 
messa estorta colle replicate istanze ed insistenze de' Vescovi 
deputati a Savona, e si può congetturare che senza questa 
non lo avrebbe forse Tlmperadore potuto ottenere. Col per- 
messo, ed, a parer mio, secondo gli ordini di quel sovrano, 
furono nominati per la nuova deputazione che doveva trasfe- 
rirsi a Savona , e presentare il decreto, al Papa, gli Arcivescovi 
di Tours, di Pavia e Malines, i Vescovi di Faenza, di Pia- 
cenza e di Feltre ( che moii prima di partire ), d'Evreux, 
di Treveri e di Nantes ('). 

(1) E da desiderarsi che si faeeia una storia esatta e documentata di queat' assem- 

Wea così singolare e slraoidiuaria. Napoleone vi chiamò i soli Vescovi eh' 1 egli volle 
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L'assemblea accompagnò i deputati con una lettera cre- 
denziale al Papa in data de* 19 agosto, colla quale supplica- 
vano Sua Santità di approvare quel decreto , come l' unico 
pronto rimedio ai mali, e ai gravi disordini di tante sedi 
vacanti nella Francia e in Italia. Sono notabili in questa let- 
tera le seguenti proposizioni : Eredi ( i Vescovi Gallicani ) 
della dottrina e dei sentimenti che hanno sempre cotrad- 
distinte le nostre chiese , noi amiamo i vincoli che ci strin- 
gono alla Sede Apostolica, e speriamo che Vostra San- 
tità considererà come una nuova prova di Questi sentimenti 
il decreto che abbiamo fatto , giacche e fondato sulle di- 
sposizioni che Vostra Santità stessa mostrò ai V escovi che 
tre mesi fa ebbero V onore di venire presso di Lei , e 
che sono registrate in un foglio steso sotto i suoi occhi, 
di cui permise che le restasse una copia» E più sotto: 

Tutto c inspira la speranza e fiducia , che Vostra 
Santità non ricuserà di confermare in modo autentico un 
decreto, che contiene quelle stesse misure ch'Ella ha già 
approvate , e che nelle attuali circostanze è il solo rimedio 
ai nostri mali, come è l'unico mezzo di trasmettere in. 

che v'intervenissero, escludendone ( come si è di già accennato di sopra ) molti al- 
tri, che secondo i sacri canoni avevano diritto anch' essi d'intervenirvi. 

Nella s?ssione o adunanza dell' apertura del concilio si prestò da tutti i Prelati 
presenti il solito giuramento di vera ubbidienza al Papa, e poi nella prima congrega- 
zione fu proposto dal così detto ministro de' culti a nome dell' Imperadore il soggetto 
sul quale doveva deliberare il concilio, che fu un libello infamatorio contro Pio VII 
accusato di tuli' i mali della Chiesa, con proposizioni che fecero raccapricciare d'or- 
rore que' sacri pastori. All' antico metodo di votare ne' concilii sulla proposizione del 
1 roteo cardinale Maury si sostituì quello d'indicare l'approvazione di ciò che si pro- 
poneva coli' alzarsi in piedi, ed il dissenso col restare a sedere, metodo usato da'rivo- 
luzionarii, e dalla convenzione nazionale, che doveva perciò rigettarsi con orrore, 
richiamando la memoria delle scelleraggini e de' misfatti di quelle infami assemblee. 

Nella congregazione sesta la commissione de' Cardinali e de' Prelati destinati ad , 
esaminare la proposizione fatta dal ministro de' culti a nome dell' Imperadore, dichiarò 
V incompetenza del concilio; ed allora Napoleone ( siccome si è detto di sopra ) nel- 
l'eccesso delta collera sciolse l'assemblea, e fece imprigionare tre Vescovi della com- 
missione medesima. 

Dopo qualche tempo l' Imperadore consentì che i Vescovi si riunissero di nuo- 
vo, ed incominciò il secondo atto di quella sacra rappresentanza. 

Nella congregazione poi de' 5 agosto fu fatto il decreto indicato, dopo il quale 
non si parlò più di concilio, non fu tenuta la solila ultima sessione per la promulga- 
zione de' decreti, e per la conclusione del concilio, e si rimandarono alle proprie 
diocesi i Prelati. 

Dopo tutti questi fatti faceva veramente meraviglia di sentire gli Arcivescovi di 
Tours e di Malines, ed i Vescovi di Nanles e di Treveri citare e vantare la libertà 
della Chiesa Gallicana. 
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latta ai suoi successori una prerogativa non meno utile 
alla Santa Sede, che preziosa agli occhi delle nostre 
Mese. A questa lettera altra ne aggiunse l' Eminentissimo 
Fesch dello stesso tenore , e co' medesimi sentimenti , dove 
parimente si diceva, che i Vescovi avevano ben fondate spe- 
ranze che le deliberazioni fatte dal concilio sarebbero state 
approvate da Sua Beatitudine , dalla quale erano state sug- 
gerite. Queste proposizioni avevano doppio oggetto, uno cioè 
di giustificare in faccia al mondo un atto si pregiudizievole 
ad un sagro diritto della Santa Sede, volendo dare ad inten- 
dere , che non avevano fatto altro ch'eseguire le insinuazioni 
ed i suggerimenti dello stesso Papa, e Y altro di mettere, per 
servirmi di una frase famigliare, il Papa colle spalle al muro, 
ed obbligarlo per non sembrar mancatore di parola a sotto- 
scrivere ed approvare il decreto» Ciò non ostante però , sic- 
come sì era saputo in Francia, che il Papa dopo la partenza 
de' Vescovi deputati a Savona aveva dati segni di dolore e di 
pentimento per la promessa fatta, temendo il governo, o chi 
trattava per esso, che il Papa per non approvare il- decreto 
dichiarasse , come più volte aveva dichiarato ed insistito nelle 
prime conferenze di Savona, che non poteva, nè doveva ri- 
solvere affare alcuno ecclesiastico di grande importanza senza 
1* assistenza de' suoi consiglieri nati, cioè de' Cardinali , si volle 
prevenire ed evitare questa risposta del Papa, e si pensò di 
far partire per Savona unitamente alla deputazione de' Ve- 
scovi cinque de' Cardinali che dimoravano a Parigi, affinchè 
assistessero il Santo Padre nelle deliberazioni da prendersi. 
Con intelligenza e permesso dell' Imperadore furono scelti i 
cardinali Giuseppe Doria, Antonio Dugnani , Aurelio Rove- 
rella, Fabrizio Ruffo e de Bayanne. Prima però che partis- 
sero volle assicurarsi il governo, che avrebbero in Savona 
secondati i suoi disegni. Con un certo ribrezzo e con vero 
dolore devo alzare un velo, che scopre l'azione di alcuni 
miei confratelli e colleghi, che pur troppo forma una macchia 
alla loro fama e riputazione: ma è troppo necessario di far 
conoscere al mondo gP intrighi e i maneggi del governo fran- 
cese in quella circostanza, affinchè si vegga come si ottennero 
dal Santo Padre quelle strane concessioni cosi pregiudizievoli 
ai diritti della Sede Apostolica, e non si possano mai recar 
per esempio nell'avvenire. 

Alla partenza de' cinque Cardinali per l'Italia si sparse 
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subito in Parigi la voce, che per ottenere il permesso di ré* 
carsi a Savona presso il Papa, avevano dovuto presentare 
una supplica all' imperadore , nella quale si obbligavano con 
espressa e solenne promessa segnata di proprio pugno da, 
ciascuno di essi d' impiegare presso il Santo Padre tutto il 
loro credito, affinchè si prestasse alle domande dell'assemblea > 
e si conciliassero gli affari secondo le mire della Maestà Sua* 
Si aggiungeva, che l'autore e l'estensore della supplica era 
stato il cardinale Roverella. Di tali voci i buoni dubitarono 
da principio, non potendosi persuadere, che que' rispettabili 
Porporati poco memori de' solenni giuramenti fatti, avessero 
potuto commettere un atto non dirò di prevaricazione , di cui 
erano certamente incapaci, ma di una estrema, e quasi im- 
perdonabile debolezza : ma dopo la morte del cardinale Ro* 
verella svanì ogni dubbio, e quella notizia, ch'era prima 
appoggiata ad una voce incerta e ad un puro sospetto , si 
scoprì essere un fatto sicuro ed innegabile. 

Fu trovata tra le carte del defonto la seguente lettera 
del ministro de' culti, che forse sarà stata comune anche agli 
altri quattro Cardinali soprannominati. 

Ministero de' culti. Parigi 19 agosto 18 ti. 
Signor Cardinale. 

Voi avete domandato a Sua Maestà il permesso di 
recarvi a Savona ; Sua Maestà mi diede V ordine di co* 
municarvi le istruzioni date ai Vescovi) e di farvi inten* 
dere , che se voi siete di sentimento che il Papa debba 
accomodare gli affari, vi autorizza ad intraprendere il 
viaggio a Savona , e voi potete partire immantinente. 

Io vi feci questa comunicazione , e voi mi avete prò» 
testato, che il vostro sentimento si è, che il Papa deve 
pel bene della Chiesa prestarvisi, e che voi farete presso 
Sua Santità tutto ciò che dipenderà da voi per determi* 
narvela. 

Sua Maestà desidera, che arrivato a Savona, non 
iscriviate ad alcuno, e che non siate appresso al Papa 
il canale di alcun affare. 

Se il Papa aderisce al decreto del concilio, voi po- 
tete restare a Savona per consigliarlo in altri affari Sua 
Maestà conserva i medesimi sentimenti ch'ella fece inten- 
dere ai Vescovi deputati nel loro primo viaggio a Savona, 
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di procurare cioè al Papa tali 3 i mezzi di sostenere la sua 
dignità , ed attendere al governo e regolamento degli af- 
fari della Chiesa Cattolica. Se il Papa ricusa di dare la 
sua approvazione, voi ritornerete subito a Parigi. 

s Io prego Vostra Eminenza di gradire l'assicurazione 
della mia alta considerazione. 

Il ministro de 3 culti 

Firmato // conlc Bigot de Prènwncau (»). 

Ai cinque Cardinali deputati a Savona fu aggiunto mon- 
signor Bertazzoli Arcivescovo di Edessa, ed Elemosiniere dei 
Pana , che si era fatto venire poco tempo prima d' Italia. 
Questa spedizione di Cardinali e Prelati a Savona, alla cui 
volta partirono negli ultimi giorni di agosto , intimorì i buoni, 
e massime quelli che conoscevano più degli altri il carattere 
del Papa. Nondimeno alcuni cercavano di lusingarsi, sapendo 
che Pio VII ammaestrato dalla passata esperienza, e dopo 
aver dati chiari segni di pentimento per la promessa fatta ai 
Vescovi della prima deputazione a Savona , avrebbe in quel- 
l' occasione mostrata maggior fermezza ed energia, ricusando 
l'approvazione di queir ipocrito ed artificioso decreto: spera- 
vano parimente, che si facesse forte sulla proposizione altre 
volte da esso pronunziata, che in affari di sommo rilievo, e 
della massima importanza nel governo della Chiesa non po- 
teva , nè doveva prendere alcuna risoluzione senza il suo Con- 
siglio e Senato , cioè senza il Sagro Collegio de' Cardinali ; 
confermandosi in tal lusinga al riflettere che non chiudeva al 
Papa la bocca per proferire tale proposizione l' arrivo de' cin- 
que Cardinali in Savona , perchè non costituivano essi che 
una piociola parte del Collegio , e perchè essendo cola spediti 
d'intelligenza e col permesso, e forse anche ad insinuazione 
di Napoleone , avevano perduta presso il pubblico ( per non 
dir altro ) l'opinione di una perfetta imparzialità , poiché re- 
putavasi cosa strana, che un litigante scegliesse ed inviasse 
alla parte contraria l'avvocato ed il procuratore per consi- 
gliarla e difenderla. 

Ai primi di settembre si trovò riunita in Savona la 
sacra Carovana. Non mi è riuscito di sapere in inula niente 
come passarono le conferenze tra il Papa ed i deputati del- 

(i) Monsignor Valle consegnò questa triterà a!P emìnentissimo Consalvi. 
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1' assemblea : seppi solo in Fonlamebleau , che al Cardinale 
Roverella si devono in gran parte attribuire le malaugurate 
risoluzioni allora prese. Aurelio cardinal 'Roverella nato d'il- 
lustre famiglia in Cesena , venne nella sua gioventù in Roma , 
e si applico agli sludi legali. Elevalo qualche anno dopo il 
cardinal Gio. Angelo Braschi di lui conci Uadino alla Cattedra 
di sau Pietro , intraprese Roverella il corso della romana pre- 
latura , e col favore del Pontefice rapidamente percorrendolo , 
giunse al cardinalato V anno 1 794 » e poco dopo ottenne anche 
la carica di Pro-Datario. Intervenne al conclave radunato in 
Venezia , dove parimente il suo concittadino cardinal Chia- 
ra monti fu assunto sotto il nome- di Pio VII al supremo 
Pontificato. Ebbe egli molta influenza negli affari di quel 
tempo, e godè in Roma buona riputazione. Nell'anno 1808 
dovè partire dalla capitale cogli altri Cardinali nativi del 
regno italico; e dimorò in Ferrara, finché fu anch'esso ob- 
bligato a recarsi a Parigi sulla fine dell'anno 1809. Ivi, o 
intimorito dai passi violenti, che si facevano contro il Papa, 
i Cardinali , ed il Clero romano , o adescato , e vinto dalle 
lusinghevoli lodi , e dagli attestali di stima , che ricevè 
da' ministri di Napoleone , aliquid Immani passus est, e 
manifestò sentimenti di soverchia condiscendenza verso le 
pretensioni di quel governo. Fu esso il principale motore, e 
consigliere di quegli atti d' inconsideratezza , che si commisero 
ila vai ii di lui colleghi nel loro soggiorno a Parigi , e spe* 
dito 1' anno 1 8 1 1 cogli altri Cardinali a Savona non corri- 
spose alla fiducia che aveva in lui Pio VII, e l'indusse 
co' suoi suggerimenti a quelle determinazioni , ed a quelle 
concessioni , che costarono poi tante lagrime all' ottimo Pon- 
tefice. a . ; 

Questo Cardinale , come diceva , ebbe la principale in- 
fluenza in quella pratica di un esito tanto infelice. I cardi- 
nali Giuseppe Dona, e Dugnani, uomini pii e religiosi, ma 
di natura forse troppo timida e modesta, pendevano dalla 
bocca , e giuravano sulle parole di Roverella , che con un 
tuono magistrale e dittatorio li trattava da discepoli dipen- 
denti dai suoi voleri. L' ottuagenario cardinal De Bayanne 
circonvenuto dai Vescovi cortegiani suoi nazionali approvava 
tulio quello che progetta vasi dal governo , e Fabrizio Ruffo, 
uomo di grande ingegno , il quale si era acquistato gran nome 
in cariche di economia pubblica, ed alla testa di un corpo 
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d' insorgenti , aveva sempre ingenuamente confessato, ch'eg! 
non era nè teologo, nè canonista. 

Fu 1' esito della negoziazione , quale dalie persone pii 
avvedute e meglio informate si temeva. Il Papa vincolato ir 
certa guisa dalla parola data alla prima deputazione in Sa- 
vona , ed investito da tanti agenti di Napoleone , dai quali 
gli si annunziava una lunga serie di mali, che stavano per 
piombar sulla Chiesa in seguito del suo rifiuto , non trovando 
nè incoraggimento , nè assistenza per parte di quei cinque 
Cardinali obbligati anch' essi in vigore della promessa fatta 
a Parigi di coadiuvare l'esecuzione dei progetti del governo, 
cedè, e permise non solo che si spedissero le bolle di con- 
ferma colle antiche forinole ai varii Vescovi, il che aveva fin 
allora ricusato , ma approvò , e confermò il decreto dell' as- 
semblea de* Vescovi tenuta in Parigi con un breve , che viene 
riportato nell' opera : Fragmens relatifs ec, dell' Arcivescovo 
di Tours, da ine le tante volte citata. 

Iu questo singolarissimo breve, del quale , come corse 
allora la voce , fu principale autore il cardinale Roverella , 
il Papa non solo approva la conferma , e quanto era stato 
decretato dall' assemblea dei Vescovi di Parigi , ma ne gioisce, 
e tripudia quasi di felice avvenimento , e riconosce quei de- 
creto tanto come parto della sua mente, ed in tutto confor- 
me alle sue intenzioni, ed ai suoi voleri, quanto ancora come 
un nuovo attestato della filiale divozione della Chiesa Galli- 
cana verso la Cattedra di san Pietro ; quel decreto ripeto, 
che conteneva in sostanza la clausola da aggiungersi al Con- 
cordato del consiglio ecclesiastico , suggerita maliziosamente 
all' Imperadore , da questo voluta per condizione indispensa- 
bile di un nuovo trattato, e dal Papa stesso in Savona Pan- 
no innanzi per più giorni costantemente rigettata. Nello stesso 
breve si fanno ai Vescovi <ie\Y assemblea forse maggiori elogj 
di quelli che fece Pio VI ai Vescovi loro antecessori , i quali 
avendo coraggiosamente resistito in faccia alle assemblee na- 
zionali , come veri confessori della Fede si dovevano consi- 
derare. Se tra le carte, che ci consegnò il Papa in Fontai- 
neblean non avessi veduta la minuta di quel breve spedito 
in Francia , non avrei prestata fede all' esistenza del mede- 
limo , o almeno non Y avrei creduto concepito in quei ter- 
mini, che si leggono nella succitata opera: Fragmens ec. Come 
persuadersi in fatti , che V estensore del breve , il cardinal 
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Roverella , immaginasse , che il Papa stesso si dichiarasse io 
quello primo autore , e quasi consigliera di un decreto co- 
tanto lesivo di un sacro e prezioso diritto della Sede Apo- 
stolica , che P approvasse con espressioni di giubilo e di al- 
legrezza , ringraziando i Vescovi dell' assemblea , e ricono- 
scendo in queir atto un nuovo attestato della filiale devozione 
e dell' inalterabile attaccamento della Chiesa Gallicana alla 
Cattedra di san Pietro, ed all'Apostolica Sede? Come per- 
suadersi , che non avesse conosciuta V assurdità di quella di-i 
sposizione portante , che passati sei mesi dopo presentala la 
nomina al Papa , e non accordandosi da questo 1' istituzione 
canonica ai nominati , potessero e dovessero concederla il 
Metropolitano , o il più anziano Vescovo della Provincia a 
nome del Papa istesso ? Poiché , o la persona nominala 
dall' Imperadore era degna, e capace di ricevere Y istituzione 
canonica e la conferma -, e non potea supporsi , che dopo 
cessate le controversie, ed ia tempi pacifici un Papa volesse 
negarla senza ragione alcuna , e per un mero capriccio : o la 
persona si riconosceva immeritevole, ed incapace della istitu- 
zione predetta e della conferma , e come poteva da un Papa 
contro i dettami della propria coscienza permettersi , e darsi 
facoltà al Metropolitano , o al Vescovo più anziano della pro- 
vincia di accordarla a nome Pontificio? Non gli era noto il 
principio legale fondato sullo stesso senso comune; Qui per 
alium facit, per se ipsum facere videtur? De reg. juris. 
Qual differenza enorme tra questo assurdo breve suggerito al 
Papa da' Cardinali e Prelati deputati a Savona, e la bella, 
ed energica lettera scritta al cardinale Caprara dallo stesso 
Santo Padre quando in quella città non aveva altre persone 
intorno , che pochi suoi famigliari ! 

Ma di questo breve dovrà parlarsi altrove , ed allora 
verrauno indicate le funeste conseguenze che potevano prove- 
nirne , se avesse avuto il suo effetto. I Vescovi francesi della 
deputazione spedirono subito per telegrafo a Parigi la notizia 
di questa vera vittoria riportata sulla Chiesa Romana,* e mentre 
s' immaginavano di dovere in breve tornar gloriosi in Fran- 
cia a ricevere gli elogj e le ricompense dell' Imperadore, 
questi contro la loro aspettazione non volle accettare il breve 
del Papa , e qualche tempo dopo V intera carovana dovè tor- 
nare a Parigi. Prima però del loro ritorno in quella capitale 
accadde , che quattro Vescovi della deputazione partiti da 
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Savona poco dopo la sottoscrizione del breve , a Torino , ( si 
non erro), riceverono l'ordine di tornare presso il Papa pe 
fargli nuove dimande a nome dell' Imperatore , che il Papi 
per altro non volle accordargli. Si fece spargere allora la voc< 
che Y Imperadore non aveva voluto accettare il breve de 
Papa perchè vi si dichiarava la Chiesa Romana Madre c 
Maestra di tutte le altre Chiese , e perchè vi s' imponeva la 
condizione agli Arcivescovi e Vescovi autorizzati a dare V isti- 
tuzione canonica, e la conferma ai nominati dopo i sei mesi, 
di dover dichiarare espressamente, che la davano in nome 
del Papa. Ma queste non furono a mio parere le vere ra- 
gioni , che a quel rifiuto indussero Napoleone. La Chiesa 
Gallicana fino dai primi secoli in quasi tutu gli atti e mo- 
numenti riconobbe sempre nella Chiesa Romana le incontra- 
stabili qualità di Madre e Maestra di tutte le altre Chiese, 
e i due luminari del Clero Gallicano Incmaro Arcivescovo di 
Rheims nel secolo IX , e l' illustre Bossuet nel XVII ne' loro 
scritti ce ne danno le più luminose incontrastabili prove. Ora 
è noto, che Napoleone in tutte le sue operazioni in materie 
ecclesiastiche voleva sempre dare ad intendere , che seguiva 
le massime della Chiesa Gallicana. Riguardo poi alla condi- 
zione imposta agli Arcivescovi e Vescovi nei dare V istituzione 
canonica 9 poteva per allora esser ben contento Napoleone di 
avere ottenuto il suo principale oggetto, di toglierò cioè ai 
Romani Pontefici quel mezzo per richiamare al dovere le 
Chiese indocili e disubbidienti , e potevasi ad altro tempo ri- 
servare 1' esecuzione di quella condizione. Ad altro motivo 
adunque si deve attribuire il di lui rifiuto di accettare quel 
breve , ed a me sembra non difficile d' indovinarlo. Con quel 
breve Napoleone aveva ottenuto assai , ma vi restava ancor 
molto per giungere al compimento de' suoi disegni, e tra le 
difficoltà da vincere , v' era quella assai ardua di persuadere 
il Papa e il Sacro Collegio , che , abbandonata ogn' idea di 
riacquistare il dominio temporale, acconsentissero ai uuov' or- 
dine di cose voluto da Napoleone , ed in qualità di sudditi 
dell' impero il governo della Chiesa riassumessero: ora accet- 
tando il breve bisognava a tenore delle promesse fatte dagli 
Arcivescovi e Vescovi deputati , rimettere in piena libertà il 
Papa , o almeno mitigare di molto i rigori della sua prigio- 
nia , permettergli la comunicazione coi fedeli dell' universo, 
e restituire al suo fianco i Cardinali rilegati, e gli altri Mi* 
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Distri necessari per ¥ adempimento de' suoi doveri , e per 
r esercizio della sua universale giurisdizione 5 ma d' altra parte 
ben prevedeva V Imperadore , che accordandosi tali cose, più 
difficili sarebbero state le future negoziazioni , e meno pie- 
ghevole e condiscendente il Papa a' suoi voleri. All' incontro 
continuando il sistema di oppressione fin allor praticato, si 
lusingò , che in appresso rinnovando l' assalto col mezzo de' Ve» 
scovi cortigiani , e de' Cardinali già divenuti ligj , avrebbe 
infine vinta ogni resistenza del Papa , ed ottenuto quanto egli 
bramava ; e questo , a mio parere , fu il vero motivo , che lo 
determinò a non accettare , e dare esecuzione a quel breve. 
Per tutto il seguente inverno , e nella primavera dell' an- 
no 1812 fu il Santo Padre lasciato tranquillo nella sua pri- 
gionia di Savona , avendo allora Napoleone rivolti tutti i suoi 
pensieri alla tanto celebre , e per lui fatale spedizione di Russia. 
Ma la sera dei 9 giugno verso le ore sette s' intimò d' im- 
provviso al Papa di prepararsi al viaggio per rientrare in 
Francia , e fattigli cambiare quegli abiti , che potevano farlo 
conoscere per istrada , si fece partire alle dieci ore in circa 
d' Italia. Dopo un lungo e penoso viaggio anche nelle ore 
più calde del giorno , e con eccessiva celerità giunse nella 
notte avanzata al Mont-Cenis all' ospizio di quei monaci ci- 
stcrciensi. 

In vicinanza di Torino a $tupinigi gli fecero trovare 
monsignor Berlazzoli , eh' entrò con lui in carrozza , e da quel 
giorno in poi non glielo tolsero più dal fianco. Nell'Ospizio 
cadde il Santo Padre infermo gravemente a segno, che gli 
uffiziali che lo scortavano credettero di dover partecipare 
questa notizia al governo di Torino , e chiedere istruzioni , 
se dovevano ivi fermarsi, o continuare il viaggio. Fu loro, 
risposto di eseguire quanto era stato ingiunto : onde non ostante 
che il Papa la mattina dei i4 avesse ricevuto il santo Via- 
tico , nella notte seguente dovè rimettersi in cammino , e con- 
tinuare notte e giorno il viaggio fino alla, mattina dei 20 in 
cui giunse a Fontainebleau. Per tutta la strada non usci 
mai di carrozza , e quando doveva prendere qualche cibo o 
ristoro , gli si recava ( come si è altrove accennalo ) alla car- 
rozza dentro qualche rimessa della posta in luoghi per lo più 
poco popolali. Giunto al palazzo imperiale di Fontainebleau 
non potè ammetteivelo quel custode , perchè non ne aveva 
ancora ricevuto 1' ordine dal Ministero di Parigi , e lo con- 
torno //. \ 
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dusse in una sua casa poco di la distante. Alcune ore dopo 
giunse 1' ordine di ammettere il Santo Padre nel palazzo * 
dove vennero a complimentarlo dalla vicina capitale alcuni 
ministri dell' Iniperadore. Di questo improvviso trasporto del 
Papa da Savona a Fontainebleau , addussero per motivo l' lo- 
pe rado re e il suo Ministero (0 il sospetto da essi concepito , 
che alcune navi inglesi , le quali scorrevano il Mèditerraueo 
potessero tenia re uu improvviso sbarco sulla citta di Savona 
per impadronirsi del Papa , e rimetterlo in liberta ma il vero 
motivo si fu di avvicinarlo a Parigi , onde farlo attorniare 
da persone, che a forza d' istanze , e di pressanti insinuazioni 
lo inducessero finalmente ad acconsentire a quanto venivagli 
proposto dall' Imperadore. 

Ciò che non s' intende si è la maniera precipitosa e 
violenta , con cui gli fece io fare il viaggio , nel quale senza 
una particolare assistenza del cielo doveva perder la vita; 
lo che non poteva favorire sicuramente , anzi sconcertava i 
disegni di Napoleone, che molto aveva già ottenuto da Pio Vii 
e si vedeva già vicino ad ottenere anche più. Non posso 
perciò attribuire uh violente risoluzioni , che ali* oggetio di 
avvilire maggiormente colle angustie e i disagi l'animo del 
Pontefice , e colf abbattimento delle forze fisiche indebolire 
anche le sue facoltà intellettuali , ed islancare alla lunga la 
sua eròica pazienza. Di fatti* giunse a Fontainebleau il Santo 
Padre in uno stato di salute , che fece temere de' suoi giorni, 
e dovè giacere infermo in letto per più settimane- Fu allora 
permesso ai Cardinali , eh' erano rimasti in Parigi sotto il 
nome di cardinali rossi, ed a vari Vescovi francesi, che 
godevano allora il favore di Napoleone, di recarsi a Fon- 
tainebleau a visitarlo; e dopo qualche tempo furono assegnate 
alcune stanze del palazzo Impellale pe' Cardinali e Prelati 
che venendo da Parigi a Fontainebleau vi pernottavano. 
Questi Cardinali e Prelati ne' loro discorsi col Papa procu- 
rarono di disporlo ad aprir nuova pratica di accomodamento 
coU' Imperadore, e di prepararlo a quei grandi sagrìlizi , che 
si prevedeva doversi esigere da Napoleone. Gli rappresentavano 
lo stato veramente lacrimevole, e dell* chiesa universale > 
che poteva da alcuni anni dirsi acefala, non essendo per- 
messo ai fedeli di comunicare coi loro Capo Supremo, nè 

(i) Huloirc de t'Ambassade dans le Gtand Duché de Varaatie ett i8ia. 
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a questo di esercitare l' apostolico suo ministero ; e della 
chiesa particolare di Roma con esempio inaudito privata 
quasi intieramente del suo venerabile clero ; e finalmente delle 
tante chiese in diverse nazioni vedove da molti anni senza 
legittimi pastori. Da questo lacrimevole stato, qualora non 
cessasse presto, ne deducevano per conseguenza il rallenta- 
mento , o forse anche lo scioglimento de' legami , che uni- 
vano le chiese al centro dell'unità , qualche lungo scisma, e 
sicuramente una vera anarchìa nella chiesa ; gli esageravano 
la grande potenza della setta filosofica , alla quale dicevano 
dovere lo stesso Napoleone per non irritarla maggiormente 
usar riguardi e dare qualche soddisfazione. Per muover poi 
l'animo del Papa, ed intenerirlo gli rammentavano la dura 
prigionia de' Cardinali e de' Prelati , e i patimenti e stra- 
pazzi degli ecclesiastici dello stato della chiesa sbalzati e tra- 
dotti da città in citta, da prigione in prigione; mali gra- 
vissimi , che non potevano aver termine, che nel caso di 
una riconciliazione tra il Papa e 1' Imperadore. Non può 
negarsi, che tali discorsi appoggiati sul vero avrebbero latto 
impressione sulP animo di qualunque persona , ma la face- 
vano maggiormente su quello del Papa da tanti strapazzi 
estremamente avvilito e ridotto in un compassionevole staio 
d' indebolimento si nel corpo che nello spirito. 

Dopo cinque mesi , che il Santo Padre soggiornava in 
Fontainebleau tornò ali' improvviso a Parigi dalla infelice e 
memorabile spedizione di Russia 1' imperadore Napoleone , 
ed accintosi colla sua incredibile ed iustaucabile attività a ri- 
parare con nuove leve ia perdita fatta, ed a muovere la 
nazione a grandi sforzi, conobbe che gli sarebbe stato utile 
in quella circostanza una, o vera, o apparente almeno ri* 
conciliazione col Papa. Sapeva ben egli che il numero de' veri 
cattolici in Francia è assai maggiore di quello, che comu- 
nemente si crede, e che questi sempre più si alienavano da 
lui e dal suo governo per le controversie e per le differenze 
colla Santa Sede. In Germania poi i prìncipi ed i loro mi- 
nistri , che mal soffrivano la dipendenza da' suoi cenni 9 
benché alcuni nei loro stali calpestassero i diritti della Sede 
Apostolica anche piò di quello, ch'egli faceva in Francia, 
pure si valevano delle pubbliche voci su i patimenti sofferti 
dal Papa nella sua prigionia per indispettire ed irritare i 
loro sudditi cattolici contro la nazione ed il governo fran- 
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«se Da sì foni molivi .piolo Napoleone si fj 
SS le pratiche d' accordo col 1 apa in FonUffldJj» p« 
o—'alla fine il di lui assenso f^^^JZ 

pliu.en.are il *anlo P.d«, .com è ^ ^^0^» 
federe notizie de* ,4 b. Sesso a Parigi 



di convenienza obbligò .1 rapa a ^«-v ---- - 

qualcuno della sua corte per ""g"»»^ ben 
cadde la scelta sul cardinale Giuseppe Dona 
veduta in Francia, ov' era stato j*««£^V£ » gg*^ 
Napoleone, Nel breve seggio « accordo, 

in tale occasione a Faugi , tu summo j ricalo pei 

che si riaprissero le negozio,», e « P 

pane dell' imperadore -"HCltJS «TSl" che lo 

cui difficilmente poteva d JJPY^PggJ Mon- 

assistevano un campione di uguale annua e 

.iguor Giovan Battista du \>sm vedovo ^g-g e 

allora, come accennai d. sopra, il teVOW J» £ • 

qualunque fosse stato l'esito del ^^J^^USie, 

Le riuscendo nella negoziazione , pUH nul J * Jj 

se le sue pratiche e i suoi maneggi per fa.e a PP l0N R 

Papa i pretti del suo Sovrano 

Diva egli in sè la magg.or parte di tptì* aou, 

un abile negoziatore , specialmente in 

Chiesa. Fin dalla prima sua giovinezza ebbe g l V 

sione di .scienza e di dotuma, e ^"^^JXilp 

dottore e professore d, Sorbona ed avendo da* £ 

varie opere in difesa della religione stima e a ssai m * 

Nelle cariche da esso esercitate di promotore 

di Parigi di '^r^v^^.^ 
tonte turbolenze e vicende, clie iravag esnerienza 



laute turbolenze e vicende, cue esperienza 
Ileana in tempo della rivoluzione aveva aerata espex 

degli affari e*destr«zza grande nel "««K» 1 »^^, la 

trovata grazia e livore presso Napoleone , e 

corte, aveva anche prese quelle maniere insmuan U e qu 

forme diplomatiche /che sogliono ">*^ 

esito delle politiche negoziazioni. Andò egli quak.be g. 

, .. . ™ . J. i tw» ; n Fontainebleau , e pre 

dopo .1 ritorno del cardinal Uoua in r eradore , 

sento un foglio di proposizioni per patte dell imi 
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che dev'essere quello , che mi fece leggere il Papa al mio 
primo arrivo in quella città. Cominciarono allora le confe- 
renze , nelle quali suppongo , che prendessero parte oltre di 
esso anche l'arcivescovo di Tours ed i vescovi di Treveri e 
di Evreux , ed i quattro cardinali Giuseppe Dona, D ugnani, 
Fabrizio Ruffo, e de Bayanne, e monsignor Bertazzoli , i 
quali tutti dimoravano in quel tempo nel palazzo imperiale 
in diversi appartamenti loro assegnati. 

Non mi è riuscito di sapere, come procedessero quelle 
conferenze ; so bene , che qualche impiegato nel Dicastero 
della polizia di Parigi scriveva in quei giorni al nominato 
vescovo di Metz , il quale a dispetto de' brevi del Papa go- 
vernava come vicario generale e capitolare quella Chiesa , 
eccitandolo a rallegrarsi , perchè tra breve avrebbe avuta dal 
Papa Y istituzione canonica e la conferma , ripetendogli più, 
d' una volta nella lettera : Oh se sapessi! Oh se sapessi! 
Quando i regolatori di quel maneggio si accorsero, che il 
Papa non solo vacillava , ma pareva già inclinato a cedere 
finalmente alle loro replicate dimande ed insistenze, vollero 
lasciare all' Imperadore la gloria della finale conclusione del 
trattato. Napoleone , ch'era giornalmente informato dei pro- 
gressi di quei maneggi , nella sera dei 1 9 di gennaio si 
portò all' improvviso coli' imperadrice Maria Luisa a Fon- 
tainebleau, e andò egli direttamente dal Papa, che stava a - 
, quell' ora in conversazione coi soprannominati Cardinali e ve- 
scovi , i quali dimoravano nel palazzo, e che si ritirarono 
j subito all' arrivo del Sovrano. Napoleone allora , come se 
regnasse la migliore armonia tra lui ed il Papa corse ad abbrac- 
ciarlo, lo baciò, e gli fece varie dimostrazioni di cordialità 
| e di amicizia. Per quella prima sera non credo, che si fa- 
| cesse parola di affari. Il Papa rimase oltremodo contento di 
quell'esterne dimostrazioni, e non ebbe ripugnanza a rac- 2 
contarle ad alcuno de' suoi famigliari, facendogli notare con 
compiacenza l' abbraccio ed il bacio datogli dall' Imperadore, 
le quali cose tutte chiaramente dimostrano a quale stato di 
debolezza V antecedente malattia ed i sofferti travagli avessero 
! ridotte le facoltà intellettuali di Pio VII , quando dall' Im- 
( peradore stesso gli fu dato l'ultimo assalto per la sottoscri- 
| zione de! Concordato. Ne' giorni seguenti ebbero luogo le 
conferenze e gli abboccamenti tra il Papa e Napoleone, sui 
■ quali molte cose si sono dette e stampate in Francia, ma 
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senza fondamento. L' illustre autore di un opuscolo intitolato : 
Bonaparte *d i Borboni : pubblicò , che Napoleone in uno 
di quei colloquii trasportato da un eccesso di collera, pren- 
desse il Papa pei capelli, e lo ingiuriasse villanamente. Ma 
il Papa più wita interrogato su questo particolare ha sempre 
risposto , che ciò non fu vero : solo si è potuto comprendere 
dai di lui discorsi ,. che l'Imperadore tenne con lui un tuono 
autorevole, e talora di disprezzo, duo a dirgli, che non era 
abbastanza versato nelle materie ecclesiastiche. Finalmente la 
sera dei a5 terminarono le conferenze colla sottoscrizione 
del Concordata Non sono state mai ben conosciute le circo- 
stanze di quel!' infelice trattato; j*>1o si sa che per indurre 
il Papa a segnar quegli articoli, gli si fece credere, ch'erano 
semplici preliminari da tenersi occulti, finché col consiglio 
dei Cardinali non si fosse convenuto il modo di metterli in 
esecuzione* che il Papa assediato da' Cardinali e Vescovi , 
che lo spingevano ad un accomodamento , e violentato dall'Im- 
peradore presente, si rivolse agli astanti chiedendo cogli 
occhi consiglio in quello stato di grande agitazione , e che 
qualcuno de' presenti chinando il capo , e piegando le spalle, 
fece queir atto , che suol farsi , quando si dà a taluno con- 
siglio di cedere e rassegnarsi; e che Analmente il Papa, 
anche nel!' istante, che segnò quel malaugurato foglio , diede 
chiaramente a conoscere , che lo faceva titubante • e senza 
il yoto del cuore. Sottoscritti quegli articoli dal Papa e dal l'Im- 
peradore , si parlò subito del richiamo de' Cardinali deportati 
e della liberazione di quelli, ohe stavano nelle prigioni; solo 
per la mìa persona incontrarono grandi difficoltà , e vi fu 
( sono parole del i apa ) una vera battaglia per oUenere 
la mia liberazione , poiché V Imperadore si ricusava dicendo : 
Pacca è mio nemico. Alla Une cedè Napoleone dichia- 
rando, ch'egli non faceva mai le cose pei- meta; fece partire 
un corriere, per Torino, coli' ordine a quel governo di pormi 
in libertà. ... , . j \ 

La mattina seguente l'Imperadore mandò in regalo ai 
cardinali Giuseppe Doria , Fabrizio Ruffo e a monsignor 
Bertazzoli una scatola d' oro per ciascheduno col suo ritratto 
contornato di grossi brillanti, e dichiarò i due primi uffi- 
ziali della Jegion d'onore, e l'altro cavaliere della corona 
di fprro , delle cui insegne il Prelato saviamente non fece 
mai uso ; che anzi disfattosi in appresso di quel donativo , 
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dei prezzo ritrattone dispose a favore d' un luogo pio. 1) 
cappellano del cardinal Doria , che scrisse gli articoli ebbe 
un brillante cosi -detto solitario in un anello , e furono di- 
stribuite delle somme ai famigliari del Papa. Volle Napo- 
leone , ohe si annunziasse subito a tutto 1' Impero la con* 
clusionc del Concordato , e comandò , che si festeggiasse con 
solenne Te Deum in tutte le chiese. Finché l' lmperadore 
si trattenne a Foniainehleau , il Papa tenne occulti i suoi 
sentimenti sull'accaduto ; ma partito quegli appena, cadde in 
una profonda melanconia , ed ebbe qualche assalto di lebbre. 
All'arrivo però de' Cardinali e particolarmente del cardinale 
Di Pietro , entrando con essi in discorso sugli articoli sotto- 
scritti , conobbe e vide nel suo vero aspetto le funestissime 
conseguenze , che da quella malaugurata sottoscrizione potean 
derivare. Pieno quindi di raccapriccio e di dolore si astenne 
più giorni dal celebrare il s. Sagrifizio riputandosene fatto 
indegno , e solo alle insinuazioni ragionate di un dotto e pio 
Porporato s' indusse ad accostarsi nuovamente all' altare , e 
non ne celò la cagione ai Vescovi francesi ed ai Cardinali, 
eh' erano nel palazzo. Allora fu che Napoleone temendo , 
che il Papa desse in dietro, e revocasse ciocché aveva ac- 
cordato, contro la parola data, rese pubblici gli articoli del 
conchiuso Concordato , e lo fece solennennmte annunziare 
dall' arcicancelliere Gambacéres al Senato conservatore. 

Abbiamo sopra già narrato qua! sinistra e dolorosa 
impressione facesse sugli animi de' buoni la pubblicazione di 
quegli articoli, e qual trionfo ne menassero i .filosofi ed i 
Giansenisti. 11 Papa, che s'era troppo incautamente lusingato, 
che si tenessero occulti , e su questa lusinga si era lasciato 
indurre a sottoscriverli, sentendo la generale disapprova- 
zione, e direi quasi il fremito di tntte le persone pie « reli- 
giose , cadde in quella grande tristezza e in quel profondo 
dolore , che ho altrove indicato nel racconto del mio arrivo 
a Fontainebleau. Dopo conchinsi e sottoscritti quei pretesi 
preliminari del futuro Concordato si diminuì il rigore della 
prigionia del - Santo Padre. Nei mesi innanzi non era per- 
messo di approssimarsi alla sua sacra Persona, che ai sun- 
nominati Vescovi francesi, ai Cardinali rossi dimoranti in 
Parigi , e ad alcuni miniatri dell' lmperadore : si permise 
poi allora ad ogni classe .di persone di venire la mattina ad 
ascoltare la messa del Santo Padre, e di potergli baciare i 
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piedi nella stanza contigua alla cappella. Sparsa appena per 
la Francia la notizia di questo permesso , cominciarono a 
venire in folla da tutte le parti , e fino da cento miglia 
loni.no pe«one d'ogni grado e d'ogni condizione, le quali 
assistevano con divozione veramente esemplare e commovente 
alla messa del Santo Padre e di monsignor arcivescovo di 
Ed essa Bertazzoli, e molte vollero avere anche la consola- 
zione di ricevere dalle mani di Sua Santità la sacra Euca- 
ristia. Sì religioso e pio spettacolo muoveva alle lagrime , e 
dovè molto contribuire a rianimare ne' Francesi l'antica Fede 
de' loro Padri. Giunsero ne' giorni appresso da varie parti 
della Francia e dell'Italia gli arcivescovi e vescovi chiama- 
tivi da Napoleone per concertare col Papa e coi Cardinal» 
l'esecuzione del Concordato : da alcuni pochi in fuori, che 
godevano buona riputazione, e si credevano devoti della Sede 
Apostolica la scelta di Napoleone cadde per la maggior parte 
in quelli, che credè più docili, e pieghevoli ai suoi desiderii 
o per i spi rito di cortigianeria, o per le loro ben noie mas- 
sime di avversione al Papa ed alla corte romana. Quelli dei 
quali io sentii parlare allora, ed alcuni di essi anche viddi y 
furono il famoso Lecoz arcivescovo di Besanzone, e prima 
intruso nella Sede vescovile di Rennes; Perier vescovo di 
Avignone , e prima intruso costituzionale di Grenoble: monsig. 
della Torre arcivescovo di Torino ; monsig. Vescovo di Pavia, 
monsig. Bnonsignori vescovo di Faenza nominato alla chiesa 
patriarcale di Venezia , che già amministrava sotto il titolo 
di Vicario capitolare; monsignor d'Osmond vescovo di Nancy, 
e nominato arcivescovo di Firenze, dove a dispetto del Pap 
che aveva scritto un Breve a quel capitolo metropolitano, 
affinchè non gli permettessero di governare , come loro Vi- 
cario quella Chiesa, si era con violenza intruso, ed era stato 
cagione dell' esilio e della prigionìa di vari canonici venera- 
bili per le loro qualità morali e per la dottrina, alcuni de' quali 
mi furono compagni nella prigionia di Feneslrelle $ monsig. 
de Beaumont vescovo di Piacenza nominato alla metropolitana 
di Bourges ; monsignor Dania vescovo di Albenga e monsig. 
Sei vi vescovo di Grossetto in Toscana, e un tale Vancamp 
parroco di Anversa nominato dall' Imperadore nuovo vescovo 
di Bois-le-duc paese di missione ne) Bracante Olandese prima 
che dal Santo Padre fosse stata ivi ripristinata la Sede ve- 
scovile soppressa dai Calvinisti nella nota rivoluzione del se- 
colo XVII. 
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Questi e gli altri Prelati chiamati in quella occasione, 

0 prima o dopo il loro arrivo a Parigi Tennero a compli- 
mentare il Papa in Fontamebleau ; e i sedicenti patriarca 
di Venezia , l'arcivescovo di Firenze e il vescovo di Bois- 
le-duc si fecero annunziare con questi titoli , nel che non so 
cosa debba recare maggior meraviglia , se ¥ impudenza e 
sfrontatezza di costoro , che nel momento stesso , che dicevano 
di venire a prestare omaggio al Papa gli facevano in so- 
stanza un nuovo insulto, o rimbecillita di coloro, i quali 
sotto quelle insultanti denominazioni e titoli a" intrusione al 
Santo Padre li presentavano. Da questo risultava anche un 
male , che accresceva 1' afflizione de* buoni , ed a non pochi 
non leggero scandalo recava. Il Papa già per carattere natu- 
rale inclinato alla dolcezza e mansuetudine , ed allora inde* 
boi ito di corpo e di spirito per le malattie sofferte e i disagi, 
e per la tristezza , in cui era immerso per la sottoscrizione 
del Concordato, accoglieva e trattava tutti egualmente colla 
stessa cordialità e buona grazia, senza distinguere le persone 
secondo i meriti , e senza far conoscere ai Prelati disubbi- 
dienti e rivoltosi, se non con parole e rimproveri, almeno 
colla serietà del volto la sua disapprovazione ed i giusti mo- 
tivi , che aveva di essere di loro malcontento: d'altronde 
di questa graziosa accoglienza ne usavano quelli raccontando 
appena usciti dall'udienza , come erano stati accolti , e scri- 
vendolo nelle provincie ai loro aderenti in dimostrazione , 
che il Papa non aveva disapprovata e non disapprovava la loro 
passata condotta. ... > 

In questo stato erano le cose quando io tornai da Parigi 
a Fontainebleau la sera dei 27 febbrajo. Trovai che dimo- 
ravano allora nel Palazzo In varie camere assegnate in vici- 
nanza dell' appartamento dov' era it Santo Padre, i cardinali 
Giuseppe Dona, Dugnani e Fabrizio Ruffo, ai quali, coni è 
sopra dissi", fu permesso di far visita a Sua Santità, e di 
tenerle compagnia fin dal suo arrivo da Savona nel giugno 
dell' annodi 81 2. Dopo la liberazione degli alni Cardinali dalle 
prigioni, e dalla deportazione, si era fatto sapere al Papa ^ 
che poteva chiamare in palazzo quei Cardinali, che voleva 
tenere più d' appresso alla sua sagra persona , ed il Papa scelse 

1 cardinali Mattei, decano del Sagro Collegio , Della Somaglia, 
Di Pietro, Gabrielli, Consalvi, e me; ed in ciò fare non fu 
a mio parere, ben consigliato, perchè questa parzialità e pre- 
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fetenza accordata a questi Cardinali poteva cagionare qualche 
amarezza agli altri che restarono esclusi , e dovettero precidere 
alloggio in citta. Comprendo bene che non volendo il Papa 
chiamare in palazzo, per non essere tacciato d' indiscretezza , 
tutti i Cardinali che vennero a riunirsi presso di lui in Fon- 
tainebleau, non poteva fare a tmeno di scegliere quelli che 
avevano occupate m Roma le cariche principali della Chiesa 
e dello Stato; io per altro lo avrei consigliato, se fossi giunto 
prima della presa detenninazione , di lasciar scegliere dall' Im- 
peradore quelli ai quali si voleva dare alloggio in palazzo , 
ma non ne avrei dimandato alouno particolarmente , tanto più 
che anche alloggiando fuori del palazzo potevano assistere il 
Papa co' loro consigli , come fecero di fatti gli altri che pre- 
sero alloggio in citta. La preferenza accordata dal Papa ai sei 
soprannominati , so che cagionò disgusto a taluno non compreso 
iti quel numero ; e se quella parzialità non produsse gelosia 
e dissapori , e non turbo la buona armonia tra i colleghi , 
si deve ciò ascrivere alla virtù de' Cardinali che non ebbero 
luogo in palazzo , i quali furono Pignattelli , Saluzzo , Ruf- 
fo-Scilla, Scotti, Litta, Brancadoro, Gaietti ed Opizzoni. 

Avevano parimente alloggio nel palazzo monsig. Bertaz- 
zoli, il dottor Porta medico del Papa, ed i Prelati francesi 
più volte nominati, l'Arcivescovo ■ ; di Tours, ed i Vescovi di 
T reveri e di Nantes ed Evreux, che V Imperatore vi Lene va 
in apparenza per far corte al Papa , ma in realtà per ispiarne 
là condona, e per ultimare la negoziazione del Concordato. 
Vi risiedeva parimenti il Generale conte di s. Sulpizio , come 
governatore del palazzo, ed il colonnello de' gendarmi mon- 
sieur Lagorse che vi aveva condotto il Papa da Savona, e 
che aveva allora in custodia la di lui sagra persona. 

La mattina seguente venne nelle mie stanze monsignor 
Bertazzoli, e mi portò per ordine del Papa una Copia degli 
articoli del Concordato e di un biglietto scritto a Sua Santità 
dall' Imperadore la stessa sera della sottoscrizione del Con- 
cordato , del quale non aveva fino allora sentito parlare. Il 
biglietto era concepito ne' seguenti termini: 

BEATISSIMO PADRE, 

Essendomi accorto che la Santità Vostra nel sotto- 
scrivere gli articoli del Concordato , che danno un fermine 
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alle divisioni che afflìggono la Chiesa, stava in qualche 
timore, che si potesse da ciò dedurre una implicita rinunzia 
alle sue pretensioni sugli Stati romani; mi fa un piacere 
di assicurarla colla presente , che non avendo io mai cre- 
duto di doverle chiedere una rinunzia della sovranità 
temporale degli Stati romani , V ostra Santità non deve 
avere alcun timore che. si possa giammai pensare, eh 9 . Mila 
colla sottoscrizione dei detti articoli abbia o direttamente 
o indirettamente ai suoi diritti ed alle sue pretensioni 
rinunziato. Io ho trattato col Papa considerandolo nella 
sua qualità di capo della Chiesa, ed in materie spirituali. 
Intanto, Beatissimo Padre, prego Iddio che lo conservi 
per molti anni al governo della nostra Santa Madre 
Chiesa. 

Fontainebleau 2 5 gennaio 181 3. 

Vostro Devotissimo figlio: firmato; Napoleone, 

Restai meravigliato che il Papa o chi lo consigliava non 
avesse cercato di tenere occulto e di sopprimere un biglietto 
che non gli era onorevole , e che poteva considerarsi come 
un nuovo insultante sarcasmo dell' imperatore Napoleone. Si 
dichiaravano in questo biglietto per mere pretensioni i sagri 
ed incontrastabili diritti della Sede Apostolica sugli stati roma- 
ni » e a ben intenderlo , si veniva a dire che l' Imperadore 
non aveva avuto mai intenzione di chiedergli una rinunzia, 
di cui non aveva bisogno. Ciò che per altro poteva , sapen- 
dosi, recare maggior disdoro al Papa, si era, che da quel 
biglietto avrebbero potuto i malevoli che non conoscevano 
l'umiltà e la modestia di Pio VII dedurre ch'esso nel sot- 
toscrivere quegli articoli destmttivi della liberta ecclesiastica , 
e eomrarii alla stessa costituzione lasciata da Gesù Cristo alla 
Chiesa, da niuna altra cosa si fosse mostrato agitato e com- 
mosso , che dal timore di segnare una totale rinunzia ed abdi- 
cazione dei dominj temporali della sua Sede, conseguenza 
ingiuriosissima a Pio VII tanto alieno per indole da ogni 
pensiero di ambizione, che certamente senz' alcuna pena avreb- 
1* anche spontaneamente seguito l'esempio di Celestino scen- 
dendo con animo tranquillo dal trono pontificale per chiudersi 
nuovamente in un chiostro (»). Mi disse monsig. Bertazzoli , 

h) Questo stesso sentimento espresse il Papa nella Bolla della scomunica collepa- 
role : Ao/ non ci siamo compiaciuti giammai nè delV onore, ne delle ricchezze, 
"f del potere di questo principato , il cui -desiderio in varo è sommamente con- 
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che il Santo Padre ingiungeva a tulli i Cardinali di pofre 
in iscritto il loro parere sugli articoli del Concordato , con 
que' suggerimenti che credessero più opportuni, e di recargli 
poi il voto nelle sue proprie mani. 

Ne' giorni seguenti si cominciò dimenio a discorrere se- 
gretamente fra noi Cardinali del grande affare che impren- 
devamo a trattare. In quest' epoca , in cui si veggono in lon- 
tananza gli avvenimenti di quei tempi calamitosi , e che per 
le vicende posteriori si ricordano appena, non si può for- 
mare un* adequata idea delle difficili e penose circostanze, 
nelle quali allora ci trovammo» 

Si metteva in consulta un affare trattato e concbiuso 
dal Papa stesso e dall' Imperadore , ed esistevano i fogli se- 
gnati di proprio pugno dai due sovrani ; onde pareva che a 
noi consiglieri altro non restasse da fare che proporre i mezzi 
di una sollecita esecuzione. Si doveva consultare lontani da 
Roma , dove sono sempre pronti a dare consiglio uomini 
versati nelle scienze teologiche e canoniche , e dove si trovano 
documenti e memorie negli archivii, e pubblici e privati ; si 
stava in casa di Napoleone circondati da' suoi ministri, fami- 
gliari e domestici , e si doveva per prudenza e per non dare 
sospetti di conventicola e di maneggi occulti , evitare di farsi 
vedere in qualche numero , onde non suscitare 1' idea di un 
congresso o d' una congregaziouc. In me poi si aggiungeva 
l'amarezza di vedere disunito in due fazioni il Sacro Collegio 
col nome di cardinali rossi e di cardinali neri , e di non 
irovare tra gli stessi neri quell'armonia e quella uniformità 
di pensare , che credeva dovere essere in persone che avevano 
seguito lo stesso metodo di operazioni, ed erano slate soggette 
alle stesse vicende e traversie. Finalmente la cognizione eli' io 
aveva del carattere de' miei colleghi mi faceva temere, e non 
a torto , di dover dire anch' io di taluni , come diceva Ter- 
tulliano {Ad\>. Prax.*): Novi P astore s , in pace leone s , 
in praelio cervos. 

Non ostanti tali difficolta e cosi fondali timori Iddio 
honedissc le sante intenzioni del Papa, e gli accordò in ap- 
presso fermezza e costanza veramente apostolica. Ai Cardinali 
npi che godevano allora la fiducia del Pontefice die' il Signore 

Ir. ino ed alla nostra indole e alt Ltitulo Santissimo, the dalla nostra giovi- 
ìieiza abbiamo abbracciato, e sempre a nato. 
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ìlumi necessarii in cosi doloroso ed imperlante affare; onde 
colie due virtù che lo Spirito Santo loda nel senato romano 
(Machab. lib. i , c. 8), Consilio et paticntia, sopportando 
pazientemente l'esiglio e la privazione di que* comodi e di 
quel lustro che portava la loro dignità, e dando al Papa 
savii e prudentissimi suggerimenti non solo lo aiutarono a 
trarsi fuori con onore da quella terribile e penosa situazione, 
ma lo riportarono a quel colmo di gloria, per cui Fanno 
dopo, come già dissi, traversando Pio VII una gran parte 
di Francia, e d'Italia fu da per tutto accolto con entusiasmo 
tra le acclamazioni e gli applausi de' popoli. 

Tornando ora a riprendere la narrazione, in ubbidienza 
agli ordini sovrani partecipatici da mousig. Bertazzoli, porta- 
rono i Cardinali ciascuno separatamente il proprio voto nelle 
mani di Sua Santità. I Cardinali che si erano trovati a Fon- 
tainebleau, ed avevano avuta parte in quelle pratiche e con- 
ferenze, come anche alcuni Cardinali dei Neri, di natura o 
troppo timida o cortigianesca, opinavano che si mantenesse 
quella convenzione, ma per dare qualche soddisfazione ai 
clamori di generale disapprovazione dei colleghi , proponevano 
che si aprisse coi deputati dell' Ini peradore quella negozia- 
zione, nella quale tutte le due parti erano convenute alla 
sottoscrizione del Concordato, e si procurasse in tale occa- 
sione di migliorare le condizioni di quel trattato, e di farvi 
inserire qualche articolo più favorevole al Papa , ed alla Santa 
Sede. Yarii però de' Cardinali fino dal loro arrivo a Fon- 
tainebleau dichiararono che non v' era altro rimedio allo scan- 
dalo dato al cattolicismo, ed ai gravissimi mali che avrebbe 
arrecati alla Chiesa V esecuzione di quel Concordato, che una 
pronta ritrattazione ed un annullamento generale di tutto 
dalla parte del Papa; ed allegavano l'esempio notissimo nella 
storia ecclesiastica di Pasquale II. Tale fu parimente il pa- 
rere, ch'io liberamente esternai appena giunto in Fontaine- 
bleau. Queste due opinioni ch'erano le sole che potevano 
ammettersi , furono da noi Cardinali poste in discussione , 
quando potevamo o al passeggio, o nel far visita a qualche 
collega infermo, trovarci insieme senza dar sospetto ai Francesi'. 

Per la prima di queste due opinioni, cioè per l'apertura 
della negoziazione, si diceva: parer cosa indecente e disdi- 
cevole alla maestà di un principe, ed alla sublime dignità 
del Capo della Chiesa, mancare di parola cosi apertamente, 
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dichiarando di non *oler eseguire un trattato concliiuso pochi 
giorni prima a faccia a faccia con un grande sovrano, sotto- 
scritto di proprio pugno, e dopo aver ottenuto l'importan- 
tissimo vantaggio di vedersi riunita al suo fianco una gran 
parte dei Cardinali del Sagro Collegio fino a quel punto o 
dispersi o nelle prigioni ; che un tale annunzio avrebbe for- 
temente irritato l' imperadore Napoleone , il quale aveva me- 
nato più trionfo per la conclusione di quel Concordato, che 
per varie delle principali battaglie da esso vinte, e che sa- 
rebbe venuto a passi di aperta persecuzione e di violenza , 
dai quali si era astenuto fino a quel giorno sempre colla 
speranza di riconciliarsi * e di far nuovo Concordato colla 
Santa Sede; che il primo e sicuro effetto della revoca degli 
articoli del Concordato sarebbe slato una dispersione del Sagro 
Collegio in un tempo in cui lo stato infermo di salute del 
Papa oppresso da tante e continue angustie ed amarezze ne 
faceva temere non lontana la perdila ; che in tale infausta e 
dolorosa circostanza la dispersione del Sagro Collegio poteva 
e doveva naturalmente produrre funestissime conseguenze, e 
però doversi fare o^ni sacrifizio per impedire tanto male , e 
per conservare riuniti i Cardinali per quel terribile e decisivo 
momento. Si aggiungeva un argomento, che secondo il pa- 
rere de* Cardinali , che cosi opinavano, avrebbero fatto sicu- 
ramente i Francesi , ed al quale difficilmente , com' essi cre- 
devano , si sarebbe risposto: Ò le concessioni fatte dui Papa 
negli articoli del Concordato di Fontainebleau sono di 
poca importanza , e non conviene per questo far mancare 
di parola il Papa : o le concessioni possono essere funeste 
alla Chiesa, e contrarie ai sani principii cattolici, e sono 
della massima importanza , ed allora come conciliate voi 
altri Italiani questo grdve errore , questa caduta del Papa 
colla sentenza dell' infallibilità de' Romani Pontefici ? 
Conchiudevasi iu fine doversi aprire un nuovo trattato coi 
ministri deputati dall' Imperadore non per la semplice ese- 
cuzione degli articoli preliminari , ma per ottenere qualche più 
vantaggiosa condizione, e per rendere i suddetti articoli coti 
nuove clausole e modificazioni meno pregiudizievoli al bene 
della Chiesa. Rispondevano i sostenitori della contraria opi- 
nione, essere inutile di entrare in nuovo trattalo, perchè 
essendo alcuni di quegli articoli essenzialmente cattivi, non si 
potevano correggere con clausole, temperamenti e modifica- 
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xioni ; che l' unico rimedio al male folto era lina chiara , 
franca e precisa ritrattazione dei' Papa degli articoli' accordati ; 
non potersi dubitare dell'indignazione e del furore di Napo- 
leone nel vedersi tolta , per dir così, di bocca la preda fatta, 
e rovesciati in un punto tutt' i suoi disegni ; ma non doversi 
pei- questo abbandonare la santa massima della morale cri* 
stiana > che non deve farsi il male, o per ottenere un bene, 
o per evitare un altro male; non essere disdicevole alla dignità 
pontificia il ritrattare ciò che si era incautamente accordato 
e promesso; e che sarebbe anzi stato degno di biasimo il 
Papa, se per un colpevole rispetto umano avesse voluto man- 
tenere una promessa contraria ai giuramenti fatti nell' esalta- 
zione al pontificalo, e sicura sorgente d'infiniti mali alla 
Chiesa ; che pur troppo doveva temerti la nuova dispersione 
del Sagro Collegio, la quale avrebbe prodotti funestissimi 
effetti , se il Santo Padre veniva a mancare in quelle spa* 
ventevoli circostanze; ma essere questo uno di quegli umani 
affali, ne' quali non sa dove rivolgersi l'umana prudenza, 
uè sa prevedere gli avvenimenti, e rinvenire anticipatamente 
il rimedio al male che si teme ; onde non v' era che gittarsi 
nelle braccia di quella Provvidenza che veglia al bene della 
sua Chiesa , ed ha promesso di non abbandonarla giammai; 
spaventevoli parimente essere state le circostanze , nelle quali 
trovavasi nell'anno 1 799 la Chiesa Romana, ma che per 
uno di quei prodigii della divina misericordia superiori al* 
1' umana previsione erano stati cacciati i Francesi dall' Italia 
nel tempo appunto che cessò di vivere l' immortale Pio Vi ; 
si erano riuniti in Venezia i dispersi Cardinali , aveano pro- 
ceduto con piena liberta all'elezione del nuovo Pontefice, ed 
era stato questi già riconosciuto dall'orbe cattolico quando 
all' improvviso cambiò la scena, ed i Francesi s* impadronirono 
nuovamente dell' Italia ; avvenimento che forzò anche gli uo- 
mini certamente non superstiziosi, nè visionarii ad esclamare 
secondo il noto detto della Scrittura : digitus Dei est hic. 

Aggiungevano, che l'argomento che si supponeva potersi 
far dai Francesi, non era di quella forza che reputavasi, 
mentre gli si poteva facilmente rispondere, dicendo cioè, che 
le concessioni fatte dal Papa erano della massima importanza , 
e potevano produrre , anzi indubitatamente avrebbero prodotte 
dolorosissime conseguenze , e non leggieri danni alla Chiesa , 
ma che non pregiudicavano alla sentenza romana dell' infalli- 
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bilitk de* Romani Pontefici , perchè il Papa aveva promesso f 
ed accordava ciò che non doveva nè accordare nè promet- 
tere, come sommamente pregiudizievole al bene della Chiesa ; 
ma che non aveva insegnala alcuna erronea dottrina , onde 
era stato quello un gravissimo fallo , ma non un erroneo 
insegnamento, e nessuno dei difensori più ardenti della in- 
fallibilità pontificia aveva mai sognato che i Papi , come sono 
infallibili nell' insegnamento , lo fossero egualmente nelle loro 
operazioni e nella loro condotta. Vi fu un Cardinale di quelli 
che si erano più distinti nelle vicende per la fermezza e co- 
stanza mostrata in sostegno dei diritti della Chiesa, ma dotato 
di una singoiar maniera di pensare , per cui nelle consulte , 
e nelle congregazioni rare volte il suo parere uniformavasi 
a quello de' colleghi , il quale avanzò una terza opinione. 
Conveniva eòso coi secondi non doversi ammettere alcuno 
articolo del Concordato , o perchè contrailo alla disciplina 
della Chiesa , o come pernicioso ai diritti della Santa Sede, 
o come finalmente ingiurioso al Papa, ed al ceto ecclesiastico; 
ma opinava coi primi , che si dovessero incominciare nuove 
conferenze , non per venire alla conchiusione del Concordato, 
ma per prender tempo, o per procurare nella negoziazione 
medesima di trovar modo onde rompere le conferenze senza 
alcuna conclusione. Questa opinioue non poteva ammettersi. 
Primieramente era inutile di tentarla per prender tempo , 
giacché i plenipotenziarj di Napoleone avrebbero voluto senza 
meno nel primo congresso, che si ritenessero gli articoli del 
Concordato per basi fbndamentall dell'accordo , e non avrebbero 
ammessa su questo alcuna discussione. La rottura poi delle 
conferenze senza alcuna conclusione avrebbe irritato 1* animo 
dell' Ini perai Iure quasi al pari di una ritrattazione decisa ed 
assoluta, e sarebbe stala la nostra condotta tacciata di cavil- 
loso raggiro curialesco, del quale più volte si accusò dagli 
esteri la corte di Roma. Ma v'era una ragione più forte 
ancora di quante se ne son dette finora per la revoca ed 
annullamento generale degli articoli accordati. Rompendosi il 
trattato per questioni insorte uel corso del medesimo, rimaneva 
però sempre fermo , che un Papa riputato santo , e stimalo 
allora, e veneralo da tutta l'Europa aveva fatle quelle con- 
cessioni , ed accordati quegli articoli ; onde nei tempi avvenire 
ai sarebbe potuto dire nelle controversie delle coni colla Santa 
dede, che tali concessioni e tali articoli, quantunque per 
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combluazioni nate in appresso non avevano avuta esecuzione 
ed effetto, erano pure cose che dai Papi e dalla Sede Apo- 
stolica potevano accordarsi. Necessario era dunque, che lo 
stesso Papa non solo non desse esecuzione a quanto incauta- 
mente aveva permesso ed accordato , ma dichiarasse ad alta 
voce , e con documento segnato di sua mano , che aveva 
commesso un gravissimo fallo in quelle concessioni , che non 
poteva , e non doveva mai fare , dichiarazione , che chiudeva 
per sempre la bocca a chi avesse voluto in avvenire addurre 
per esempio quel Concordato. 

Nel sentimento di una pi-onta revoca del Concordato 
conveniva^ come sopra dissi, un buon numero de' Cardinali 
neri, e tra questi l' eminentissimo Consalvi , il quale lo co- 
municò al Santo Padre. Pareva che dovesse costargli non 
poco, com'è proprio dell'umana natura, il passo clamoroso 
di una ritrattazione pochi giorni dopo la sottoscrizione so- 
lenne del trattato, ma Pio VII pieno di virtù non solo non 
si turbò a tale disaggradevole ed amaro suggerimento , ma lo 
accolse con gioia, e pienamente lo approvò. Si cominciò allora 
tra noi a trattare del modo, con cui poteva mandarsi ad ef- 
fetto questa determinazione. Ora trovandosi una sera riuniti 
nella casa dove abitava il cardinal Pigna ttelli infermo per 
fargli visita i cardinali Saluzzo , Ruffo-Scilla Arcivescovo di 
Napoli , Scotti , Galeffi , Consalvi ed io , a porte ben chiuse 
e custodite si propose il discorso sopra questo importantissimo 
oggetto. Alcuni opinarono , che il Papa con un foglio sotto- 
scritto di proprio pugno dichiarasse nulli e di niun valore gli 
articoli del Concordato, lo manifestasse al Sagro Collegio, e 
col mezzo di più copie manoscritte si rendesse nota al pub- 
blico questa sua ritrattazione. Io feci osservare, che un tal 
modo di procedere non pareva convenevole a quella lealtà e 
buona fede , !a quale dee sempre primeggiare in tutte le azioni 
de' Sommi Pontefici ; che non bastava d' aver ragione nella 
sostanza dell'affare, ma che bisognava evitarci qualunque mo- 
tivo di censura anche nei modi ; anzi mi ricordo , che dissi 
doversi unire nella risoluzione da prendersi l' Evangelo col 
Galateo; aggiunsi, che l'Imperadore avrebbe avuto giusto 
motivo di lagnarsi , quando una convenzione approvata e sot- 
toscritta solennemente da esso e dal Papa, fosse stata all'im- 
provviso revocata da una delle parti contraenti , non solo 
senza manifestare all'altra le ragioni dell'annullamento di essa, 
Tomo II. 5 
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ma senza dargliene nemmeno un cenno ed un avviso di pre- 
venzione, e ch'era un tirare un colpo di pistola dietro le 
spalle j proposi in fine, che il Papa con lettera diretta allo 
stesso Imperadore facesse questa ritrattazione, sulla quale era- 
vamo tutti d'accordo. Mi fu dagli egregi colleghi Pignatlelli 
e Saluzzo risposto , che cosi facendo si correva rischio che 
non potesse poi manifestarsi al pubblico , perchè Y Imperadore 
consapevole dell'intenzione del Papa avrebbe impedito coi 
tanti mezzi che aveva in mano , che uscisse poi alcuna carta 
proveniente dal Santo Padre e dai Cardinali. Proposero allora 
gli eminentissimi Consalvi e Litta, i quali avevano trovata 
giusta la mia riflessione, che poco dopo la spedinone della 
lettera all' Imperadore , il Papa facesse leggere la copia del- 
la medesima lettera a tutti i Cardinali dimoranti jn Fontaine- 
bleau, e desse loro facoltà di far nota al pubblico la sua 
ritrattazione in tutti quei modi che fossero in loro potere. In 
questa guisa, dicevano essi* si salvano le convenienze coli' Im- 
peradore, e gli si usano i dovuti riguardi, ed ai Cardinali 
non possono mancar mezzi o presto , o tardi di far conoscere 
al mondo la ritrattazione fatta dal Papa degli articoli del 
Concordato. In questo sentimento si convenne da tutti noi, 
ch'eravamo presenti, come anche dai due degnissimi porpo- 
rati Mattei e Di Pietro, ai quali fu subito comunicato: onde 
il cardinal Consalvi lo sottopose poi al Santo Padre, che l'ap- 
provò. Dopo qualche giorno incominciò egli a scrivere la mi- 
nuta della lettera da conservarsi per documento autentico, e 
poi su quella la lettera all' Imperadore tutta di proprio pugno 
per non esporre all'indignazione di quel sovrano irritato altra 
persona che l'avesse scritta. V'impiegò il Papa vari giorni 
non fidandosi di »fare lunga applicazione nello stato di fisica 
debolezza e di grande avvilimento in cui allora si trovava. 
Non credo inutile di qui narrare come la cosa procedè, af- 
finchè si conosca con quale stretta e gelosa custodia era il 
Santo Padre tenuto. Non poteva egli lasciare nella camera 
dove dormiva e nell' appartamento alcun suo scritto, essendosi 
accorto , che in tempo eh' esso celebrava o ascoltava la santa 
messa nella cappella, qualche persona incombenzata dal go- 
verno faceva la visita delle stanze , ed osservava su i tavolini 
ed anche negli armarii chiusi , aprendoli con altre chiavi , 
tutto ciò che vi era di carte, di robe e d'altro; perciò la 
mattina dopo eh' era ritornato dalla messa vi andavano il car- 
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3inalc Di Pietro ed il cardinal Consalvi, e gli recavano il 
foglio sul quale aveva scritto il giorno innanzi , ed il Papa 
o in loro presenza , o dopo che si erano ritirati continuava 
alquauto il lavoro. Alle ore quattro e mezza pomeridiane 
eniraudo io nella sua camera , riprendeva egli lo scritto , e 
vi aggiungeva poche altre righe dipoi mettendo io la minuta 
e lo scritto medesimo sotto il mio abito , portava quelle carte 
nella casa dove alloggiava il cardinale Pignattelli , d'onde si 
facevano riportare al palazzo da persona sicura il giorno dopo. 
Questa faccenda durò per molti giorni, perchè il buon Pio 
dovè spesso incominciare di nuovo la lettera talvolta per qual- 
che mutazione fatta alla minuta , ed altre volte perchè tra- 
scrivendo aveva lasciate alcune parole, o erasi imbrattato il 
foglio, Io mi sovvengo, che nel portar via quelle carte, do- 
lendo attraversare il palazzo, e passare dinanzi alle sentinelle 
francesi , pel timore che insospettito il governo, o consapevole 
di ciò che si preparava, mi facesse un giorno da quelle ar- 
restare o visitare indosso, benché fosse inverno e molto rigido 
in quel clima, ciò non ostante per l'agitazione di animo su- 
dava. In fine dopo molti giorni fu compita questa lettera di 
proprio pugno del Santo Padre, il quale nel dichiarar nullo 
il trattato, e di niun valore gli articoli da esso sottoscritti, 
dichiarava parimente, ch'era pronto a riprendere la nego- 
ziazione per venire sollecitamente alla conchiusione di quel 
definitivo accomodamento di tutte le vertenze insorte, che si 
era riserbato negli articoli medesimi, sopra basi però, che 
fossero conciliabili co' suoi doveri. La lettera di Pio VII al- 
l' imperadore Napoleone fu del tenore seguente. 

LETTERA DI PIO VII 

[ ALL' IMPERADORE N APOLEQNK. 

Maestà. 

Per quanto costì al nostro cuore, la confessione che 
ùamo per fare a Mostra Maestà, non meno che il disgu- 
sto ch'ella possa forse concepirne, il timore dei giudizii 
Omni, ai quali siamo pur troppo vicini per la nostra 
danzata età, e per la cadente nostra salute, dee ren- 
arci superiori ad ogni altra considerazione, e a tutte le 
mgoscie che proviamo in questo momento. 
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Costretti dai nostri doveri ^ con quella sincerità e fran- 
chezza , che convengono alla nostra dignità , e al nostro 
carattere , significhiamo alla Maestà Prostra , che fino dal 
giorno 25 gennaio , in cui segnammo gli articoli, che do- 
vevano servire di base a quel trattato definitivo , di cui vi 
si Ja menzione , i più grandi rimorsi , e il pià vivo pen- 
timento hanno continuamente lacerato V animo nostro, 
che non ha più riposo, nè pace. 

Noi conoscemmo subito ( ed una seria , e continua 
meditazione ce lo ha fatto ogni giorno più conoscere ) lo 
sbaglio , a cui ci strascinò il desiderio di terminare al più 
presto possibile le vertenze insorte sugli affari della Chie- 
sa , e quello ancora di compiacere Mostra Maestà. 

Una sola considerazione temperava alquanto il nostro 
cordoglio , quella cioè , che il male da noi fatto alla 
Chiesa con quella sottoscrizione avrebbe potuto emendarsi 
nel successivo atto del definitivo accomodamento. Ma il 
nostro dolore crebbe poi a dismisura, allorché con nostra 
sorpresa , malgrado il concerto preso con prostra Maestà , 
vedemmo pubblicati colle stampe, e col titolo di Concor- 
dato que J medesimi articoli , che non erano che base di 
un accomodaìnento futuro. Gemendo amaramente nel no- 
stro cuore per V occasione di scandalo da noi dato alla 
Chiesa informata con tale pubblicazione del loro conte- 
nuto , e convinti della necessità di ripararlo , noi ci trat- 
tenemmo con infinita pena dal manifestare subito i nostri 
sentimenti, e i nostri reclami, per la sola considerazione 
di procedere colla maggior prudenza, e non precipitar nulla 
in affare di tanto rilievo. 

Sapendo che in breve avremmo avuto presso di noi 
il Sagro Collegio, eh* è il nostro consiglio, ci determinammo 
ad aspettarlo , e consultarlo per aver i suoi lumi, e quindi 
risolverci, non già su quello, che ci riconoscevamo tenuti 
a fare in emenda di ciò, che avevamo fatto , su di che 
Dio ci è testimonio , che fin dal primo momento noi era- 
vamo già pienamente risoluti, ma sulla scelta del miglior 
modo per V esecuzione del nostro proponimento. 

Noi non abbiamo creduto di poterne trovare uno che 
più si accordasse col rispetto che professiamo a Vostra 
Maestà, di quello di rivolgerci a F. M. medesima, e scri- 
verle questa lettera , nella quale , posti alla presenza di 
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quel Dio , innanzi a cui dovremo ben presto rendere ra- 
gione dell' uso , che come suo Sicario avremo fatto della 
potestà da lui dataci per il governo della sua Chiesa , le 
dichiariamo con apostolica sincerità, che la nostra coscien- 
za ci oppone insuperabili ostacoli alla esecuzione di varii 
articoli di quello scritto , giacché con nostra confusione , 
e dolore riconosciamo pur troppo , che sverremmo a ser- 
virci del nostro potere non in edificazione , ma in distru- 
zione , eseguendo ciò , che in essi abbiamo incautamente 
promesso , non già per poco rette intenzioni, come Dio stesso 
ce n'è testimonio , ma per umana fragilità, come polvere 
e cenere. 

Di quel foglio , benché da noi sottoscritto , diremo 
a Vostra Maestà quello stesso eh? ebbe a dire il nostro 
predecessore Pasquale II nel consimile caso di uno scritto 
da lui segnato contenente una concessione a favore di 
Enrico V , della quale la dì lui coscienza ebbe ragione 
di pentirsi , eioe : come riconosciamo quello scritto per mal 
(atto , cosi per mal fatto lo confessiamo , e coir aiuto dei Si- 
gnore desideriamo , che onninamente si emendi , acciò niun 
danno alla Chiesa , e niun pregiudizio all' anima nostra ne 
risulti. 

Noi riconosciamo alcuni dei suddetti articoli per emen- 
dabili con una diversa redazione , e con alcune modifica- 
zioni e cambiamenti , ma ne riconosciamo al tempo stesso 
alcuni altri per intrinsecamente cattivi , come contrarii alla 
giustizia 9 e a quel regime della Chiesa , che sktrova sta- 
bilito dal nostro Signore Gesù Cristo , e perciò inesegui- 
bili y o impossibili a sussistere. 

E come mai potremmo , per cagion di esempio , com- 
mettere la grande ingiustizia di privare senza alcuna ra- 
gione canonica delle loro Sedi tanti venerabili Vescovi , 
non di altro rei, che di aver eseguito le nostre istruzioni , 
e parimente senza alcuna causa canonica ammettere la 
destruzione delle Sedi medesime ? Vostra Maestà rammen- 
terà certamente qual alto grido sollevò nelV Europa , e 
nella stessa Erancia V use da noi fatto della nostra po- 
testà nelV anno 1801 privando delle loro Sedi, dopo però 
la interpellazione , e la domanda della loro dimissione, 
gli antichi Vescovi della Erancia. Eppure fu quella una 
misura straordinaria, riconosciuta per necessaria in que J ca- 
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tornitosi tempi , e indispensabile per dar fine ad un luì* 
tuoso scisma , e ricondurre al centro della cattolica unità 
una grande nazione. Ma quale di queste fortissime cause 
ora esiste per giustificare innanzi a Dio , e innanzi agli 
uomini la misura presa in uno degli articoli , di cui si 
tratta ? 

Come potremmo noi parimente ammettere un regola- 
mento così sovversivo della divina costituzione della Chiesa 
di Gesù Cristo , il quale ha stabilito il Primato di Pietro 
e de J suoi Successori , come lo è quello di sottomettere la 
nostra potestà a quella del Metropolitano , e permettere , 
che questo possa istituire quei nominati , che il Sommo 
Pontefice nei vari casi e circostanze avesse creduto nella 
sua saviezza di non istituire, rendendo in tal modo giù* 
dice , e riformatore della condotta del Supremo Gerarca 
chi gli è inferiore nella gerarchia , e gli deve sommissione 
e ubbidienza? Potremmo noi introdurre nella Chiesa di 
Dio questa mai più udita novità , che il Metropolitano 
possa istituire in opposizione al Capo della Chiesa ? In 
qual mai ben regolato governo è conceduto ad un J autorità 
inferiore di poter fare ciò che il capo del governo abbia 
creduto di non fare ? Inoltre a quali disordini , e scismi 
Egualmente fatali alla Chiesa ed allo Stato non apriremmo 
noi la porta con tale concessione, mettendo talora i Ro- 
mani Pontefici nella necessità di separarsi dalla comu- 
nione di quelli nominati , che il Metropolitano avesse 
istituiti in opposizione alla loro determinazione, o a loro 
onta? Potremmo noi d y altronde spogliare la Santa Sede 
di uno de' suoi primarj diritti, noi che ci siamo obbligati 
coi più solenni giuramenti a sostenerne , e difenderne le 
prerogative , fin anche allo spargimento del nostro sangue ? 
Ma Vostra Maestà dirà, che questa stessa concessione fu da 
noi fatta nel breve dato da Savona , benché con alcune 
modificazioni, il qual breve fu poi ricusato dalla Maestà 
Fost ra con farcene anclve ufficialmente intimare il rifiuto. 
La nostra risposta è la stessa sincera confessione dello 
sbaglio , in cui anche in quella occasione , nella situa- 
zione in cui eravamo, umanamente cademmo rapporto a 
quest* oggetto , mossi dalla considerazione , che si presentò 
a noi di ovviale con quella concessione ai mali della 
Chiesa, senza aver falla la dovuta riflessione, che colia 
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introduzione dell' enunciato sistema aprivamo V adito a' mali 
più funesti e permanenti. Quel breve essendo stato rifiu- 
tato da V os tra Maestà , la concessione in esso fatta rimase 
tolta di mezzo , e noi riguardiamo ciò , come un tratto 
della Divina Provvidenza , che veglia al governo della 
Chiesa. Che se così non fosse accaduto , e quel breve 
avesse continuato a sussistere , le ragioni sopra esposte 
militando non meno contro il breve , che contro V arti- 
colo di cui si tratta , et avrebbero egualmente forzati a 
rivocarlo* 

Noi non possiamo nemmeno dissimulare , che la no- 
stra coscienza ci rimprovera ancora di non avere nei sud- 
detti articoli avuta ragione alcuna di quei diritti su i do- 
minj della Santa Sede , che il nostro ministero , e i giu- 
ramenti Ja noi pronunciati nell'assunzione al Pontificato, 
ci obbligano a mantenere, rivendicare, e preservare, ciò 
che dà noi avrebbe almeno dovuto esprimersi nel testo 
medesimo di quello scritto, ne la lettera scrittaci da Vo- 
stra Maestà presenta un sufficiente rimedio alla nostra 
mancanza. 

Per questi, ed altri gravissimi molivi, che riguarda- 
no gli accennati, ed altri articoli , segnatamente il V del 
foglio dei 25 gennaio , e che per non trattenere troppo 
lungamente Vostra Maestà , tralasciamo di qui esporre , 
i nostri indeclinabili doveri non ce ne permettono assola- . 
tamente la esecuzione. 

Noi conosciamo pienamente la forza , e le obbliga- 
zioni delle convenute sdpolazioni , ma conosciamo ancora, 
che quando queste si trovano in opposizione colle divine 
istituzioni, e co* nostri doveri, ceder devono alla forza di 
una obbligazione di un ordine superiore, che ne vieta, 
e ne rende illecita V osservanza. 

Nett atto stesso però , che noi adempiamo ali 9 indi- 
spensabile obbligo di dichiararlo a Vostra Maestà , ci fac- 
ciamo anche una viva premura di significarle , che siamo 
pronti, anzi desideriamo vivamente di venire sollecitamente 
a quel definitivo accomodamento con Vostra Maestà di 
tutte le vertenze insorte, il quale si trova riserbato negli 
articoli medesimi, sopra altre basi però, che siano conci- 
liabili coi nostri doveri^ 

Qualora noi veniamo in cognizione, che la Maestà 
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Fostra convenga in quello , che con paterna fiducia , e 
apostolica libertà le abbiamo qui esposto , ci faremo al- 
lora una grata premura di dare subito le disposizioni per 
intraprendere la nuova trattativa diretta a conchiudere il 
desiderato accomodamento definitivo. In tale occasione non 
dubitiamo , che sarà posto il necessario rimedio ai tanti, 
e così gravi mali, che soffre la Chiesa, sopra molti 
de' quali non abbiamo mancato di far giungere pia volte 
le nostre rappresentanze al trono di Fostra Maestà} e sarà 
pur posto fine a quelle altre vertenze , che in questi ul- 
timi anni ci hanno dato sì gran motivo di dolore , e di 
giusto reclamo ; cose tutte , che non potremmo mai trascu- 
rare in un accomodamento definitivo senza tradire gli ob- 
blighi del nostro ministero. 

Supplichiamo Fostra Maestà di accogliere questi no- 
stri sensi con quella stessa effusione di cuore, colla quale 
noi glieli abbiamo esposti. Noi la preghiamo per le vi- 
scere di Gesù. Cristo di* consolare il nostro cuore , che 
niente più brama % che di venire a quella conciliazione, 
eh! e sempre stata V oggetto de' nostri voti. Noi la pre- 
ghiamo di considerare di quanta gloria sarà per Fostra 
Maestà, e di quanto vantaggio ancora ai suoi Stati la 
conclusione di un accomodamento, che dia una vera pace 
alla Chiesa , e che possa essere stabilmente mantenuto 
anclie dai nostri Successori 

Porgiamo i più ardenti voti a Dio , acciò si degni 
egli stesso diffondere sopra la Maestà Fostra la copia delle 
sue celesti benedizioni 

Fontainebleau a4 warzo i8i3. 

La mattina dei 24 marzo il Santo Padre fattosi chia- 
mare il colonnello Lagorse, gii consegnò questa lettera per 
V Imperadore raccomandandogli di recarla subito egli stesso 
a Parigi, come diffatti eseguì nello stesso giorno. Partito il 
colonnello , il Papa secondo il progetto concertato prima , fece 
chiamare ad uno ad uno i Cardinali in udienza separata, 
e disse a ciascuno, che avendo già spedita all' Imperadore 
la lettera, nella quale ritrattava e revocava tutte le conces- 
sioni fatte neh' infausto Concordato dei 25 gennajo , avrebbe 
desiderato di riunire alla sua presenza tutt' i Cardinali, che 
si trovavano allora in Fontainebleau } per recitar loro un' al- 
locuzione dove brevemente accennava la condotta da esso 
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tenuta in quel grave affare , ed i proprii sentimenti ; ma che 
per evitare ogni accusa di segreti maneggi, e di conventi- 
cola, aveva determinato di dare a leggere ad ogni Cardinale 
f allocuzione già preparata unitamente alla copia della let- 
tera scritta ali* Imperadore. Ciò detto consegnò V allocuzione 
manoscritta, e la copia della lettera, che fece leggere a mano 
a mano a tutti i Cardinali nell' udienza di quel giorno , e 
del seguente. L' allocuzione era concepita in questi termini : 

Ai venerabili Fratelli e diletti Figli nostri i Cardinali 
della Santa Romana Chiesa* che sì trovano in Fon* 
tainebleau. 

ce Dopo avervi manifestato, venerabili Fratelli e diletti 
« Figli, il nostro pentimento, e i nostri rimorsi per aver 
a sottoscritto gli articoli del foglio dei 25 gennajo, che ser- 
« vir doveano di base al definitivo accomodamento con Sua 
« Maestà 1' imperadore de' Francesi e re d' Italia , e dopo 
« aver domandato- a ciascun di voi il suo parere ad oggetto 
« di giovarci de' vostri lumi , ed avervi in seguito fatto co- 
te noscere la nostra risoluzione di rivolgerci direttamente a 
« Sua Maestà per notificarle con evangelica sincerità e li- 
ce bertà apostolica i nostri sentimenti ; ci facciamo ora un 
« dovere di comunicarvi la lettera, che in data dei !*4 marzo 
ce abbiamo scritto a Sua Maestà sull' oggetto , di cui si tratta, 
ce Dal tenore di essa rileverete, che non abbiamo punto dis- 
cc simulato alla Maestà medesima quello stesso pentimento, 
« e quegli stessi rimorsi , che abbiamo manifestato a voi , 
ce nè abbiamo lasciato di accennarle i principali motivi, che 
ce agiscono direttamente su la nostra coscienza, e ci vietano 
« V esecuzione di quel tanto , in cui siamo incautamente 
c< convenuti in quegli articoli; e siccome rapporto alle con- 
ci, cessioni contenute nell' articolo IV nella situazione in cui 
ce ci trovammo in Savona, fu da noi dato un breve, benché 
ce con alcune modificazioni, così abbiamo anche dovuto par- 
cc lare di questo nella nostra lettera. Questo breve però, 
ce essendo stato espressamente ricusato dalla M. S. la con- 
ce cessione in esso fatta rimase immediatamente tolta di 
ce mezzo, e noi abbiamo riconosciuto quel rifiuto, come un 
« tratto della Divina Provvidenza, che veglia al governo 
ce della chiesa. Dal fin qui detto voi vedete dunque, che 
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« noi riguardiamo 1' uuo, e 1' altro scritto, cioè non meno 
ce il breve di Savona, che il foglio dei 25 genuajo, come 
ce non fatti; ed è nostra intenzione e volontà, che così deb- 
« bano realmente riguardarsi , di modo che non se ne abbia 
ce più ragione, nè alcun effetto ne risulti in pregiudizio della 
ce Divina costituzione della Chiesa e delle sue leg»i, e dei 
ce diritti della Santa Sede. Nella posizione in cui siamo, 
ce noi crediamo, che la lettera da noi scritta a S. M» e la 
ce presente dichiarazione nostra siano sufficienti all' intento , 
et pronti anehe se le circostanze lo consigliassero, e se da 
et noi si giudicasse espediente , a rinnovare anche in un modo 
ce più solenne questa nostra dichiarazione medesima» 

ce Benedetto sia il Signore, che non ha allontanato da 
ce noi la sua misericordia» Egli è che mortifica e vivifica, 
ce Egli ha ben voluto umiliarci con una salutare confusione, 
ce ma ci ha pur anche sostenuti colla sua mano onnipoten- 
ce, te, dandoci V ajuto opportuno a compire in questa diffi- 
cc cile circostanza i nostri doveri. A noi dunque sia 1' unii* 
ce liazione, che volentieri accettiamo per il bene dell' anima 
ce nostra, a lui sia ora, e per tutl' i secoli 1' esaltazione, 
ce 1' onore e la gloria, e cosi sia. 

«e Tanto vi significhiamo , Venerabili Fratelli e diletti 
ce Figli , neh" alto di compartirvi 1' apostolica benedizione. 

ce Dal palazzo di Fontainebleau 24 marzo 181 3. 

Dopo che il Santo Padre ebbe partecipato a quella por- 
zione del Sagro Collegio, ch'era in Fontainebleau il passo 
fatto, si vide nella di lui persona un improvviso cambia* 
mento. Fino a quel giorno era stato sempre immerso , come 
sopra dissi, in un profondo dolore, che gli si leggeva in 
volto, e che giornalmente lo andava consumando. Si rasse- 
renò allora, riprese il proprio umor gioviale accompagnato 
sempre dal sorriso , nè più si lagnò d' inappetenza di cibo , 
o di turbamento di sonno, eh' era staio sempre nei giorni 
innanzi agitato, e interrotto. So che disse ad un Cardinale, 
che dopo la spedizione della lettera all' Imperadore, e la 
comunicazione fatta del suo operato al Sagro Collegio , si 
era sentito levare dallo stomaco un grave peso, che 1' op- 
primeva giorno e notte. Si slava intanto da tutti Noi in 
grande aspettativa, e, per parlar sinceramente, con gran pal- 
pitazione di cuore, attendendo di sapere l' efletto, che avrebbe 
fetta sull' animo dell' imperadore Napoleone 1' inaspettata ri- 
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trattazione del Papa, e la revoca del concili uso Concordato, 
che rovesciava allatto tuli' i disegni fin allora formati , e 
rendeva in certa guisa ridicolo il gran trionfo, che si era 
menato di queir infausto avvenimento. Molte cose allora si 
dissero', ma non posso assicurarne alcuna con certezza. Venne 
scrìtto da Parigi , che Napoleone nel primo consiglio di stato 
partecipasse a 1 quei consiglieri 1' accaduto , e prorompesse in 
minaccie , giungendo a dire queste parole : Se non fo sal- 
tar la testa dal busto a qualcuno di quei preti di Fontai- 
nebleau ( intendendo de' Cardinali ) non si accomoderanno 
mai questi affari; e che avendo uno di quei consiglieri noto 
per i suoi principii antireligiosi, detto all' Imperadore, che 
per terminare queste continue controversie e discordie col 
Papa era tempo , che dichiarasse se stesso capo della reli- 
gione nell'impero Francese, egli rispondesse: Ce séroit cas- 
ser les vitres 9 che vuol dire in nostra lingua: ciò porte- 
rebbe un' irreconciliabile rottura; lo che non si è mai vo- 
luto da Napoleone, come sopra abbiamo detto. Questa, ed 
altre voci si sparsero allora nel pubblico, che non posso 
però garantire; il certo si fu, che V Imperadore prese scal- 
tramente il partito di non darsi per inteso di quella lettera 
del Papa» 

Qualche giorno dopo furono richiamati da Fontainebleau 
a Parigi il generale conte di s. Sulpizio , e i più volte no- 
minati Vescovi francesi, che si ritirarono dal palazzo, o non 
vi fecero più soggiorno* Non fu più accordato agli abitanti 
della città , ed agli esteri di qualunque condizione il per* 
messo di venire come prima ad ascoltare la messa del Santo 
Padre, o di monsignor BertaZzoli elemosiniere, e di 
ammessi nella camera tontigua alla cappella al bacio dei 
piede del Santo Padre, che da quel tempo non potè ve- 
dere, nè ricevere altri, che i soli Cardinali. Nella notte poi 
dei 5 aprile fu destato all' improvviso 1* ottimo cardinale 
Di Pietro , e fattolo vestire senza alcuna insegna cardinali- 
zia, fu violentemente obbligato a partire solo con un uffi- 
ziale di polizia > che lo condusse ad Oxonne, dove restò in 
deportazione fino alla caduta, ed abdicazione deh" impera- 
dore. Questo venerabile porporato messo in liberta il glor- 
ilo a6 di gennajo in vigore del conchiuso Concordato, fu 
il primo oV Cardinali Neri che si abboccasse col Papa dopo 
quel!' epoca funesta, ed iuterrogato dal S. Padre del suo pa- 
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rere sugli articoli convenuti, diede quella sola risposta, che 
poteva e doveva aspettarsi da un uomo dotto e pio, per lo 
che il Papa cominciò a dare maggiori segni di pentimento, 
e di dolore risaputi subito pur troppo dall' Imperadore , il 
quale già temeva, che il cardinal Di Pietro potesse dare 
suggerimenti e consigli contrarli a quanto si era conchiuso, 
a talché nel partire da Fontainebleau disse al Papa con sog- 
ghigno ironico: Ora che viene il Cardinale Di Pietro vi 
anelerete subito a confessare. Quindi ricevuta la lettera del 
Papa attribuì Napoleone principalmente al cardinale Di Pie- 
tro la ritrattazione e la revoca del Concordato. La mattina 
seguente mentre era io ancora in letto, e sentiva il raggua- 
glio dell' arresto, e della partenza di quel Cardinale, mi vidi 
entrare all' improvviso in camera il colonnello Lagorse, il 
quale mi disse, che aveva da eseguire due commissioni per 
parte dell' Imperadore; parole che mi fecero temere di do- 
ver riprendere ben presto la strada di Fenestrelle. Mi disse, 
che l' Imperadore incombenzava particolarmente il cardinal 
Consalvi, e me di far sapere al Santo Padre, che aveva 
rimosso dal palazzo, e rilegato in una città di Francia il 
cardinal Di Pietro, perchè si era scoperto nemico dello sta- 
to e questa era la prima commissione, che non mi ricordo, 
se egli la eseguisse a voce, o leggendo una carta; mi sov- 
viene bensì, che mi lesse 1' oggetto dell' altra commissione 
comune a tutti i Cardinali contenuta in un loglio , nel quale 
si diceva, che 1' Imperadore era irritato coi Cardinali, per- 
chè dal loro arrivo in Fontainebleau fino a quel giorno 
avevano tenuto il Papa nelV inazione; che qualora essi 
Cardinali volessero restare in quella città , dovevano aste- 
nersi ( e qui si noti la coerenza ) da qualunque negozia* 
to, dallo scrivere lettere in Francia , e in Italia, dal 
parlare al Papa di affari, tenendosi in una perfetta ina- 
zione, e limitandosi a fare al Santo Padre visite di pura 
convenienza e di complimento : che altrimenti facendo , 
avrebbero messo in pericolo la loro libertà. Letto il fo- 
glio , mi domandò , se io permetteva di fare quanto l' Im- 
peradore esigeva. Io non diedi alcuna risposta a ciò che ri- 
guardava la prima commissione particolarmente relativa al 
cardinale Consalvi, ed a me, e sulP altra risposi: che avrei 
procurato di tenere una condotta, che non desse alcun 
motivo di lagnanza e di sospetto air Imperadore, ma 
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che non poteva promettere ciocché si esigeva nel foglio , 
perchè poteva accadere, che il Papa mi desse gualche 
ordine, che fosse in opposizione con quella promessa: 
dunque, riprese il colonnello, se il Papa le comandasse 
di parlare a taluno di affari, di scrivere t e di dar fuori 
qualche scritto, Fostra Eminenza lo farebbe? Indubita- 
tamente , risposi , perchè più volte con solenni giuramenti 
gli ho promesso fedeltà ed ubbidienza. Dichiari almeno 
in iscritto, replicò il colonnello: che le ho comunicati gli 
ordini dell' Imperadore : io presi allora la penna , e scrissi 
nel foglio: V ho veduto sottoscrivendo: B. cardinal Pacca. 
Nello stesso giorno il colonnello esegui la commissione presso 
gli altri Cardinali , ed io sentii da varii de* miei colleghi , 
che gli avevano data la stessa risposta. Furono poi pubbli- 
cati colla data dei i3 febbrajo, e dei a5 marzo due de- 
creti imperiali. Nel primo il Concordato di Fontainebleau 
era dichiarato legge dell' impero , inserito nel bollettino delle 
leggi ( n. 4^8 ), e trasmesso a tutti i tribunali, ed alle 
altre pubbliche autorità. Neil' altro lo stesso Concordato si 
dichiarava obbligatorio per tutti gli Arcivescovi, Vescovi e 
capitoli dell' impero , e Regno d' Italia , s' inseriva altresì nel 
bollettino delle leggi ( n. 49° )> « ordinava un progetto di 
legge per determinare le pene contro i trasgressori, ed in* 
fine si prescriveva specialmente }' esecuzione dell' articolo IV 
con alcune variazioni ed aggiunte , che aggravavano le di- 
sposizioni contenute nello stesso articolo. La pubblicazione 
di questi decreti ci fece temere, che l' Imperadore avesse in- 
tenzione di spingere vigorosamente 1' affare dell' esecuzione 
del Concordato , mettendo il Papa nel duro bivio , o di con* 
fermare e dare 1' istituzione canonica ai nominati da lui, 
comunque essi si fossero, o di veder nascere sotto i proprii 
occhi uno scisma, che poteva presto diffondersi in varie dio- 
cesi di Francia e d' Italia. Ma Napoleone non credè Quello 

U - _ _ _ * 

momento opportuno di eccitare un incendio nelle chiese 

del suo impero , e di accrescere il malcontento de' popoli, 

e solo andava preparando le strade per 1' esecuzione de' suoi 

progetti al suo ritorno dalla campagna , che poco dopo apri 

contro gli alleati. L' esito infelice però di questa , la rotta 

di Lipsia, e la sua abdicazione del trono dopo la presa di 

Parigi, fecero andare a vuoto tutti quei disegni; e cosi 

cadde, e svanì quel funesto Concordato, che minacciava 

nuovi disastri, c nuove persecuzioni alla chiesa. 
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Non potendosi prevedere nondimeno rosi 9traordinnrri 
avvenimenti, ai quali appena possiamo prestar fede dopoché 
sono accaduti, fu dai Cardinali consigliato il Papa di fai e 
qualche atto che servisse nell' avvenire di protesta contro quei 
decreti , nè potesse esser egli mai accusato di adesione e di 
tacito consenso. Approvò il Papa il suggerimento de' Cardi- 
nali . e diresse in data dei 9 maggio un'allocuzione al Sagro 
Collegio scritta di proprio pugno , che comunicò successiva- 
mente a tutt'i Cardinali, come aveva fatto per la prima al- 
locuzione,- e prescrisse, che ciascuno di noi ne facesse una 
copia parimente di proprio pugno, e la conservasse presso di sè 
per essere in avvenire un documento irrefragabile delle sue de- 
terminazioni . non meno per regola e norma delle susseguenti 
operazioni , che a preservazione de' diritti della Santa Sede. 

Ai nostri Generabili Fratelli e Diletti Figli in Cristo 
li Cardinali di 5. jft. C dimoranti in Fontainebleau. 

te Voi conoscete pienamente, W. FF. e diletti in Cristo 
«c Figli, in seguito delle comunicazioni da noi fattevi, qual 
« vivo pentimento, e quanto penosi rimorsi trafissero senza 
ce intermissione l' animo nostro , (In da quel giorno medesimo 
ce nel quale appena segnati gii articoli del foglio fatto in 
ce questo imperiale palazzo di Fontainebleau sotto la data del 
c* a5 gennaio, che servir doveano di base a quel trattato 
« definitivo, che si annunziò nei medesimi doversi in seguito 
» fare tra Noi e S. M. Tlmperadore de* Francesi e Re d* Ita- 
cc Ha, ci accorgemmo dello sbaglio, in cui, nella situazione 
« nella quale eravamo, ci trascinò in quel punto il nostro 
ce vivo desiderio di terminare il più presto possibile le ver- 
cc tenze insorte sugli affari della Chiesa. Voi conoscete an- 
ce cora, che il solo riflesso che temperava alquanto il nostro 
ce cordoglio, era quello, che il male incautamente fatto colla 
« sottoscrizione di quegli articoli, poteva ripararsi nell'occa- 
« sione in cui si sarebbe fatto V anzidetto trattato. Ma a qual 
ce segno non crebbe il nostro dolore, allorché, con nostra 
« infinita sorpresa, vedemmo, malgrado il concerto da noi 
ce preso con S. M. , pubblicati colle stampe , e col titolo di 
ce Concordato quei medesimi articoli, che secondo la loro 
ce stessa intestazione non erano che basi di un accomodamento 
« futuro! Gemendo amaramente nel nostro cuore per Tocca- 
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re sione d'i scandalo risultata alla Chiesa dalla pubblicazione 
« di quegli articoli, e convinti della necessita di ripararla, 
« voi sapete che ci contenemmo a gran pena dal manifestare 
re nel momento i nostri sentimenti , per la sola considerazione 
ce di procedere colla maggior prudenza, e nulla precipitare 
re in un affare di tanto rilievo. Sapendo che tutti voi dove- 
re vate in breve riunirvi presso di noi, ci determinammo ad 
re aspettare il vostro arrivo per consultarvi, ed avere i vostri 
« lumi , e quindi risolverci , non già su quello che i nostri 
ec doveri ci obbligavano a fare in ammenda di quello che 
re avevamo fatto , su di che Dio ci è testimonio che la nostra 
re risoluzione era presa , ma sulla scelta del miglior modo per 
« eseguire il nostro proponimento. Voi sapete finalmente , che 
re noi credemmo di non poterne trovar uno, che più si con- 
« ciliasse col rispetto che professiamo alla Maestà dell' Im pe- 
ce radore e Re, di quello di rivolgersi direttamente e con 
re piena fiducia a lui medesimo , e che in conseguenza di 
re ciò, per quanto costasse al nostro cuore la significazione 
cr che andavamo a fargli, noi gì' indirizzammo una nostra 
re lettera in data dei a/j. marzo , nella quale posti alla pre- 
re senza di quel Dio innanzi a cui dobbiamo rendere stretto 
« conto dell'uso da noi fatto, come suo Vicario, del nostro 
« potere , con evangelica sincerità e libertà apostolica , come 
« conviene alla nostra dignità ed al nostro carattere, gli di- 
ce chiarammo che la nostra coscienza ci opponeva insuperabili 
ce ostacoli alla esecuzione di vari di quegli articoli , giacché 
ce conoscevamo che eseguendoli ci verremmo a servire non 
ce in edificazione, ma in distruzione della potestà dataci da 
ce Dio per il governo della sua Chiesa , confessando lo sbaglio 
ce da noi fatto non già per poco rette intenzioni , ma per 
ce umana fragilità , anche noi ad imitazione del nostro pre- 
ce decessare Pasquale li all'occasione di un consimil caso di 
ce una concessione da lui fatta ad Arrigo V, della quale la 
ce di lui coscienza ebbe ragione di pentirsi, usammo con Sua 
ce Maestà delle medesime espressioni di quel Pontefice dicen- 
re dogli, che come riconoscevamo quello scritto per mal 
«e fatto, così per mal Jatto lo confessavamo, e volevamo 
ce che coli' aiuto del §ignore si emendasse , acciocché niun 
ce pregiudizio alla Chiesa, e niun danno ne risultasse al- 
ce V anima nostra. Noi significammo apertamente a S. M., 
ce che se riconoscevamo alcuni di quegli articoli per emendabili 
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ce con una diversa redazione, e con varie modificazioni e 
ce cambiamenti, ne riconoscevamo però alcuni altri per in- 
cc trinsecamente cattivi, contrarii alla giustizia, e come sov- 
Vé versivi della divina costituzione della Chiesa e del regime 
c< dato alla medesima da Gesù Cristo, che ha stabilito il 
ce Primato di san Pietro e de* suoi successori, ed altri ne ri- 
cc conoscevamo come contrarii ai nostri doveri, ai diritti delia 
ce Santa Sede , ed alle obbligazioni da noi contratte neh" es- 
ce sere assunti al Pontificato, nè lasciammo di addurre alia 
ce M, S. , per quanto lo comportavano le angustie di una 
ce lettera, alcune delle principali gravissime ragioni, per le 
ce quali vari di quegli articoli non potevano assolutamente 
ce sussistere, e se ne rendeva a noi impossibile l'esecuzione. 
« Non lasciammo di rilevare nella nostra lettera, che cono- 
cc scevamo pienamente la forza delle contratte obbligazioni, 
ce ma che conoscevamo ancora , che quando queste si trovano 
ce in opposizione colle divine istituzioni e coi nostri doveri , 
ce ceder devono alla forza di un'obbligazione di un ordine 
ce superiore, che ne vieta e ne rende illecita l'osservanza, 
«e E siccome rapporto al contenuto in uno dei detti articoli, 
ce cioè Y articolo IV , nella situazione in cui eravamo in Sa- 
cc vona, mossi dalla vista di Ovviare ai mali gravissimi che 
ce ci si presentarono sovrastanti alla Chiesa, avevamo fatto 
ce con un nostro breve , benché con alcune modificazioni , la 
ce medesima concessione, senza aver riflettuto, che con quelle 
ce che accordavamo aprivamo la porta a mali più funesti e 
ce permanenti , cosi dovemmo anche parlare del detto breve 
ce nella nostra lettera, rilevando alla M. S., che avendo ri- 
ce cusato quel breve con farcene anche officiai mente intimare 
ce il rifiuto, la concessione in esso fatta era rimasta senza 
ce effetto, nè più sussisteva, ma che, se cosi non fosse stato, 
ce éche noi d'altronde avessimo potuto risguardare quel breve 
ce come sussistente, siccome le ragioni che militavano contro 
ce l'articolo, militavano pure contro il breve stesso, così ci 
ce saremmo trovati nella necessità di invocarlo nel modo stesso 
ce che rivocammo il loglio di Fontainebleau. Nel dichiarare 
ce però a S. M. tutte queste cose, noi le significammo al 
ce tempo stesso, ch'eravamo pronti, anzi desideravamo viva- 
ce mente di venire a quel definitivo accomodamento di tutte 
ce le vertenze , che si trovava riservato negli stessi articoli , 
c< sopra altre basi però, che fossero conciliabili coi nostri 
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« doveri, col quale definitivo accomodamento dovesse porsi 
« riparo a tutti quei gravissimi mali della Chiesa , contro 
<c molti de' quali avevamo più volte fatto giungere al suo 
ce trono le nostre rimostranze, e venisse pur tolto di mezzo 
c< tutto ciò che in questi ultimi anni ci ha somministrato si 
ce gran motivo di dolore e di giusto riclamo ; cose tutte che 
ce non potremmo trascurare in un trattato definitivo senza 
ce tradire gli obblighi del nostro ministero , e gl'interessi più 
ce sacri della religione , a cui non meno dalla qualità di tante 

ce nuove leggi e disposizioni così contrarie alle sue 

ce a' suoi diritti, che dalla mancanza d'indipendenza nel suo 
ce Capo visibile risultano i più luttuosi e funesti danni. Quindi 
ce concludemmo , che quando noi venissimo in cognizione che 
ce S. M. convenisse in quello che le significavamo in quella 
<e nostra lettera , avremmo date immediatamente le nostre di- 
ce sposizioni per subito intraprendere la nuova trattativa diretta, 
ce a concludere quell' accomodamento definitivo, che desse una 
ce vera pace alla Chiesa , e potesse essere stabilmente mante- 
ce nuto anche dai nostri successori. Tutte queste cose , o ve- 
ce nerabili fratelli , noi scrivemmo a S. M. l' imperadore e Re, 
ce e in conseguenza di ciò con altro nostro foglio dello stesso 
<e giorno 24 dichiarammo anche a voi , che riguardavamo 
ce per non fatti non meno il foglio del a 5 gennaio di Fon- 
cé tainebleau , che il breve di Savona , e eh' era nostra inten- 
cc zione e volontà, che per tali dovessero riguardarsi, di modo 
« che niun pregiudizio potesse risultarne alla divina costitu- 
zione della Chiesa, nè ai diritti della Santa Sede, aggiun- 
gendo ancora, che nelle circostanze nelle quali eravamo , 
ce credevamo tutto ciò sufficiente all'intento, pronti però a 
ce dichiararlo anche in un modo più solenne , se da noi si 
ce giudicasse espediente, e le circostanze lo richiedessero. 

ce Noi aspettavamo con somma ansietà 1' esilo della no- 
ce stra lettera a S. M. La solidità delle ragioni da noi ad- 
ce dotte , e 1' effusione del cuore , con cui le avevamo esposte, 
ce e la disposizione da noi sempre mostrata a fare per il 
ce bene della pace tutto ciò, che dai nostri doveri non ci 
ce fosse impedito, ci avevano fatto concepire la più viva 
ce speranza , che i nostri voti sarebbero coronati da un felice 
<c successo. Ma quale fu la nostra sorpresa, ed il nostro 
ce dolore , quando vedemmo passare un non breve spazio di 
« tempo senza ricevere alcuna risposta , e quindi comparire 
Tomo IL 6 
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alcoli* pubbliche stampe una serie di atti diretti a preseti» 
« tare come sussistente il preteso Concordato dei a 5 gen- 
ti naio , malgrado la dichiarazione da noi fatta con la no- 
ce stra lettera , e i motivi ai quali era appoggiato ! Quanto 
ce più crebbe la nostra meraviglia ed il nostro cordoglio nel 
ce vedere strappato dal nostro seno, e rilegalo in altra di- 
ce mora, uno dei nostri consiglieri, il degnissimo cardinal 
t« Pi Pietro , e che si è voluto render muti e inoperosi 
ce tutti gli altri Cardinali con un ordine di non parlare con 
ce noi del minimo affare, nè scrivere alcuna lettera, ma 
ce dover restare in una inazione assoluta , limitando a visite 
ce di sola politezza tutta la loro assistenza a tenore della 
ce precisa intimazione a voi fattane per iscritto e sotto l'espressa 
ce dichiarazione di essere in caso di contravvenzione consi- 
ce derati per sospetti e di compromettere la propria libertà, 
et Ma qua! colmo non hanno finalmente posto all'amarezza 
ce del nostro cuore il decreto impresso nei pubblici fogli 
«e sotto la data dei i3 febbraro con cui il preteso Concor- 
ce dato di Fontainebleau è dichiarato legge dell' Impero , in» 
ce serito nel bollettino delle leggi , e trasmesso a* tutti i tri- 
ce bunali e pubbliche autorità ; e l' altro decreto dei a5 marzo 
ce posteriore alla nostra lettera alla M. S. a cui fu recata 
ce nel di *4 dall' ufficiale , che S. M. tiene presso di noi , 
ce nel qual decreto il preteso Concordato si dichiara obbli- 
ce gatono per tutti gli arcivescovi , vescovi e Capitoli dell' Im« 
ce pero e regno d' Italia. Si commette un progetto di legge 
ce/ per fissare le pene contro i trasgressori , e si prescrive 
ce specialmente l'esecuzione dell' articolo IV , non senza però 
et alcune variazioni ed aggiunte, che aggravano le disposi* 
ce zioni contenute nello atesso articolo, ordinando espressa - 
ce mente ai metropolitani d 5 istituire i nominati non istituiti 
ce da noi , dentro i sei mesi , come autorizzati da quel pre- 
ce teso Concordato, che per tutto quello, che abbiamo rile- 
cc vato, e per quello che rileveremo in seguito non li auto* 
ce rizza punto a poter dare tali istituzioni. 

« E dunque pur troppo imminente il pericolo di uno 
«e scisma senza che noi in alcun modo, né per mezzo di 
ce alcuna condiscendenza possiamo impedirlo , giacché so da 
ce un canto si vuole onninamente la esecuzione del pre- 
ce teso concordato, e se dall'altro motivi di coscienza, ed i 
ce più sacri doveri del nostro Apostolico Ministero ce ne vie- 
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et tano T esecuzione, anzi ci hanno costretti e ci costringono 
« a dichiararlo per non esistente e per tolto affatto di mezzo, 
ce è chiaro, che così continuando le cose, il pericolo dello scisma 
ce è sommo, se non interviene il soccorso dell'Onnipotente, 
ce nelle cui mani sono i cuori degli uomini , e che l'inclina 
ce dove più vuole, Ma quanto è più grave il perìcolo della 
ce Chiesa, tanto più strettamente c'incombe per effetto della 
ce nostra pastorale sollecitudine V obbligo di provvedervi in 
ce quel miglior modo, che ci è possibile; posti, come attual- 
«e mente ci troviamo in uno stato della più stretta prigionia, 
ce senza alcuna comunicazione con chicchesia , salvo , che 
ce con voi, ai quali per effetto delle anzidette ingiunzioni 
ce appena rimane il poter essere passivi ed ascoltare la nostra 
ce voce , altro non possiamo , che depositare nel vostro seno 
ce ì nostri sentimenti , e prendervi almeno a testimoni onde 
ce consti un giorno qual sia stata e qual sia la nostra mente 
ce e volontà sul gravissimo oggetto di cui si tratta. Abbiamo 
ce quindi riconosciuto come un nostro preciso dovere di 
ce esprimere in questo foglio da noi formato e scritto di nostra 
ce mano, ciò che vogliamo e sentiamo su tale affare, e farne 
ce a ciascun di voi successivamente la comunicazione, acciocché 
«c resti presso di voi un documento irrefragabile delle nostre 
ce determinazioni, non meno per regola e norma delle con- 
ce seculive operazioni , che a preservazione de' diritti della 
ce Santa Sede. 

ce Noi non sapremmo assolutamente persuaderci , che 
ce alcuno dei metropolitani possa giammai dimenticare le leggi 
ce della Chiesa, ed i propri doveri a segno di presumere di 
ce dare dopo i sei mesi la Istituzione ad alcuni dei nominati, 
ec credendosi autorizzato a ciò fare dall'articolo IV del pre- 
ce teso Concordato , non potendo essi primieramente non 
ce conoscere , che il foglio dei a5 gennaio non è punto un 
ce Concordato, ma che solamente contiene articoli da servire 
ce di base ad un trattalo da farsi in seguito , come si dice 
ce espressamente nel suo preambolo. Nè altro oggetto ebbe il 
ce concerto preso fra noi e la Maestà dell' Impera do re sopra 
ce la non pubblicazione di tali articoli , se non quello appunto, 
ce che i medesimi non erano , che basi d'una cosa da farsi, 
ce e non già un Concordato fatto. Non possono adunque i 
ce metropolitani non conoscere, che un atto non consumato, 
«e anzi appena incominciato non può dare alcun diritto di 
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« variare la disciplina generale delia Chiesa sopra un si grave 
« oggetto. Essi non poLno inoltre non considerare, che se 
ce anche si trattasse di un vero Concordato, pure non po- 
« trebbe per se solo autorizzarli, nè mai sarebbe in uno 
ce stato eseguibile , finché non comparisse una nostra Bolla , 
ce che accordasse ad essi metropolitani la facoltà di dare tali 
ce- istituzioni, ed autorizzasse l'introduzione di una forma di 
ce disciplina diversa da quella praticata nella Chiesa , con- 
ce fermata dalle costituzioni apostoliche e dai concili generali, 
ce cui dovrebbe da noi espressamente derogarsi. E della ne 
ce cessila di un tal atto per parte nostra, senza parlare degli 
ce antichi esempi e dei Concordati precedenti, ne hanno il 
ce recente esempio nel Concordato dell'anno 1801, che per 
<c esser posto in istato d' esecuzione fu da noi pubblicato ed 
ce autorizzato con una nostra Bolla , come è a tutti noto e 
<c posto in esecuzione con successivo decreto del defonto Car* 
« dinaie Caprara nostro Legato. £ finalmente quel preleso 
te Concordato, in di cui vigore pie tenderebbero di agire, 
ce realmente più non sussiste , essendo stato da noi dichiarato 
«e per non fatto e rivocato, come di nuovo lo dichiariamo 
ce per non fatto, e lo rivochiamo. Nè potrebbe giovare il 
ce pretesto , che la nostra dichiarazione della non sussi- 
te stenza, e revoca, di cui si tratta, non sia abbastanza co- 
te nosciuta ed autentica, giacché la lettera da noi scritta il 
«c di 1 4 marzo alla M. S., e i successivi avvenimenti sono d'una 
ce generale notorietà. Nè abbiamo lasciato noi stessi di mani- 
ce festa re la cosa a qualche arcivescovo e vescovo , che avanti 
ce questa nostra più stretta reclusione ci è stato permesso di 
te vedere; dimodoché la notizia della nostra dichiarazione, e 
ce revoca è più che sufficiente , specialmente in una materia, 
ce in cui trattandosi di validità degli atti da farsi , anche un 
« fondato dubbio deve bastare per astenersi da ogni innova- 
te zione. Nè potrebbe nemmeno farsi forza sull'irrevocabilità 
te di un Concordato , si perchè non sussiste, che il foglio 
ce dei 25 gennaio sia un Concordato , come già si è veduto, 
ec si perchè quand' anche lo fosse , non possono i metropoli- 
te tani ignorare , che ineseguibili sono le obbligazioni in qua- 
cc lunque modo contratte, quando si trovano in opposizione 
et con le divine istituzioni , che ne vietano e rendono illecita 
t< l'osservanza, essendo questa una verità troppo nota per 
ce se medesima, e riconosciuta nel caso stesso del sopra me- 
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« morato scritto del nostro predecessore Pasquale II, non 
« meno dal Concilio Laleranense , che da molti Concili del- 
« r Italia, Germania, Spagna e della stessa Francia, fra i 
« quali singolarmente dal Viennese nel Delfinato del 1 1 1 2. 
« Tutte queste considerazioni ci somministrano tutto il fon- 
« damento per credere, che i metropolitani non si permei- 
« teranno sicuramente ciò, che non sono in alcun modo, e 
«« per nessun titolo autorizzati a fare su quest'oggetto, che 
« anzi non lasceranno nel caso di umiliare le loro rispettose 
« rimostranze al trono, dimostrando Y impossibilità in cui 
« sono di dare Y istituzione in questione. Tal' è Y opinione , 
« che noi aver dobbiamo de' metropolitani della Francia , e 
« del regno d'Italia; ma se contro questa s) giusta aspetta-, 
e< zione accadesse il contrario, i sacri doveri del nostro mi- 
« nistero e la gravita della cosa ci obbligano a dichiarare 
« espressamente, che in tal caso l'istituzione da loro data 
« sarebbe nulla , nulli gli atti di giurisdizione , che gY istituiti 
« esercitassero , questi non sarebbero legittimi Pastori , ma 
« intrusi, l'atto intiero sarebbe scismatico, la loro consecra- 
« zione sarebbe sacrilega , e gì' istituenti e gF istituiti , i 
« consecranti ed i consecrati saranno da noi riguardali tutti 
« per scismatici, e saremo costretti a separarli dalla nostra 
« comunione , assoggettandoli a tutte le pene volute in tali 
ce casi dai sacri canoni , ciò che non lasceremo di fare 
<* allora nelle forme praticate in simili casi da' nostri predi- 
ce cessori, se ne avremo la possibilità; e se non l'avremo, 
ce lo dichiariamo adesso per allora mi solo modo , che nell'at- 
ee male nostra posizione ci è possibile. Ma noi speriamo 
« nella misericordia del Signore, che questo funesto caso 
« non avvenga , e confidiamo, che S. M. FImperadore e Re 
ce volgendosi a nuovi consigli sarà per aderire alla nostra 
ce preghiera , intraprendendo a seconda di quanto gli abbiamo 
ce esposto nella nostra lettera sopra basi conciliabili co' nostri 
ce doveri quella nuova trattativa, che possa condurre a quel 
ce definitivo accomodamento delle insorte vertenze, eh' è l'og- 
ce getto de' nostri voti. A queslo fiue nell'amarezza dell'ani- 
ce ma nostra noi indirizziamo al cielo le più fervide nostre 
ce preghiere, e vivamente esortiamo voi, venerabili fratelli e di- 
ce letti figli, ad indrizzargli egualmente le vostre, nell' alto, che 
ce con tutta l'effusione del cuore vi diamo l'apostolica benedizione. 
Fontainebleau 9 maggio fi 81 3. 

* firmato: PIUS PP. VII. 
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In que' giorni da alcuni di noi Cardinali si fece uri 
assai più arduo e spinoso lavoro, e hi l'estensione della 
bolla pel regolamento del futuro Conclave , se alle altre ca- 
lamita del tempo si fosse aggiunta anche quella di una Sede 
vacante per la morte dei Santo Padre. Per adattare a pro- 
posito i nuovi regolamenti al bisogno, era d' uopo di pre- 
vedere per quanto fosse possibile all'umana prudenza le cir- 
costanze de' tempi, nelle quali sarebbe accaduta la fatale 
disgrazia della morte del Papa ; cosa sempre difficile , ma 
difficilissima allora, che 1 grandi avvenimenti politici si suc- 
cedevano con tanta rapidità , che talvolta in pochi giorni 
poteva dirsi , che mutasse faccia V Europa. Bisognava de- 
rogare a varie disposizioni delle antiche costituzioni aposto- 
liche per facilitare V elezione del futuro Pontefice , ma non 
si poteva slargare soverchiamente la strada per non dar adito 
ad altri inconvenienti , e massime a quelli , che i Pontefici 
colle loro costituzioni cercato avevano di prevenire. Bisognava 
sopra ttu ilo cautelarsi contro le pretensioni, ed intraprese del 
governo nel caso, che tentasse di aver parte nell* elezione, 
e stabilire regolamenti tali , che vincolassero i Cardinali e 
li ponessero quasi neU J impossibilita di cedere , o per soverchio 
timore o per la cortigianesca adulazione e per viste di umano 
interesse. 

Napoleone fino dal tempo, in cui eia generale guerreg- 
giava in Italia , fece comprendere al cardinal Mattei in un 
discorso a Tolentino, che il governo francese aveva delle 
mire sulla elezione de* l'ut uri Pontefici. Essendo allora poi 
Imperadore e Sovrano di Roma, poteva con ragione temersi , 
che considerando il Papa come vescovo di una città suddita, 
e tenendo tutto il Sagro Collegio in suo potere, nel caso di 
Sede vacante affacciasse qualche strana pretensione , o di no- 
mina o di conferma del Pontefice, e volesse far valere 
gli antichi esempi de' Re d' Italia e degl' Imperatori di Co- 
stantinopoli. Fu da noi distesa come meglio si potè la minuta 
della bolla , che si fece poi scrivere tutta di pugno del Santo 
Padre. 

.w. .:• '.."v*.-;.- .... - .... / '[.z^jtii&pm 
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CAPO II. 

Continuazione del soggiorno in quella città. 

Dòpo gli avvéniménti sopra narrati per qualche tempo 
il governo ci lasciò vivere tranquilli, benché fosse quella una 
vita ben trista e noiosa per la monotonia e per mancanza di 
occupazioni. Fontainebleau casa reale distante 35 miglia da 
Parigi , dóve da più secoli si recava la Corte di Francia pel 
divertimento delle caccie, è poi divenuta una grossa terra, 
a cui si da anche il nome di città, e lo menta forse più di 
molte altre di quel regno. Non é mal fabbricala > ed ha varie 
belle strade : conta ordinariamente 9.000 abitanti, ma potrebbe 
contenerne anche ventimila. La maggior parte delle case sono 
state edificate per darsi in affitto a quella gran moltitudine 
di gente, che seguiva ed accompagnava la corte nel tempo 
delle caccie. La città è circondata da tutte le parti per più 
miglia di boschi, e però è trista, essendo priva di un bello 
e spazioso orizzonte* Il palazzo allora imperiale, ora reale di 
Fontainebleau é un aggregato di edifizii fatti costruire in di- 
versi tempi da più re, cominciando, come mi dissero, da 
Luigi VII; e si presenta sotto un aspetto ridicolo e mostruo- 
so, perché riunisce al gusto semibarbaro de' secoli XII e XIII 
le idee più esatte di disegno e di architettura dei secoli po- 
steriori, e specialmente degli ultimi due. Se si facesse la storia 
dei più celebri palazzi de 9 sovrani , come si fa dei regni * e 
delle più illustri città, quel palazzo reale dovrebbe occupare 
in quella storia uno de' più lunghi e più interessanti articoli. 
Difficilmente potrà trovarsi altro palazzo che sia stato per 
tanti secoli il soggiorno di grandi monarchi e di altri uomini 
insigni > ed in cui sieno successi più strepitosi avvenimenti. 
Ogni cortile , ogni sala , anzi quasi direi ogni camera richiama 
alla memoria, o il nome di un gran sovrano, o qualche fatto 
celebre nella storia. Dov'è attualmente la biblioteca, vi é tra- 
dizione, che vi fosse la cappella di s. Luigi, ed inspira divo- 
zione, come un vero santuario. La sala che conduceva al- 
l' appartamento dell' Impcradore, si chiamava ancora la gal- 
leria di Francesco I. Si risfaurava allora un appartamento , 
dove alloggiò un tempo la bella Diana di Poitiers favorita 
( Maitresse ) d' Arrigo IL Si mostra ancora il luogo detto 
una volta la Gallerie des cerfs , la Galleria de 1 cervi * dove 

V 
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ai io di novembre i65^ Cristina Regina di Svezia quasiché 
conservasse anche fuori del regno i diritti di sovrani là su i 
famigliari, condannò a morte e fece uccidere l'infelice Mo- 
naldeschi suo cavallerizzo. Nel palazzo di Fontainebleau vi 
sono state in diversi tempi grandi negoziazioni politiche , e 
segnati più trattati di pace ; ma a' nostri giorni anche mag- 
giori avvenimenti vi hanno avuto luogo, e quel palazzo dopo 
essere stato spettatore dell' eroiche virtù e delle rigide penitenze 
di un gran monarca santo sul trono; degl'intrighi amorosi, 
e delle dissolutezze delle favorite ( Maitre s se s ) dei sovrani, 
che aveano dato tanto scandalo, e del tragico fine di una 
vittima infelice dei furori di una donna reale irritala, era 
allora trasformato in una prigione , dove tenevasi rinchiuso il 
Supremo Capo della Chiesa. Ma poche settimane dopo la 
partenza del Papa vi accadde un fatto anche più di tatti gli 
altri strepitoso , e vi si vide un esempio terribile della divina 
giustizia , che aspetlò al varco , e nel luogo stesso del delitto 
l'autore dell'esecrando eccesso , costrìngendo chi aveva voluto 
costringere il Papa alla rinunzia de' suoi diritti, e della so- 
vranità temporale, a rinunziare esso l'Impero 5 verificandosi 
il detto, che la pena per i peccali 

Sebben tarda a venir, spesso compensa 
L'indugio poi con puni^ion immensa (»). 

Gli abitanti di Fontainebleau mi parvero di un carattere 
dolce e quieto , e sentii allora dire , che in tempo della rivo* 
luzione , mentre in altri luoghi e città si commisero tanti 
eccessi di barbarie e di crudeltà , in Fontainebleau non vi fu 
spargimento di sangue : anche il basso popolo non ha quelle 
maniere rozze, che si osservano altrove in simile classe di 
geule. Io attribuii questo maggior grado di cultura al sog- 
giorno, che di tempo in tempo vi faceva la corte coi prin- 
cipali signori di Francia, e cogli esteri ministri che la segui- 
vano, questo stesso soggiorno attribuii parimente quello 
spirilo quasi generale d'indifferenza nelle cose di religione 
che conobbi in quegli abitanti. Le Chiese erano poco frequen- 
tate 9 e da sole persone volgari e quasi tutte donne. Non si 
conosceva l' osservanza e la santificazione delle feste. Il dì 1 5 
di agosto dell'anno i8i3 cadde in domenica. Era quello il 

- (1) Àriwio, OrtanJo furioso. • £3P 
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giorno Jel Signore, ed in conseguenza la maggiore di tutte 
le feste. Vi si riuniva la festività dell' Assunzione della Ma- 
donna patrona del regno di Francia , e pe'cortigiani ed altri 
devoti dell' Imperadore doveva ancora solennizzarsi la memoria 
di s. Napoleone. Io dopo aver celebrata la messa nella cap- 
ella del palazzo, uscii di casa per andare a visitare il Car- 
enale Brancadoro, che abitava all'altra estremità del paese, 
ed attraversando tutta quella lunga strada, trovai, comin- 
ciando dalla piazza avanti il palazzo , dove lavoravano i marmi 
varii scarpellini sotto le finestre dell' appartamento del Papa , 
trovai, dico, tutte le botteghe aperte, e vidi che in tutte 
come negli altri giorni si travagliava e si vendeva. Molte 
persone della citta dopo aver passata una gran parte della 
loro vita senza esercitare atto alcuno di religione, anche in 
punto di morte non chiedevano i sagramenti, nè si curavano 
dell'assistenza dei sacerdoti \ eppure sotto un governo che 
vantava sempre la tolleranza, ed in cui si giurava di rispet- 
tare, e di far rispettare tult'i culti, il parroco o altro del 
clero cattolico era costretto per legge ad intervenire contro 
la disposizione dei sacri canoni della Chiesa al trasporto fu- 
nebre, e ad accompagnare al pubblico cemeterio i cadaveri 
delle persone morte notoriamente nell'impenitenza. Si diceva 
che l' assenza del proprio parroco o d' altro sacerdote in quel- 
l' atto funebre recava grave rammarico e dolore alle famiglie 
dei deionti , che credevano provenirne loro un gran disdoro , 
e quasi una macchia d'infamia; ragione ridicola per un go- 
verno, presso cui la miscredenza invece di essere un deme- 
rito, era forse un requisito per inspirar fiducia, ed ottenere 
cariche ed officii. Singolare era poi, che nelle città, dov'e- 
rano permesse nelle pubbliche strade le processioni solenni 
anche col Santissimo Sagramento, se un ebreo o calvinista 
abitante nella contrada, nella quale queste passavano, ricusava 
d' ornare la facciata della casa , come gli altri abitauti , non 
poteva obbligarsi a farlo , perchè dicevasi che sarebbe ciò stato 
un violentare l'altrui coscienza. Questo riguardo non si aveva 
però per i Preti cattolici , quasi che, o non avessero essi pur 
coscienza, o dovesse quella sempre accomodarsi alle leggi, ed 
alle voglie del governo. 

Noi Cardinali nel tempo del nostro soggiorno in Fon- 
tainebleau ci astenemmo dal conversare cogli abitanti della 
città per non esporli a qualche pericolo in faccia di un Go- 
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verno sospettoso , a cui pareva impossibile, che Preti italiani* 
membri principali di quella corte di Roma da esso temuta 
pe' maneggi e raggiri di umana politica , stessero rassegnati e 
tranquilli , né andassero fra loro ruminando progetti contrarii 
a' suoi disegni. L'istesso Napoleone non era esente da questo 
panico timore. Varj di noi Cardinali ci radunavamo la sera 
in casa del cardinal Pignattelli, che assalito da un colpo di 
apoplessia in Rhetel, benché gli fosse stato dal governo ac- 
cordato il permesso di tornare ali* aria nativa d'Italia, non 
volle staccarsi da' suoi colleghi , prescegliendo di correre con 
essi in ogni evento la medesima sorte: Porporato degnissimo, 
di carattere alquanto duro e severo, ma sempre giusto, e che 
nutriva in petto que' sentimenti di onore e di magnanimità , 
che allo splendore ed all' altezza de' suoi illustri natali si con- 
venivano. Altri Cardinali frequentavano la casa dell' eminen- 
tissimo Scotti milanese, di salme anch'esso cagionevole, che 
per le sue virtù, e per la dolcezza del carattere era dal 
Collegio tutto parimente stimato ed amato. In queste due 
case a porte chiuse tenevamo fra noi conversazione sugli av- 
venimenti che andavano alla giornata succedendo. Il Papa e 
noi Cardinali alloggiati in palazzo eravamo trattati a spese 
dell' Imperadore. 11 Papa desinava solo. Ad un' ora e mezzo 
dopo mezzo giorno v' era la tavola pe' Vicarii generali dei 
Vescovi, e pe'segretarii dei Cardinali, ed alle cinque pome- 
indiane la cosi detta tavola di stato per i Cardinali, ed i 
Vescovi francesi. A motivo dell'ora cosi tarda il Cardinale 
Matiei Decano del Sagro Collegio, Di Pietro, Consalvi ed 
io , e dopò qualche settimana anche il cardinale Gabrielli 
andavamo alla prima tavola dei sovra indicati ecclesiastici. Di- 
sgrazia tametite nè anche in quel tempo in cui suole, oltre il 
ristoro del corpo, ricrearsi anche l'animo dalle cure e da 
pensieri nappi, potevamo noi ricevere qualche sollievo; ci 
conveniva prima di aprir bocca , ponderare bene le parole , 
perchè eravamo circondati dai famigliari dell' Imperadore che 
ci servivano, ed avevamo con noi a mensa, oltre t uffiziale 
di guardia, il più volle nominato colonnello Lagorse. Era 
costui nato a Brives piccola citta nella provincia del Limosi- 
no. Fu religioso dottrinario, ma in tempo della rivoluzione, 
deposta l'incomoda tonaca, vesti la divisa militare, ed era 
giunto al grado di colonnello nella gendarmeria. Aveva anni 
prima presa moglie , e mentre era con noi in Fontainebleaii 
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pronioveva V istanza presso i tribunali per ottenere il decreto 
di divorzio, e passare a seconde nozze colla figlia del Maire 
di quella città , che sposò poi, come sentii dire, dopo il suo 
ritorno in Francia nell'anno 1 8i4- Aveva un tratto civile 
ed urbano, ma non sapeva dissimulare la sua maniera di 
pensare poco religiosa , ed il sentimento d' avversione e di 
rabbia contro gli ecclesiastici , che non piegavano le ginocchia 
al suo idolo Napoleone. Questi era l'uomo scelto dall'Impe- 
radore per essere il custode , e posso anche dire il carceriere 
del Papa , e certamente aveva tutte quelle qualità , che per 
una tale commissione si convenivano. Il Santo Padre nei 18 
mesi della sua dimora in Fontainebleau non volle mai uscire 
dalle stanze del suo appartamento , e questo suo ritiro , spe- 
cialmente dopo che gli fu tolta la comunicazione cogli abi- 
tanti , giovò moltissimo per rendere sempre più notoria e ma- 
nifesta la sua prigionia. Noi Cardinali ci dividevamo le ore 
del giorno e della sera per tenergli compagnia , e per solle- 
varlo da quel profondo dolore, in cui al nostro arrivo cola 
lo trovammo immerso. Io entrava nelle sue camere alle 4 • 
mezza pomeridiane , e mi tratteneva tre quarti d'ora in circa. 
Dopo i primi giorni, ne' quali fu indispensabile di parlare 
de' malaugurati preliminari del Concordato , rare volte in ap- 
presso introdussi discorsi scrii , che non parevano adattati alle 
circostanze , nè dal Papa graditi. Godeva egli molto nella 
giornaliera conversazione di raccontare varii aneddoti della 
sua vita privata , e le cose accadute nella sua patria , e nei 
due vescovadi di Tivoli e d° Imola : e questo discorso , benché 
in se stesso innocentissimo , troppo frequentemente ripetuto, 
divenne talvolta soggetto di censura e di motteggio. So , che 
alcuni de' quattro Vescovi francesi dimoranti nel palazzo, 
quando si recavano la mattina e la sera a visitarlo , dicevano 
tra loro con un sorriso ironico: Andiamo, andiamo a seri" 
lire le storielle di Tivoli, d'Imola e di Cesena* 

Tra i francesi che dimoravano nel palazzo imperiale vi 
fu chi cercò di rendere ridicolo e di screditare il Papa , tac- 
ciandolo d' uomo ozioso , e quasi d' idiota , perché non fece 
venire alcun libro dalla biblioteca per farne la lettura m quelle 
ore, nelle quali rimaneva solo. Non avrebbe colui fatta tale 
censura, se avesse saputo, che per un uomo religioso e pio, 
un Crocifisso ed una immagine della Beatissima Vergine sono 
una ben grande biblioteca da impiegarvi per anni tutte le ore 
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«iella notte , e del giorno (0. Io di tempo in tempo però 
nelle mie giornaliere udienze presso il Santo Padre introdu- 
ceva qualche discorso di materia importante per dargli delle 
utili notizie, e somministrargli de* lumi che, accadendo il nostro 
intorno in Roma, potevano essergli di grande giovamento. Di 
un solo discorso spesso da me introdotto farò menzione , per- 
chè avendo prodotto il suo effetto , , ebbe felici conseguenze ; 
e si fu quello sulla Compagnia di Gesù, per la quale Pio VII 
mostrava stima ed affetto. Notai allora, e molto più in ap- 
presso la condotta straordinaria e mirabile della Provvidenza 
su questa celebre società. Il Papa da giovane Benedettino 
aveva avuti maestri e lettori , come suol dirsi Anti-Gesuiti , 
che gì' insegnarono quelle opinioni e sentenze, che più si 
opponevano al sistema teologico della Compagnia; ora ognun 
sa , come i primi insegnamenti ricevuti nella gioventù sogliano 
fare profonda impressione. A me poi fino dalla prima ado- 
lescenza s'insinuarono sentimenti d'odio e di avversione, e 
quasi fino al fanatismo contro la compagnia. Basti il dire, 
che mi furono date da leggere per farne anche qualche e* 
stralto, le famose lettere provinciali di Pascal in lingua fran- 
cese , e poi la traduzione latina con note peggiori del testo 
di Nicole sotto il cognome di TVcndrak, la Morale pratique 
des Jesuites d'Arnaldo, ed altri libri di simile argomento, 
ai quali io allora di buona fede prestai piena credenza. Chi 
avrebbe mai potuto prevedere, che il monaco Benedettino 
divenuto Papa , e scampato appena da una fiera tempesta di 
persecuzione, a fronte di tante sette nemiche irreconciliabili 
della Società di Gesù, questa all'intiero mondo restituisse, e 
ch'io fossi allora presso di lui quel ministro, a cui commet- 
tesse la grata ed onorevole esecuzione de' suoi sovrani comandi? 
E cosi accadde con grande soddisfazione del Papa , e mia. 

(1) Quesf accusa è slata ripetuta dal sig. di Savary Duca di RoTigo nel tomo VI 
delle sue memorie, delle quali ho fatto altrove menzione. Si noti l'audacia e P im- 
l'-rliiienza delle sue parole: Non apriva un libro in tutta la giornata, e si occu- 
pava in cose, die non si crederebbero , se non Jusse stato veduto- Cuciva ed ac- 
comodava egli stesso le rotture Jatte ai suoi abiti; talvolta metteva egli stesso un 
bottone ai suoi calzoni, e lavava le sue zimarre, perchè aveva t abitudine di 
lasciarvi cadere sopra molto tabacco : bisognava avere una buona dose d illusione 
per credere l infallibilità di un Sommo Pontefice, che si vedeva soggetto a que- 
sta umana miseria. Aveva a Fontaineblcau mille mezzi da occupare il suo tem- 
po- Aveva una superba biblioteca, ma non ne tocco mai un volume. Tali ridicole 
.•sserzioni, e grossolane ingiurie sono anche indegne di risposta, ? non meritano con- 
t illazione- 
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Io mi sono trovalo in Roma nelle due epoche , della soppres- 
sione Clementina , e della Piana restituzione, e ben mi ricordo 
gli effetti diversi che queste produssero. Nel di ij agosto 
dell'anno ijjò si vedeva in quasi tutti i volti degli abitanti 
di Roma la sorpresa ed il rammarico per la pubblicazione 
del Breve : Dominus , et Redemptor Noster : e all' incontro 
è impossibile descrivere i gridi di gioia, e le acclamazioni, e 
gli applausi del buon popolo romano, che nel di 7 agosto 
dell'anno 1 8 1 4 accompagnò Pio VII dal Quirinale fino alla 
chiesa del Gesù , e poi da questa , dopo letta la Bolla di re- 
stituzione , nel ritorno quasi in trionfo al Quirinale. Uo voluto 
fare questa digressione per lasciare in questi miei scritti xruasi 
una solenne ritrattazione dei discorsi , lòrse da me fatti con 
imprudenza in altri tempi contro quest'ordine cotanto 
to della Chiesa di Dio. in queste giornaliere udienze 
dei Papa doveva spesso parlargli di qualche affare $ come ac- 
cadeva anche ad altri Cardinali , cosa che ci metteva in grande 
imbarazzo. 

L' Irnperadore, come sopra narrai , ci aveva fatto proi- 
bire con minaccia della perdita della libertà , di parlare al 
Papa di affari; all'incontro da tutte le parti della Francia 
non pochi del clero, ed anche persone laiche venivano a Fon- 
tainebleau per avere istruzioni in quelle calamitose circostan- 
ze, e per ottenere dispense, ed altre grazie spirituali. In Italia 
ci avrebbe assai meno ciò angustiati che in Francia , giacché 
0 sia che il carattere di noi italiani è più timido e più so- 
spettoso , o che quello de' Francesi è soverchiamente corag- 
gioso e meno riflessivo, certo si è, che nelle operazioni che 
esigono circospezione e segretezza, non adoperano i Francesi 
quelle tante cautele e precauzioni , che noi sogliamo in Italia 
adoperare. Quindi i fatti , che dovrebbero restare occulti , in 
Francia con assai maggior facilita si discuoprono. Valga in 
prova della mia asserzione un solo aneddoto: nel mese di 
luglio venne a Fontainebleau una signora da me conosciuta 
in Parigi, ed ebbe meco un abboccamento, nel quale mi 
disse , che alcune pie e religiose dame di quella capitale si 
erano proposte di fare una novena per la festa detta di 
s. Pietro in Vincoli, onde implorale dal cielo la liberazione 
del Capo della Chiesa, e desideravano di ottenere per mio 
mezzo dal òanto Padre l'indulgenza per tutte quelle che vi 
fossero intervenute. Ne parlai subito col Papa, ed ottenuta 




Digitized by Google 



94 PARTE TERZA 

k grazia , senza mettere parola in carta , come allora per 
cautela usavamo , le diedi a voce la risposta. Parea , che ogni 
legge di prudenza esigesse, che di quella novena si procurasse 
di tenere occulto Y oggetto al governo , uè si facesse conoscere 
l'intervenzione del rapa colla concessione dell' indulgenza f 
ma con mia grande sorpresa » e non senza agitazione d' animo 
alcuni giorni dopo seppi essere venuta a Fontainebleau da 
Parigi una lettera, in cui si diceva di avvertire il Papa ed 
i Cardinali ad andar cauti nell' accordar grazie , e dare riso- 
luzioni e risposte sulle cose di religione; aver avuto corso 
per le principali case di Parigi un biglietto d' invito ad una 
novena per la festa di s. Pietro in Vincoli, onde implorare 
la sua liberazione, in cui si annunziava apertamente la con- 
cessione dell' indulgenza, ed avere già la polizia chiamate al- 
cune dame, e farsi intanto segrete ricerche ed inquisizioni 
per iscoprire tutto l'andamento di questo affare. Non trovo 
segnato nelle mie carte de' ricordi qual fosse l' esito di questo 
processo; quel che posso dire si è, che non ebbe né pe) 
Papa , nè per me dispiacevoli conseguenze. Io correva maggior 
pericolo di tutti gli altri miei colleghi. Si erano stampate io 
Francia in un libretto col titolo di corrispondenza , varie di 
quelle note ministeriali forti e vigorose , che io come Pro-se» 
gretario di Stato diressi al generale Miollis comandante delle 
truppe francesi in Roma. Si era di poi saputo il mio arresta 
e la lunga prigionia di Fenestrelle, e si diceva essere Napo- 
leone fortemente irritato contro di me, come quello, che 
sempre si era opposto alle sue proposizioni ed a' suoi trattati 
coi Papa. Questa opinione divulgatasi in Francia sulla mia 
persona faceva si, che lutti coloro, i quali desideravano di 
sapere quali erano i sentimenti e le vere intenzioni del Papa, 
s'indirizzavano a me, sicuri di non imbattersi in qualche 
Cardinale ligio di Napoleone, e che non godesse la fiducia 
del Papa. Queste visite però, come sopra diceva, mi getta- 
vano in un grande imbarazzo: da una parte io non poteva 
negare di ammettere all'udienza, e di dare ascolto a perso- 
ne, che prevalendosi del diritto che hanno tutti i fedeli di 
ricorrere al supremo Capo della Chiesa nelle cose di religio- 
ne e di coscienza, venivano in Fontainebleau, e non potendo 

Erlare col Santo Padre, a qualche Cardinale si presentavano, 
di' altra parte v'era un non mal fondato timore, che la 
cosi detta polizia di Parigi, che vegliava con cent' occhi su 
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noi Cardinali , inviasse persone con suppliche ed istanze per 
Coprire, se noi contro il divieto fattoci dall' Imperadore , 
trattassimo affari, e fossimo in corrispondenza col clero delle 
diverse provincie della Francia. G conveniva perciò di andare 
assai cauti nel rispondere, e di non dare risposta con rìso- * 
luzione su qualunque affare, prima di esserci assicurati , che 
i ricorrenti agivano di buona fede. Traile persone, che ven- 
nero per abboccarsi meco in Fontainebleau vi fu un giudice 
ili un tribunale di Bordeaux , coni' egli mi disse , venuto 
espressamente per commissione di varii ecclesiastici e di altri 
buoni cattolici di quella città per sapere da me, se il Papa 
dopo la violenta espulsione da Roma, e dopo sì lunga pri- 
gionia teneva per valido, ed ancora in vigore il Concordato 
dell'anno i6oj. Compresi subito che il forestiero, e quelli 
che lo avevano indotto a si lungo viaggio appartenevano al 
partito, o diremo anche Setta dei Puristi, che non avevano 
voluto mai aderire a quel Concordato, e de' quali ho data 
in ristretto la storia nella relazione del mio soggiorno in 
Grenoble. Compresi dal suo discorso, che lo avevano indi- 
rizzato a tue per la voce, non so come sparsa in quei paesi, 
ch'io mi era sempre gagliardamente opposto a quella con- 
venzione, e l'aveva altamente disapprovata. Alle sue interro- 
gazioni e richieste, risposi non aver io dato, nò potuto dare 
alcun sentimento né favorevole, nè contrario al Papa sulla 
conclusione e conferma del Concordato dell'anno 1801, giacché 
rui trovava in quel tempo Nunzio della Santa Sede in Por- 
togallo , dove lessi gli articoli di quella convenzione nelle 
gazzette francesi , prima che ne avessi la partecipazione coi 
dispacci di Romaiche per parlargli sinceramente, gli diceva 
che se in quel tempo mi fossi trovato in Roma, avrei forse 
seguita l'opinione di que' miei colleghi, che sconsigliavano il 
Papa dal ratificare quel trattato , ma die anche in quel caso 
dopo la decisione pontificia avrei fatto tacere il mio privato 
sentimento, promovendone anzi in tutto quello che avesse 
potuto da me dipendere la pronta esecuzione. Ciò premesso, 
gli dissi tenere il Santo Padre per validamente fatto il Con- 
cordato dell'anno 1801 quantunque per giusti motivi ne a- 
vesse allora sospesa la esecuzione ; e che però riferisse a quelli 
che lo avevano a me diretto , che i Vescovi nominati da 
Napoleone, e confermati dal Papa, ed i Parrochi da questi 
Vescovi canonicamente istituiti dovevano considerarsi per veri 
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e legittimi pastori. Lessi nel volto del forestiere, che avrebbe 
da me desiderata un' altra risposta ; mi parve nondimeno ras- 
segnato e docile, e spero che nel ritorno a Bordeaux avrà 
riferite con sincerità ed esattezza le mie parole. 

Ai a di maggio vinse V Imperadore la battaglia di Lut- 
zen. Giuntane appena la notizia a Parigi, Tlmperadrice Ma- 
ria Luisa spedi a Fontainebleau un paggio di corte con una 
lettera al Papa , nella quale gli annunziava quella vittoria 
come un avvenimento, che dovca riuscirgli gradilo, essendo 
ben a lei noti i sentimenti di amicizia , che la Santità Sua 
nutriva per T Imperadore suo sposo. Tale notizia ci amareggiò} 
non perchè da noi si desiderasse il male della nazione Fran- 
cese , e de suoi eserciti , ma perchè le vittorie ed i trionfi 
di chi ci teneva in quello slato di esilio e di avvilimento , e 
ci minacciava un avvenire auche peggiore, non potevano cer- 
tamente esserci nè piacevoli ne graditi. Ci trovammo poi in 
grandi angustie per coucertare una risposta all' Imperadnce. 
Ogni dovere di urbanità e di convenienza esigeva che si ri- 
spondesse a quella Sovrana, che aveva usato al S. Padre un 
alto , in apparenza almeno , di gentilezza e di cortesia , ma 
bisognava ponderare le parole, ed evitare qualunque espres- 
sione che potesse interpretarsi per rallegramento e congratu- 
lazione , giacché era da supporsi , che la risposta del Papa 
sarebbe stata stampata nelle gazzette e nei giornali , ed avrebbe 
sicuramente offeso ed irritate le Potenze nemiche della Francia. 
Si compose perciò la risposta in uno sltte languido e freddo, 
limitandosi al solo ringraziamento per la comunicazione di 
quella notizia 5 ed affinchè tali espressioni ancora , benché 
innocenti , non si rendessero pubbliche , si aggiunse uua la- 
gnanza del Papa a quella Sovrana sulla condotta che si te- 
neva dal governo verso tutti noi , e specialmente sul modo 
indegno , con cui si era V ottimo cardinale Di Pietro con 
violenza strappato dal suo fianco W. Questa risposta troncò 
fino dalla sua origine quella corrispondenza , che si era in- 
trapresa scaltramente per acquietare i clamori de' ^om^ e 
per far credere al pubblico, che tra V Imperadore ed il Papa 
un nuovo trattato di accomodamento si riapriva. Diffatù si 
fece spargere tal voce per Parigi, e questa benché falsa, ac- 
celerò la morte dell' ottimo conte Muzzarelli teologo della 

(1) Vedi nei nuoti Documenti aggiunti sotto il num. IV. 
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Penltenzierìa , allora rilegato in quella capitale. Quel cotto e 
pio ecclesiastico, autore di varie opere in materie sagre, si 
trovava già gravemente infermo , ma quel rumore sparso aa 
arte lo afflisse talmente , che ne aggravò il male , e poco 
prima di morire palesò , che il timore di un nuovo trattalo 
con Napoleone avealo immerso nel dolore il più profondo , 
e pregò persona sua amica e confidente di fare ciò noto al 
Papa , e di sconsigliarlo dall' intraprendere qualunque trattato 
con quel governo perfido ed irreligioso. A questo tristo av- 
venimento della morte del buon Muzzarelli faccio seguire un 
aneddoto ridicolo, e quasi soggetto di una commedia. 

Passeggiando io una mattina per la villa contigua al pa- 
lazzo , mi si fece incontro la superiora dell' ospedale diretto 
dalle Suore della Carità , e mi consegnò con grande segreto 
una lettera scritta al Papa dal cardinale di Borbone , che, 
come ella diceva, stando sconosciuto tra gl'infermi dell'ospe- 
dale di bedano , era stato allora scoperto a caso da un suo 
diocesano dell' arcivescovato di Toledo. Io sospettai subito , 
che fosse questo un raggiro di qualche impostore affine di 
migliorare per qualche tempo la sua sorte. Per quel giorno 
non ne parlai al Papa , ma la sera in casa del cardinal Pi- 
gnattelli anche alla presenza dei cardinali Litta, Saluzzo, e 
Consalvi si aprì da me la lettera , e fu trovata scritta in 
lingua spagnuola d' un carattere incognito , e nei sentimenti 
insignificante , e sconnessa ; onde ci confermammo nell' idea , 
che doveva esser quella tutta opera di un impostore. La 
mattina dopo si fece vedere quella lettera al Papa più 
per ischerzo , che per farne alcun conto. Passato qualche 
giorno , vennero lettere da Sedano ai Cardinali , che v' erano 
stati in rilegazione , le quali raccontavano il fatto del creduto 
scoprimento del cardinale di Borbone con circostanze comi- 
che, e da romanzo. Vi si diceva, che quel Porporato tro- 
vandosi fuori della sua vasta archidiocesi occupata dalla trup- 
pe francesi , nè potendo in assenza governarla , mosso da 
zelo pastorale vi si era introdotto di nascosto , ed in un 
monastero situato nei limiti di sua giurisdizione, in abito da 
monaco teneva segreta corrispondenza co' principali ministri 
del suo Clero ; che impadronitisi i francesi della città o paese 
dóv' era quel monastero , avevano fatti prigionieri , e traspor- 
tati in Francia tutti i monaci , e tra questi il cardinale di 
Borbone da essi non conosciuto 5 che ammalatosi in Sedano, 
Tomo IL 7 
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e condotto allo spedale, era stato a caso riconosciuto da un 
suo diocesano di Toledo , che in vederlo gli aveva prestati * 
tutti gli omaggi di riverenza e di venerazione \ che saputasi 
tal nuova dai magistrati locali , erano andati alcuni membri 
di essi a fargli subito visita , e che trasportato in luogo più 
comodo, e rivestito di abiti convenienti al suo grado, veniva 
trattato con grande rispetto e distinzione. Si aggiungeva , che 
il sedicente Cardinale aveva scritte subito due lettere , 1' una 
all' Imperadrice , e F altra al Papa. Non ostante tali notizie 
per le quali un Cardinale propose , che si facesse quale! 
passo in Parigi presso il governo in favore dello scoi 
Collega , noi tutti restammo nella nostra opinione , riput 
romanzesco tutto quel racconto ; e di fatti pochi giorni dopo 
ci fu scritto , che il sedicente Cardinale era un impostore; 
Ho voluto raccontare questo aneddoto , e specialmente quella 
circostanza della visita , e delle operazioni di que' magistrati 
francesi appena sentito che v' era in Sedano il cardinale di 
Borbone, per far conoscere, che senza dar luogo ad alcuna 
delle riflessioni da noi fatte , essi subito vi prestarono fede. 
In questi , ed in altri avvenimenti accaduti in Francia in 
tempo del mio soggiorno , bo conosciuto , che non pochi fran- 
cesi , quantunque appartengano ad una nazione tanto incivi- 
lita , e cosi colta, conservano ancora, il carattere degli antichi 
Galli descritto da Giulio Cesare ne' suoi Comentarj , dando 
ascolto, e prestando feda a tutte le voci e rumori sparsi nel 
pubblico , e tenendoli appena uditi per fatti certi e sici 
Est autem hoc gallicae consuetudini* , ut ( viatorum ) ìrt 
rumoribus , atque auditionibus ( Galli ) permoti de summì 
saepe rebus Consilia ineant, quorum eos e vestigio poeni- 
tere necesse est, quum incertls rumoribus serviant, et pie» 
rìque ad voluntatem eorum ficta respondeant (0. 

Nella estate del i8i3 ci pervenne la notizia in Font 
nebleau , che si era conchiuso un armistizio tra 1' esercito* 
francese e quelli degli alleati , e che doveva tenersi in Praga 
colla mediazione dell' Imperadore d' Austria un Congresso 
dai ministri delle diverse Potenze per trattore la pace gene-- 





■-.stri 




(i) Cae$. De Bello Gallico lib IV eap.IIL Questo è poi il costarne < 
li, che mossi dalle ciarle, e dalle voci ( sparse dai forestieri) prendono sovente in-, 
torno « gravissimi affari delle risoluzioni , delle quali è d' uopo, eh' essi tosto ai Den- 
tano, credendo ciecamente a 1 rumori incerti, e molti ( per questo appunto ) danno 
loro ad intendere cose false. 
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rate. Fu consigliato il Papa a non restare , come suol dirsi , 
colle mani alla cintola in sì favorevole circostanza , e di pro- 
fittarne per reclamare in faccia all' Europa i diritti suoi e 
della Santa Sede sugli stati romani. Scrisse quindi il Santo 
Padre una lettera tutta di proprio pugno all' imperatore Fran- 
cesco (0 , nella quale solennemente protestava di non avere 
giammai fatta rinunzia della sovranità dei dominii temporali 
della Chiesa Romana, ed altamente ne reclamava la restitu- 
zione , come esigevano la giustizia della sua causa , ed i 
sacri interessi della religione pel libero > ed imparzial 
esercizio della spirituale potestà del Capo visibile della 
Chiesa in ogni parte del Mondo cattolico. Pregava in fine 
V Imperadore a procurare in qualità di mediatore della pace , 
che si ammettesse uel congresso un suo rappresentante , che 
ne facesse valere le ragioni e gì* inconcussi diritti M . Questa 
lettera fu acchiusa in un' altra parimente di pugno di Sua 
Santità a monsignor Severoli nunzio della S. Sede in Vien- 
na (5), affinchè la presentasse all' Imperadore, ed il piego si 
consegnò segretamente al giovane conte Tommaso Bernetti 
in oggi cardinale nipote dell' Emi nentissimo Brancadoro , che 
si era portato 'in Francia per assistere lo Zio. Bernetti parti 
subito per Mastricht , ed impegnò per commissione del Papa 
il sig. Waudervek di Mastricht a recarsi a Vienna, come un 
negoziante viaggiatore per rimettere nelle proprie mani del 
JNunzio la lettera del S. Padre. Il Wandervck giovane di 
molto spirilo , e sinceramente devoto della S. Sede eseguì con 
(( deità ed esattezza la datagli commissione, e do ( o qualche 
tempo ritorno colle risposte del Nunzio. La lettera del Papa 
a quel Sovrano dovè considerarsi come una protesta contro 
la sacrilega occupazione dello stato pontificio , ed era neces- 
sario il farla dopo la promulgazione del famoso Concordato 
dei a5 gennaio 1 8 1 3 per opporsi a chi avesse voluto nel 
congresso di Praga abusare di vari articoli di quella conven- 

(i) Vedi ne' nuoti Documenti aggiunti sotto il num. V. 

(a) Questo pio Sovrano non aveva potuto nelle, due dolorose epoche della deporta- 
zione dei due Papi Pio VI e Pio VII levare la voce in favore dei due perseguitali 
Pontefici, perché o era in guerra, o aveva appena conchiuso un trattato svantaggioso 
dì pace co' francesi, che tendevano alla distruzione dell'impero austriaco; era parò 
allora in circostanze da reclamare in favore de' diritti della S. Sede, il che certamente 
avrebbe fatto per la sua pietà e religione , se non si fosse sciolto il congresso prima 
che ricevesse la lettera. 

(3) Vedi ne 1 nuovi Documenti aggiunti sotto il num. VI. 
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zione, dal quali poteva quasi dedursi una tacita rinunzia del 
Papa ai dominio temporale degli stati romani. # ^ 

Negli ultimi mesi della nostra dimora in * ontamebleau 
si fecero più tentativi dal governo francese per riaprire nuo- 
vamente la via della negoziazione col S. Padre , e procedere 
a nuovi trattati. Non credo di oppormi al vero , se io sospetto, 
che non v'era reale e sincera intenzione di porre un termine 
ai dissidi ecclesiastici , e di sistemare gli affari della Chiesa, 
ma che voleva togliersi , o diminuirsi almeno la sinistra im ; 
pressione che faceva sugli animi de' buoni cattolici la conti* 
nuazione della prigionìa del Papa, e dello stato anarchico, 
in cui si trovavano allora le Chiese senza centro di unita , e 
il troncamento d'ogni comunicazione tra i fedeli, ed il loro 
supremo Capo e Pastore. Poteva anche sospettarsi in Napo- 
leone un altro motivo politico. Provedeva egli di dover en- 
trare presto in negoziazioni di pace colle Potenze alleate, e 
di esser costretto traile condizioni alla restituzione degli stati 
alla Sede Apostolica , potè dunque formare il progetto di 
contentare per allora in qualche modo il Papa colla restiti 
<* f zione di una piccola parte de' suoi stati , e di far poi dire 
nel congresso da' suoi ministri e plenipolenziar) , che tutto era 
accomodato colla Santa Sede , nè esservi bisogno d' altro trat- 
tato. Fu perciò fortemente insinuato dai Cardinali al Papa di 
troncar subito ogni discorso di nuova negoziazione qualora gli 
' si proponesse , e di rispondere risolutamente , che a Roma,e 
non altrove, libero, e circondato dal Sagro Collegio darebbe 
ascolto alle proposizioni che gli sarebbero state fatte: ed m 
vero sarebbe stato di somma imprudenza 1 intraprendere al- 
lora ciualunque trattato di accomodamento. Le vittorie , c i 
rapidi progressi degli eserciti delle Potenze alleate da tutte le 
parti contro la Francia parevano annunziare non lontano il 
momento, nel quale il Signore gettasse via, o posasse almeno 
quella verga , di cui si era fino allora servito per punir le 
nazioni: cmindi la prudenza dettava di aspettare 1 esito della 
gran lotta , e non solo di non dar motivo di disgusto ai Mo- 
narchi alleati col far loro credere vicina una riconciliazione 
tra Bonaparte e il Papa, che gli avrebbe certamente irritati , 
ina di procurare anzi per quanto si poteva di far loro di- 
menticare le soverchie condiscendenze usate per lo passato, 
ssime ai Principi della Casa di Borbone la solenne fon- 
della coronazione dell' Imperadore de' francesi. La prima 
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persona che comparve in scena da parie del governo francese 
per aprire trattato di riconciliazione e di concordia tra il 
Sacerdozio e V Impero , si fu , chi il crederebbe ? una donna. 
E perciò dissi comparve in scena , essendomi sembrata quella 
spedizione veramente comica , e singolare. Fu questa la mar- 
chesa Anna Brignole di nascita senese, maritata in Genova, 
donna bizzarra , e di genio francese , per cui si fece gran 
merito con Bonaparte nelle vicende politiche della Repubblica 
Ligure j ed era allora dama di corte deli' imperadrice Maria 
Luisa d' Austria. Giunta all' improvviso una sera , se ben mi 
ricordo , di novembre , ebbe un abboccamento col cardinal 
Consalvi , che da più anni conosceva , e gli disse , che il prin- 
cipe Talleyrand dopo una lunga conferenza tenuta coir Ira- 
peradore, l'aveva fatta chiamare, e l'aveva pregata di recarsi 
subito a Fontainebleau per far sapere a qualche ministro del 
Papa , che si voleva di bel nuovo trattare di accomoda mento, 
e che perciò sarebbe stato opportuno , che da Sua Santità si 
spedisse un Cardinale a Parigi per risiedere presso 1' Irnpe- 
radore. Il Cardinale riferì nel giorno al Papa , ed a vari 
Colleghi V oggetto della spedizione della dama , e la propo- 
sizione fatta; ma dopo non lunga consultazione le si léce 
rispondere , che non era quello il tempo , nè Parigi il luogo 
dove degli affari della Chiesa si dovesse nuovamente trattare. 
A quell' ambasciadrice veramente straordinaria successe un 
negoziatore ecclesiastico , monsignor Stefano Fallot de Beau- 
mont vescovo di Piacenza. Questo Prelato nacque in Avi- 
gnone 1' anno i^5o suddito della S. Sede , e fu promosso 
dalla sa. me. di Pio VI alla sede vescovile di Vaison nel 
Contado Yenosino. Costretto ad abbandonare la Francia nella 
persecuzione ivi mossa contro il Clero cattolico , venne in 
Italia, e trovò negli stati del suo sovrano sussidio, ed asilo. 
Tornato in Francia, fu tra quei Vescovi , che all' insinua- 
zione fatta loro dal Papa, rinunziarono le loro sedi vesco- 
vili per l'esecuzione del Concordato dell'anno 1801, ed ot- 
tenne per nomina del primo console Bonaparte 1' ampio ed 
illustre vescovato di Gand nelle Fiandre. Fu quindi nell'an- 
no 1807 traslatato alla sede vescovile di Piacenza per no- 
mina parimente di Napoleone, che aveva il progetto di col- 
locare sulle sedi vescovili della Lombardia e della Toscana 
Prelati francesi , per introdurre nell' Italia le massime galli- 
cane, e per dire tutto 'in una parola, per gallicanizzare 
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le Chiese italiane. In Piacenza spiegò tutta la sua energia per 
indurre il Clero romano ivi rilegalo a prestare il giura memo 
voluto da Napoleone , benché dal Papa dichiarato illecito , e 
proscritto ; e crebbe perciò nel favore di quel Sovrano. Fn 
del pari ardente promotore dei progetti di Napoleone sulle 
cose ecclesiastiche nell' assemblea de' Vescovi dell' anno 1 8 n , 
e nelle posteriori pratiche presso il Papa. Meritis prò talibus , 
fu nominato alla Chiesa arcivescovile di Bourges , per lo che 
sarebbe stata necessaria una terza traslazione ; nuova prova 
dello zelo di alcuni Vescovi francesi per V antica disciplina 
della Chiesa , che come ognun sa , riputava i passaggi da una 
chiesa ad un' altra quasi altrettanti spirituali adulterj. • Nello 
spazio di pochi giorni venne due volte monsignor Fallot de 
Beaumont a Fontainebleau per fare un nuovo trattato , ma con 
esilo poco felice. Di queste due spedizioni del Prelato presso 
il S. Padre si parlò molto ne' giornali e nelle gazzette di 
Francia dopo la caduta di Napoleone in un modo per un 
Vescovo disonorevole , ma a dire il vero non esatto , e su 
molli punti o non veridico , o esagerato. Quindi egli credè 
per sua giustificazione di dare alle stampe , e di fare inserire 
parimente ne' giornali e nelle gazzette una relazione della 
condotta da esso tenuta, e del suo operato in quelle due 
importantissime spedizioni. Io ho pensato di qui inserirla nella 
traduzione italiana perchè si uniforma nella sostanza con 
quanto allora seppi dalla bocca dello stesso Papa , aggiungen- 
dovi solo qualche nota , dove il Prelato aliquid humani 
passus est. 

« L'amore della verità, e il desiderio di rendere un 
« giusto omaggio a Sua Santità, e di manifestare sempre 
« più quel suo carattere di dolcezza, di cui ha dato tante 
c< luminose prove, mi obbligano a pubblicare una relazione 
« esatta di ciò, eh' è accaduto nelle due missioni, che per 
« commissione del passato governo eseguii presso il Santo 
ce Padre. 11 mio racconto differirà da quello eh' è stato in- 
cc serito nella gazzetta di Francia dei io aprile, ma con- 
ce terrà la verità. 

« Ai 18 decembre i8i3 fui fatto chiamare da un mi- 
c< nistro, che mi propose di andare a Fontainebleau colla 
« commissione verbale d'informarmi, se Sua barili là era 
te disposta ad entrare in pratica di accomodamento , che 
te farebbe cessare le vertenze, ch'esistevano tra essa, ed il 
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ce governo. Nel caso di una risposta favorevole) io era ali- 
ce torizzaio ad assicurare il Santo Padre, che avrei ricevute 
ce subito le plenipotenze necessarie per trattare. A me sem- 
c< bra, che noti possa ascrìversi a delitto ad un vescovo di 
n avere accettata una simile missione. Non poteva esservi 
« cosa più piacevole, e nello stesso tempo più onoriGca per 
ce me , quanto il dover trattare col Capo de' fedeli , con un 
ce Pontefice si santo, e sì buono, e di portargli proposizio- 
ce ni di conciliazione, e di pace. 

ce È inutile, come io credo, di attestare, ch'io non 
ce mi sarei mai incaricato di una missione, che avesse avu- 
cc to per oggetto misure di rigore, e di minaccie, o anche 
ce proposizioni , che non potessero conciliarsi coli' altacca- 
ce mento sincero al Capo de* pastori, e colla profonda ve- 
ce nerazione, ch'io professo unitamente a tutti i fedeli per 
ce V augusto prigioniere (»). Mi recai a Fontainebleau , e il 
ce giorno 19 feci domandare udienza per mezzo di mon- 
te signor Arcivescovo di Edessa, che Sua Santità volle su- 
cc bito accordarmi. Dopo averle presentati i miei voti nel- 
ce la occasione delle feste di Natale , le palesai il dolore , 
ce eh' io sentiva con tutta la Chiesa , vedendola allontanata 
ce dalla sua Sede, e da' suoi stati, e le aggiunsi, che non 
ce credeva impossibile, che si potessero togliere gli ostacoli, 
ce che si opponevano al suo ritorno. Il Santo Padre mi ri- 
ce spose colla consueta sua affabilità, ch'egli aveva esamina- 
ce to alla presenza di Dio i motivi della sua condotta, e 
ce che nulla poteva fargli cambiare sentimento. Aggiunse , 
ce che aveva proibito ai Cardinali di parlargli di alcun 
ce affare. Dopo alcuni discorsi indifferenti Sua Santità mi 
ce diede a baciare la mano, e mi congedò. Ritornato a 
•c Parigi il giorno 21 resi conto al ministro, che mi aveva 
ce impegnato ad andare a Fontainebleau dell'esito del mio 

(1) Nello scrivere questa relazione non si ricordò il vescovo della condotta da es- 
so tenuta prima di venire con quella commissione a Fontainebleau. Non accordasi 
con questa dichiarazione di attaccamento al Capo della Chiesa l'impegno assuntosi 
d'indurre prima colle buone, e poi colle minaccie i rispettabili ecclesiastici del Cle£ 
ro romano, e dello stato pontificio deportati a Piacenza a prestare il giuramento, 
eh 1 esige vasi dal Governo Francese , e eh' era stato dal Papa , come illecito, proibito, 
e condannato. Non combinano parimenti con questa dichiarazione tutti i maneggi 
fatti in Parigi, nei quali ebbe parie, per espugnare la volontà del Papa prigione in 
Savona, e renderlo pieghevole alle domande, e pretensioni dell' Imperatore in dan- 
no de' sagri diritti del Primato romano. 
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m viaggio, c non vi pensai più. Varj miei colleghi nelP e- 
« piscopato ebbero parimente il permesso di andare a Pon- 
ce tainebleau, non già per ispingere Sua Santità a fare de' 
« sagrifizj , come asserisce la relazione pubblicata nella gaz- 
« zetta di Francia, ma pel solo oggetto di presentare al ban- 
« to Padre l'omaggio della loro divozione, e del loro prò- 
« fondo rispetto. 

ce Li 16 gennajo 1 8 1 4 presi congedo coli' intenzione 
« di partire per Bourges il giovedì 20. Il giorno 18 rice- 
ce vetti una lettera del medesimo ministro , col quale mi era 
c« abboccato il 16 decembre, e in essa l'invito di recarmi 
ce presso di hai. Dopo una conferenza assai lunga mi conse- 
ct gnò un progetto di trattato, ed una minuta di lettera 
ce da scrivere a Sua Santità per autenticare presso di essa 
ce la mia missione. In questo progetto, di cui conservo an- 
ce cora la minuta , si rendevano al Santo Padre i suoi stati , 
ce seuza esigere alcuna cessione (0. Io posso attestarlo, ed 
ce anche provariò con documenti. 11 dì 19 mi recai a Fon- 
cé tainebleau, ed alloggiai in un appartamento del Palazzo, 
ce II dì 20 per mezzo di monsignor Arcivescovo di Edessa 
ce feci corvsegnare al Santo Padre la lettera, nella quale gli 
ce esponeva l' oggetto del mio viaggio. Ottenni udienza alle 
et undici e mezza. Sua Santità mi ricevè colla solita sua 
et bontà, e mi disse, che non poteva dare ascolto ad alcu- 
ce na negoziazione, perchè la restituzione de' suoi stali era 
ce un atto di giustizia, e non poteva diventare l'oggetto di 
ce un trattato 5 e che inoltre tutto quello ch'egli farebbe 
ce> fuori de' suoi stati sembrerebbe V effetto della violenza , 
et e sarebbe uno scandalo al mondo cristiano. Nel seguito 
ce della conversazione il Santo Padre mi disse , eh' egli al- 
ee tro non domandava , che di ritornare in Roma , e al più 
e< presto possibile} ch'egli non aveva bisogno di niente e 
<c che la Provvidenza ve lo condurrebbe. Io gli feci alcune 
ce psservazioni particolarmente sul rigore della stagione ; ma 
et egli mi rispose, che nessun ostacolo lo arresterebbe. Fu 
c< in questa udienza appunto, che Sua Santità mi disse 

• #" 

(1) Si offriva la restituaione dei due adì dipartimenti di Berna, e del Trasimeni 

e 5: d fu- ivano quando occupali già dalle Iruppe Napolitane, e tenuti o dÌ6poai»ione 
«Jcj *-o\:.m; alitati non erano più in potere <li Napoleone. S'ignora poi se si esige- 
vur..., ( (adizioni per quella reatitu/ione, perchè il Papa non pelouse, cho gli li leg- 
geste i! pragtlto di trattato recatogli dal veacervo di Placenta. . ^^y^^ gf^ 
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ce queste parole, ebe mi sono rimaste impresse nella me- 
te moria: E possibile, che i miei peccati non mi renda- 
no degno di riveder Roma ; ma siate sicuro , che i miei 
successori riavranno tutti gli stati, che loro appartengo- 
no: tutto ciò che v'è di più nella relazione della gaz* 
ce zetta di Francia è privo di fondamento. Dopo aver chie- 
cc sto al Santo Padre il permesso di presentarmi a lui al- 
ce l'indomani mi ritirai , e subito per ista (fetta resi conto 
ce al governo del mio abboccamento con Sua Santità, ed 
ce insistei molto sul desiderio, che mostrava di partire per 
ce Roma. Il giorno 21 mi recai dal Sunto Padre verso il 
ce mezzo giorno; la conversazione si aggirò su di oggetti 
c< indifferenti, e sul tempo in cui ci eravamo trovati insie- 
cc me in Roma; nel ritirarmi gli annunziai la mia parten- 
cc za pel giorno dopo , domandandogli la sua benedizione, 
ce e gli dissi, ch'io sperava, che presto sarebbe avvenuta 
ce anche la partenza sua, e ch'io aveva scritto per accele- 
cc rarla. Sua Santità mi rispose, che questo era il suo uni- 
te co desiderio, ed aggiunse queste parole, che danno una 
ce giusta idea della sua pietà, e della dolcezza del suo ca- 
ce rattere: Assicurate Vlmveradore, ch'io non sono suo 
nemico ; la religione non me lo permetterebbe. Io amo 
la Francia, ed allorché sarò a Roma si vedrà, che io 
farò tutto quello che sarà conveniente. Dopo avere adem- 
cc piti col Santo Padre tutti quegli atti, che il rispetto più 
ce figliale esigeva da me , e dopo di averne ricevuti degli 
ce attestati di bontà, e oserei quasi dire d'affetto, mi fili- 
cc rai. Feci visita a tutti i Cardinali, ch'erano alloggiati 
ce nel palazzo, e pranzai con essi ne' giorni 19, 20, 21, 
ce ma non avendo alcuna incombenza da trattare con que- 
ec gli Eminentissimi , la conversazione fu sempre indifferen- 
ce te. Sono partilo il giorno 22 alle ore 7 della mattina , 
ce ho incontrato nella citta tre carrozze dirette verso il pa- 
ce lazzo, pd ho saputo poi, ch'erano destinate per la par- 
ce tenza del Santo Padre. Cogli avvenimenti posteriori io 
ce nulla ho che fare. Questa relazione, di cui garantisco 
ce l'esattezza, sarà messa ai piedi di Sua Santità, della qua- 
ce le io invoco la testimonianza senza timore di essere snien- 
ce tito. La relazione inserita nella gazzetta di Francia porta 
ce che varj Cardinali han mostrato desiderio, che le circo- 
cc stanze in essa contenute si rendessero note al pubblico. Io 
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ce posso peraltro provare, che un Cardinale, al quale si 
« leggeva la relazione della gazzetta di Francia , diceva al- 
ce la lettura di ogni articolo: non è vero. Io ho citato le 
ce parole pronunciate da Sua Santità , perchè mostrano il 
ce suo cuore , che anche in mezzo ai patimenti ha conser- 
te vaia sempre una inalterabile dolcezza. Io ho inoltre nelle 
ce mie mani tutti i documenti della negoziazione, e posso 
ce mostrarli, se si vorrà. 

Parigi a maggio i8i4- 

Firmato. Stefano f r . di Piacenza. 

Qualche giorno prima dell' ultima venuta a Fontaine- 
bleau del Vescovo di Piacenza, stando in camera dell' emi- 
nentissimo Gonsalvi , vedemmo entrare all' improvviso il co- 
lonnello Lagorse , il quale ci disse , eh' aveva piacere di tro- 
varci insieme , volendo parlare ad ambedue , e ciò detto , ci 
diede un forte assalto per impegnarci a far sì , che si ria- 
prisse la comunicazione fra il Papa, e l' Imperadore. Com- 
prendemmo bene, che il grande scopo, ed oggetto si era di 
far credere al gran numero de' buoni cattolici , de' quali 
volevansi allora riconciliare gli animi , che si era ristabilita , 
o era vicina a ristabilirsi la buona armonia , e la concordia 
tra Sua Santità, ed il Governo Imperiale. Noi gli repli- 
cammo coerentemente alle risposte date fin allora in nome 
del Papa, facendogli conoscere, che ben lo capivamo. U 
cardinal Consalvi, ch'ebbe la principal parte in quell'ab- 
boccamento me ne fece leggere il giorno dopo la relazione 
di proprio pugno da esso compilata con tutta candidezza , 
e verità. 

La mattina dei 11 gennaio di buon'ora arrivarono da 
Parigi due carrozze di viaggio vuote , e furono lasciate nel 
cortile del palazzo. La stessa mattina tornò da quella capi- 
tale il colonnello Lagorse , che vi era stato chiamato il gior- 
no innanzi. Si congetturò subilo , che nel corso di quella 
giornata vi sarebbe stata qualche novità, ma fino al pranzo 
nulla accadde. Terminato il desinare il colonnello Lagorse 
dirigendo il discorso a noi Cardinali , e principalmente al 
cardinal Mattei decano, disse con aria misteriosa, che do- 
veva darci una grande notizia, ed era eh' egli aveva ri- 
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cevuto l'ordine di far partire il Papa il giorno dopo 
da Fontainebleau , e di ricondurlo in Roma, Noi cre- 
demmo subito, ch'era determinata , e si sarebbe eseguita il 
giorno dopo la partenza del Santo Padre per ritirarlo da 
un luogo, dove in pochi di potevano giungere gli eserciti 
degli alleati, ma non ci lusingammo, che realmente si vo- 
lesse ricondurre il Papa in Roma, dove più non comanda- 
va l'imperadore Napoleone. Il detto colonnello accorgendosi 
che il suo annunzio faceva a tutti una grata sorpresa, sog- 
giunse con volto alquanto serio, e con qualche risentimen- 
to: Per loro però nulla v 9 è di nuovo; se avessero usa- 
ta maggior prudenza , e moderazione , tutti gli affari 
sarebbero ora terminati con vicendevole soddisfazione. 
A questa inaspettata, ed insultante proposizione diede una 
breve risposta il Cardinal decano, dicendo che la con- 
dotta tenuta dai Cardinali non meritava siffatti rimpro- 
veri, ne la taccia di poco moderata, ed imprudente» 
Allora alcuni di noi Cardinali , ed io fra questi , procu- 
rammo di veder subilo il Papa, e di prevenirlo di quanto 
avevamo udito, prima che vi andasse il colonnello ad an- 
nunziargli la prossima partenza per l'Italia. Fu da noi in- 
sinuato al Santo Padre di fare forte istanza per essere ac- 
compagnato nel viaggio da tre Cardinali, o almeno da due, 
ed anche da un solo, quando non si potesse di più ottene- 
re. Poco dopo Lagorse si recò da Sua Santità, e le intimò 
l'ordine della partenza per la mattina seguente. Il Papa a 
tenore de' nostri suggerimenti domandò di avere per com- 
pagni nel viaggio tre Cardinali , e poi si restrinse a due 9 
ed anche ad uno solo; ma gli iu risposto, che non lo per- 
mettevano le istruzioni avute dal governo , e che avrebbe 
seco in carrozza il solo monsignor Bertazzoli, e nella car- 
rozza d' accompagno unitamente ad esso colonnello , il dot- 
tor Porta medico di Sua Santità, e i due famigliari Ilario 
Palmieri , e Vincenzo Cotogni. La mattina seguente a3 del 
mese, il Papa dopo avere ascoltata la Messa ritiratosi nella 
camera del letto ricevè tutti i Cardinali, che si trovavano in 
Fontainebleau, e con sembiante sereno, e direi quasi ilare 
ci disse : ce eh' essendo sul procinto di essere separato da noi 
ce senza sapere il luogo dove sarebbe condotto, e se avreb- 
« be più la consolazione di rivederci intorno a lui, ci ave- 
te va radunati in quella camera per manifestarci i suoi sen- 

* 
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« timenti , e le sue Intenzioni. Esser egli ìntimamente per- 
a suaso, nè poter supporre altrimenti, che noi Cardinali 
« o riuniti, o dispersi nuovamente in diversi paesi avreni- 
oc mo tenuta quella condotta, che alla nostra dignità , e 
ce carattere si conveniva; nondimeno raccomandavaci di far 
« conoscere dovunque fossimo trasportati nel nostro conte- 
« gno quel dolore, che dovevamo giustamente provare per 
ce le luttuose circostanze, e calumila della Chiesa, e per la 
« prigionìa del di lei Capo ,* eh' egli consegnava al Cardi- 
c< naie Decano del Sagro Collegio un foglio d'istruzioni 
ce scritto di proprio pugno, che ci sarebbe comunicato da 
ce quel Porporato per servirci di regola, e di norma. Disse 
ce in fiue, non poter dubitare, che saremmo sfati fedeli ai 
ce giuramenti da noi fatti neh" esaltazione al cardinalato, e 
c< sostenitori zelanti dei diritti della Santa Sede, e che 
ce espressamente ci comandava ( parole inusitate nella sua 
ce bocca ) di non prestarci ad alcun discòrso di trattato , 
ce tanto sullo spirituale, che sul temporale, tale essendo su 
ce questo proposito la sua assoluta, e ferma volontà ». Re- 
stammo tutti commossi, ed alcuni sparsero delle lagrime a 
quel discorso, e promettemmo tutti fedeltà ed ubbidienza al- 
le sue parole. Nella camera stessa in un sobrio desinare pre- 
se un poco di cibo, trattenendosi con noi in discorsi indif- 
ferenti, e sempre, come sopra accennai, con faccia ilare e 
serena. Poco dopo accompagnato da noi tutti, andò alla 
Tribuna della Cappella del palazzo, dove fatta una breve 
orazione , e benedetto il popolo nella chiesa radunato , scese 
nel cortile, e traile nostre lagrime, ed i sospiri degli astan- 
ti montò nella carrozza di viaggio con monsignor Bertazzo- 
li, e partì dandoci la benedizione. Tutto mesto, e in me 
raccolto io mi ritirai, nelle mie camere, e poco dopo passai 
in quelle dell' eminentissimo Decano per chiedergli il foglio 
d' istruzioni lasciato dal Papa ( che mi erano già note ) per 
farne una copia. Quel Porporato me lo consegnò subito, ed 
era del seguente tenore. 

Sempre pìà incerti della futura situazione nostra e 
dei venerabili jratelli nostri i Cardinali della Santa Ro- 
mana Chiesa, crediamo necessario di loro prescrivere in 
tempo alcune regole di condotta per le circostanze nelle 
quali possono trovarsi in avvenire. 

h Dovranno sempre , puf quanto sarà loro possibile j 
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tenersi uniti a noi, dimorando dove noi saremo per irò* 
varci , e qualora ne siano impediti dovranno almeno te- 
nersi uniti tra loro, dimorando in un medesimo luogo, 
o in poca distanza , evitando in tal modo , per quanto la 
potranno , la loro dispersione in luoghi separati e distanti, 
la quale non può non essere dannosa per tutti quanti 

IL In caso di scisma dovranno evitare colla più scru* 
polosa esattezza ogni comunicazione nelle cose divine con 
qualunque persona che avesse parte nello scisma, com-* 
preso ( che Dio non voglia ) anclie qualunque loro coli 
lega. E fuori ancora del supposto caso dello scisma , se. 
mai si trovassero in qualche diocesi, dove un Prelato qua- 
lunque senza essere stato istituito colle bolle apostoliche 
esercitasse giurisdizione episcopale sotto il titolo di Am- 
ministratore, Vicario capitolare , o altro qualsivoglia titolo 
ad onta dei sacri canoni e dei divieti contenuti nei nostri 
due brevi al cardinal Maurjr ed al Capitolo di Firenze > 
dovranno astenersi dall' assistere in chiesa alle sue fun- 
zioni, e da tutte le occasioni nelle quali la loro presenza 
potesse autorizzare un tale disordine , e dare un giusta 
motivo di scandalo ai fedeli. 

III. Dovranno astenersi dall' assistere a qualunque 
funzione , sia in chiesa, sia altrove, relativa al così detto 
He di Roma , e generalmente parlando da qualunque atto 
che presentasse qualunque apparenza di agnizione , a tacita 
consenso circa la pretesa sovranità dell' Imperadore e suoi 
successori sullo stato della Chiesa. 

IV. Non dovranno mai senza la nostra preventiva 
permissione accettare alcun ordine o decorazione o posta 
O dignità o carica o offlzio qualunque secolaresco , e lo 
stesso diciamo rapporto alle nomine agli arcivescovadi % 
vescovadi, cariche di Elemosiniere, e qualunque altra di- 
gnità, titolo o prebenda. 

V. Le circostanze in cui si trova la Chiesa, e in 
particolar modo la Santa Sede Apostolica, esigendo spe- 
cialmente dai Cardinali una condotta che sia corrispon* 
dente a un tempo di lutto, ed alla prigionia del laro Capo,, 
onde si possa da tutti conoscere quanto essi siano pene-* 
trati dalla importanza dei loro doveri in tali circostanze > 
e da un intimo sentimento di afflizione per i mali dellai 
Chieda, e per le dolorose vicende della Santa Sede e no* 
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stre; dovranno perciò, finché sussistono tali gravissimi mo- 
tivi, astenersi dal comparire in luoghi pubblici e nelle 
grandi assemblee e pranzi, e generalmente parlando, da 
tutto quello da cui suole astenersi anche nelle private fa» 
miglie nelle occasioni di lutto e di dolore. Per le stesse 
ragioni dovranno pure astenersi dall' intervenire a qua- 
lunque funzione di pubblica esultanza, come sarebbe canto 
di Te Deum e simili, ancorché fossero ordinate per altri 
oggetti ; e così pure dall' intervenire ai circoli ed altra 
qualunque comparsa alla corte , dopo fatto il primo atto 
di ossequio , avendo essi un motivo giustissimo di scusar- 
sene, non meno per i sopraccennati riflessi, che pel nostra 
espresso divieto. 

VI. Finalmente , considerando noi , che la nostra proi- 
bizione di accettare dal governo alcun assegnamento o 
trattamento cardinalizio diviene tanto più necessaria dopo 
che con quello stesso senatus-consulto , con cui è decretata 
la unione all'impero francese dei dominii della Santa 
Sede anche le spese dei Cardinali sono dichiarate impe- 
riali , vogliamo che i nostri Cardinali si astengano da tale 
accettazione. Noi non dubitiamo (e siamo sicuri che non 
ne dubiteranno essi neppure J , che la Divina Provvidenza 
non lascerà mai di venire al loro soccorso. 

Partito il Papa , alcuni di noi Cardinali eravamo di pa- 
rere di lasciar subito il palazzo, e prendere abitazione nella 
città in qualche casa particolare: i più opinarono diversa- 
mente , onde si determinò allora di comun accordo di far 
dire al custode del palazzo, che noi eravamo siali ivi chia- 
mati dal S. Padre col permesso dell' Imperadore per tenergli 
compagnia e prestargli assistenza, e che non essendovi più 
ora Sua Santità non sapevamo quali erano le intenzioni del 
governo sulle nostre persone, e lo pregavamo di comunicar- 
cele, se gli erano noie. Ci fece colui rispondere, che dopo 
tre giorni sarebbero venuti gli ordini da Parigi , e il giorno ±6 
appunto verso la sera giunse un ufEziale dello sialo maggiore, 
se non erro, della gendarmeria, che recò l'ordine del go- 
verno, che tntt'i sedici cardinali ch'erano in Fontainebleau 
dovessero partire nei quattro giorni seguenti , quattro per ogni 
giorno in ore differenti pei» non incontrarsi sulla strada, e 
scortato ciascuno da un uffiziale di gendarmeria, il quale gli 
avrebbe fatto sapere il luogo della loro destinazione. 1 cardi- 



Digitized by Google 



CAPO II. 



111 



nali Mattei , Dugnani, Della Souiaglia ed io ci offrimmo di 
partire il giorno dopo, e a me convenne di partire assai 
tardi, avendo voluto que' tre colleghi di me più anziani pre- 
cedere. La mattina del di 27 mi si presentò il maresciallo 
d'alloggio inonsieur Lepine, e mi disse ch'egli era stato de- 
stinato ad accompagnarmi, e sarebbe tornato alle tre pome- 
ridiane, se ben mi ricordo, per mettersi in viaggio. Venne 
all'ora stabilita, ed io dopo essermi congedato da' miei col- 
leghi non senza spargere qualche lagrima, montai in carrozza 
col cameriere, e sedutisi nella parte esteriore il signor Lepine 
ed il servitore , si partì. Quando fummo a mezzo miglio di 
distanza da Fontainebleau monsieur Lepine mi consegnò due 
lettere, l'una del ministro della polizia, e l'altra di quello 
de' culti, ch'io qui riporterò tradotte in nostra lingua. La 
prima era concepita nei seguenti termini. 

Signor Cardinale. 

Parigi a 5 gennaio 
In conformità degli ordini da me ricevuti, die ri- 
guardano Vostra Eminenza, ella deve partire il più presto 
possibile, e nel più stretto incognito per recarsi in Usez 
dipartimento del Gard. La persona che vi consegnerà 
questa lettera è monsieur Lepine officiale della gendar- 
meria imperiale di Parigi, il quale ha ordine di accom- 
pagnarvi fitto ad Usez. È stato ad esso raccomandato di 
soddisfare ai desiderii di Vostf* Eminenza in tutto ciò che 
può convenire cogli ordini che ha ricevuti. Io ho preve- 
nuto le autorità di Usez del vostro arrivo , e son persuaso 
che si daranno premura di concorrere in tutto quello che 
può rendervene il soggiorno piacevole. 

Profitto di questa occasione per offrire a Vostra Emi' 
nenza le assicurazioni della mia altissima considerazione. 
A Sua Eminenza il cardinal Pacca. 

Firmato; // duca di Rovigo. (*) 

(1) Dopo T abdieaiione di Napoleoae, e l'ordine venuto dal governo provvisorio 
al aotto prefetto di lasciarmi in piena libertà, mi fece egli in confidensa leggere questa 
lettera del «gnor duca di Rovigo, che gli recò il signor Levine maresciallo <P alloggio, 
quando mi condusse in Usez. Io la lessi posatamente e con grande attenzione per 
ritenerla a memoria, e tornato a casa la scrissi, eh' era a un dipresso la seguente: 

Vi presenterà questa mia monsieur lupine ufficiale della gendarmeria im- 
periale, che conduca il cardinal Pacca in (/sex, dove deve far soggiorno. Do- 
vete voi tenerlo sotto la più stretta vigilanza , ed iscoprire per messe delle per» 
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La lettera poi del ministro de' culti, che sarà stata cò^ 
mune a tutti i miei colleghi, e doveva consegnarsi a noi 
prima, era fotta pel solo caso, che qualcuno di noi non 
avesse voluto partire di Fontainebleau , d* onde volevano al- 
lontanarci per V avvicinamento delle annate nemiche, che 
ci avrebbero messi in libertà. Dopo la nostra partenza era 
questa divenuta inutile, nondimeno monsieur Lepine, come 
dissi, me la consegnò, ed era del tenore seguente. 
Ministero dei culti: Gabinetto particolare del ministro, 

Parigi ai gennajo 18 1 4- 

Signor Cardinale» 
Ho V onore di prevenirvi, che S. E. il ministro della 
polizia generale è incaricato di annunziarvi degli ordini, 
dei quali non può differirsi V esecuzione* Io non potrei 
ricevere alcun richiamo , e sarebbe perciò inutile , che voi 
chiedeste una dilazione per indirizzarmelo. Voi darete 
colla vostra sommissione una nuova prova del vostro ri- 
spetto per gli ordini del Vostro Sovrano. 

Gradite signor Cardinale V assicurazione della mia 
alta considerazione. 

A sua Eminenza il signor cardinal Pacca. 

Il ministro dei Culti . <ìtrtg, 
Firmato: // conte Bigot de Premeneau. 

.... ... li-: i-OvA#| 

Sentendo, che mi si destinava per luogo del mio sog- 
giorno Usez città vescovile mi rincorai , giacché poteva te- 
mersi dopo la revoca del Concordato la reclusione in qual- 
che fortezza della Francia. Intrapresi perciò con animo più 
tranquillo il viaggio, che durò quindici giorni, benché sì 
corresse per la posta. Il governo per allontanare il Papa, 
ed i Cardinali dai paesi, dove facevano allora grandi pro- 

'. '"' ■ • •■-^^-'^^^**|Ìfe 

ione della sua JamigUa e della casa dove sta, quaTè la tua condotta , quali 
èono i suoi discorsi, con chi tratta , a chi scrive e da ehi riceve lettere , ed in- 
formarmene. Avvertite di ciò il commissario di polizia , acciocché faccia tutte- 
questo, e ditegli, che in caso di mancanza, ad ogni vostra richiesta sarà desti- 
tuito. JSon fate ujfiziare in pubblico il Cardinale , e badate alia sua condotta 
co' vostri Preti , che può essere pericolosa- specialmente nelle attuali circostanze. 
Procurate di mettergli paura , e di dirgli chiaramente , che ad ogni motivo che 
dia di malcontento , rischia di perdere la propria libertà. 

Ciò prova con quanta sincerità ed adesione per me aveva scritto il duca ili Ro- 
vigo, facendomi sperare che i magistrali di Use* si sarebbero data premura di ren- 
atemi quel soggiorno piacevole* 
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gressi le armate degli alleati » nelT inviare il primo a Savona, 
e noi in diverse citta della bassa Linguadoca, e della Pro- 
venza , fece fare a tutti un lunghissimo giro per 1' Orleane- 
se , il Limosino ed il Quercy uno alla vista de' Pirenei. 

CAPO III. 

Viaggio da Fontainebleuu ad Usez in Linguadoca. 

Dovemmo la prima sera pernottare a Malesherbes , vil- 
laggio poche leghe distante, essendo l'ora già tarda, ed al- 
loggiammo in un picciolo albergo, perchè l'uffiziale di gen- 
darmeria non volle, che si smontasse alla migliore locanda 



del villaggio , dove per mancanza di cavalli onde proseguire 
il viaggio aveva dovuto fermarsi V eminenlissimo cardinale 
Della Somaglia. Suppongo , che il paese di Malesherbes fosse 



feudo della famiglia di Lamoignon tanto celebre nella storia 
delle magistrature , e de' parlamenti di Francia. Guglielmo 
Cristiano di Lamoignon Malesherbes fu quegli , che preparò 
ai nostri giorni la famosa rivoluzione di Francia avendo nelle 
diverse cariche da esso occupate promossa colla vista del 
maggior profitto delle finanze la stampa, e lo spaccio dei 
diversi libri contro la religione, che inondarono nella fine 
del secolo XVIII queir infelice regno , e T Europa. Vide 
poi i belli effetti di quella speculazione finanziera, e cadde 
vittima anch' esso del furore filosofico , dopo aver in qualche 
parte cancellate le macchie de' suoi passati errori colla di- 
fesa ed assistenza fino alla morte prestata al suo sventurato 
sovrano Luigi XVL 

Verso il mezzo dì dei a 8 gennajo convenne fermarsi 
qualche ora per avere cavalli a Pithiviers, picciola città del- 
P Orleanese. Tra la folla delle persone, eh* erano concorse 
sulla piazza dov* è situata la posta ne vidi varie , che por- 
tavano' la coccarda rossa al cappello: interrogai perciò un 
Francese , eh' era vicino allo sportello della carrozza , se 
v' erano in quella città prigionieri Spagnuoli ; mi rispose egli 
di nò , ed avendogli io detto , che vedeva diverse coccarde 
di quella nazione , mi replicò , distinguersi con esse coloro , 
che avevano prestato il giuramento al re Giuseppe Bonapar- 
te , e vivevano di una pensione, che loro passava il governo. 
Notai , che nessuno di coloro si accostò alla carrozza , e sta- 
remo II 8 
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vano in disparte mortificati, quasi conoscessero da loro stessi, 
che non potevano essere oggetti graditi ad un Cardinale. 

A notte inoltrata si giunse ad Orleans. V uffiziale di 
gendarmerìa fece fermare la carrozza alla porta di una casa, 
ch'avevi tutta l'apparenza di una meschina taverna, e mi 
fece ivi scendere a pernottare. Salendo una picciola scala in- 
terrogò una donna , che ci precedeva se v* erano buone ca- 
mere , e questa gli rispose : Elles ne sont pas briUantes , 
mais elles sont propres. Di fatti trovammo varie camerette 
addobbate senza lusso, ma della più specchiata neUezza ed 
eleganza. Tre donne propriamente vestite prepararono subito 
il letto, e la tavola con ricercala pulizia, e non mi fecero 
aspettare la cena, di cibi semplici si, ma ben conditi. Feci 
allora in mia mente paragone di quella taverna con vane 
locande di alcuni paesi d* Italia , dove i mobili delle camere, 
la biancherìa sulle tavole , e nei letti , i cibi , che vi presen- 
tano , e le persone , che vi servono , tutto da nausea , e la 
subito desiderare d' esserne presto fuori. Nel partire la mat- 
tina da Orleans vidi in una piazza la statua di Giovanna 
d' Acre detta comunemente la Pucelle d* Orleans , donna 
cotanto celebre nella storia di Francia, e nei passarle d'ap- 
presso dissi a monsieur Lepine : ora avreste bisogno di una 
donna di egual coraggio , ed energia per cacciare dal 
vostro lertixorio le truppe degli alleati, ed esso bene capi 
il frizzo, e mi rispose freddamente : è vcrx>> Vidi anche 
passando un bello e magnifico ponte sulla Loira, e qualche 
ora dopo il mezzodì si giunse ad un piccolo . villaggio chia- 
mato la Mothe Beuvron dove convenne fermarsi per man- 
canza di cavalli. Si smontò ad un picciolo albergo, e pei 
ima scala meschina di legno mi condussero ad una came- 
retta , nella quale capivano appena un letticciuolo , un tavo 
lino, e due o tre sedie. Iu questo stesso albergo, e nella 
medesima camera tre giorni innanzi avevano fatto pernottare 
il Papa, giacché il colonnello Lagoi-se evitava astutamente 
di fargli passare la notte in luoghi grandi e popolosi per 
impedire il concorso delle popolazioni, che accorrevano da 
tutte le parti al primo annunzio del transito del S. Padre. 
Passammo la notte dei 3o venendo i 3i del mese in un 
picciolo villaggio detto Vatan a poca distanza di Chateau- 
Roux neir arcivescovato di Bourges , e la notte appresso in 
un villaggio denominato LeFoy. Al i di febbiajo giunger*. 
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no a notte avanzata a Limoges, e ci convenne prendere 
alloggio in una meschina locanda, perchè la migliori della 
città erano piene di ufficialità, che ritornava con truppe 
dall' armata di Spagna. Con mio piacere, ma non senza 
sorpresa sentii dirmi , appena giunti, dal signor Lepine : 
eh' essendo il giorno dopo la festa della Madonna della Can- 
delora, mi avrebbe fatto sentile la messa prima di partire, 
e ciò detto, andò subito per avvertire il parroco della vicina 
chiesa parrocchiale. La mattina vegnente di buon' ora venne 
un prete in vece del parroco , eh' era infermo , per accom- 
pagnarmi. Appena mi videro entrare nella strada, che me- 
nava alla delta chiesa, incominciarono a suonare le campa- 
ne, per lo che accorse molto .popolo sebbene fosse di buon 
ora. Trovai d' innanzi V altare maggiore un genuflessorio 
coperto di damasco con due grandi candelieri ai due lati. 
Nel tempo che ascoltava la messa giunse il Vescovo, e si 
riempi il tempio di fedeli. Terminata la messa mi si acco- 
stò il Vescovi) per farmi un complimento , ed un prete venne 
a pregarmi a nome del popolo di dar loro la benedizione- 
Io mostrando col dito il Vescovo gli risposi ; Questi è il 
vostro Pastore , ed esso vi deve benedire: in questa ra- 
dunanza anch' io sono pecorella. Alle preghiere del prete 
aggiunse allora il Vescovo le sue, onde io dissi con voce, 
che poteva ben sentirsi da quelli, che mi erano più prossi- 
mi: ora, che sono autorizzato dal vostro Pastore, vi do 
la mia benedizione: e colla solita formola alzando le mani 
benedissi tutto il popolo ivi radunato. Partii finalmente, dalla 
chiesa accompagnato dal Vescovo, e seguito dalla maggior 
parte di coloro, eh', erano la presenti, e tornai alla locanda, 
dove mi convenne impiegare qualche jempo prima di par- 
tire in benedire corone, ed in presentare la mano ad una 
moltitudine di gente, accorsa, che chiedeva di baciarmela. Mi 
trattenni anche a discorso col Vescovo monsignor Du Bourg 
degno Prelato, il quale nominato da Bonapaxte in vigore 
del Concordato, è stato sempre fedele alle buone massime 
della chiesa , ed ha menata una vita religiosa ed edificante , 
risiedendo costantemente nella diocesi $ cosa ben rara al tempo 
dei re, quando Boileau per provare l'inutilità di un discorso 
disse graziosamente : O est aux Prélats de Cour ( com' erano 
vari dei Vescovi nominati dai re ) prècher la residence. 
Partiti da Limoges si continuò il viaggio fino ad un 



Digitized by 



116 PARTE TEMA 

picciolo paese detto Bfassere dove passai la notte. Il giorno 
dopo, 3 del mese, giunsi nelle prime ore dopo il mezzodì in 
Brives città non grande del Limosino, e mi fermai per non 
andare incontro nella notte ad un corpo di truppe francesi , 
che tornava dalla Spagna. Tre o quattro sere innanzi vi 
aveva pernottato il Papa, e mi condussero subito alla camera 
dove aveva dormito il S. Padre, e che chiamavano la cham- 
bre du Pape. Ebbi subito la visita del parroco, eh* era 
della distintissima famiglia di Cosnac, che ha avuto un Car- 
dinale e de' Vescpvi , al numero dei quali può ora aggiun- 
gersi anch' esso, che sento nominato dal re ad una Sede 
Vescovile di Francia. 

Dopo i primi complimenti , che sogliono farsi m simili 
occasioni, domandò il mio nome e cognome, e sentendo 
Pecca diede un segno di giubilo, e mostrò maggior confi* 
denza nel discorso. Mi ricordo, che m' interrogò con fervido 
sentimento, se vi era speranza' di rivedere sul trono di Fran- 
cia un principe della casa Borbone, e vidi, che si rattri- 
stò, quando gli risposi, che fino a quel momento le potenze 
alleate contro la Francia, non avevano dato alcun segno, 
che indicasse la decisa volontà di rendere il regno ai Bor- 
boni. Devo qui notare, che questo parroco fu tra le poche 
persone, che mi fecero manifestamente conoscere il loro de- 
siderio del ritorno della famiglia reale. Checché ora possano 
dire coloro, che quando scrivono sogliono servire al tempo, 
ed alle circostanze, certo si è, ch'io entrando in Francia 
temei, che fosse quasi «pento nei cuori della maggior parte 
de* francesi V amore per la famiglia de' loro antichi sovrani, 
e ne sentii pena e rammarico, e sospettai che potessero es- 
serne cagione i motivi seguenti Erano passati più di venti 
anni, che i principi della famiglia reale avevano dovuto ab- 
bandonare la Francia per mettere le loro vite in salvo, e 
in tutto quel tempo i togli pubblici venduti al partito rivo- 
luzionario, ed an li-borbonico rappresentarono ogni azione della 
loro passata vita in un aspetto odioso per eccitare contro 
di essi r avversione , e 1' odio della nazione. S' imputarono 
ad essi le disgrazie tutte del regno, e si vollero far passare 
alla posterità , come i veri autori , ed origine de' mali che 
diedero poi causa alia fatale rivoluzione. Tutta la gioventù 
del regno fu in questa guisa prevenuta contro i medesimi, 
e quelli di una matura età, che conservarono per qualche 
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tempo un avanzo dell' antica affezione per la casa sovrana , 
non vedendo tentarsi da essi alcuna impresa per rimontare 
sul trono de' loro antenati ( il che accadde senza colpa di 
que' principi, che ne vennero impediti dalla politica di varie 
potenze ) s' intiepidirono da principio, e di poi a poco a 
poco si assuefecero ai governo ed alla dinastia regnante. Era 
ancora fresca in Europa, e specialmente in Francia la me- 
moria degli arditi e generosi tentativi fatù dall'ultimo Stuar- 
do per risalire sul soglio dell' Avo, ed è poi sempre dinanzi 
agli occhi dei Francesi 1' impresa del buon Arrigo IV, che 
seguito da sudditi fedeli conquistò colle armi quel regno, 
che per diritto di nascita già gli apparteneva. L' inazione 
dei principi per tanti anni, benché come diceva, senza al- 
cuna lor colpa gli aveva cancellati dal cuore anche di quei 
Francesi , che detestavano il governo di Bonaparte. Gli stessi 
loro infortunii in vece di muovere la compassione, in molti 
eccitavano il disprezzo, e la non curanza. Mal soffriva l'or- 
goglio nazionale, che si chiamassero , o considerassero ancora 
per principi francesi quelli, che sapevano essere si poco cu- 
rati dovunque si rivolgessero, ma piuttosto tollerati, che 
bene accolti; e che da qualche stato per intimazione ad essi 
fatta dal governo avevano dovuto, in (orma di esuli loro 
malgrado partire. All' incontro sotto il governo di Bonapar- 
te, benché nelT interno del regno 1' eccessività dei dazii , e 
la terribil legge della coscrizione militare facessero gemere 
i popoli, e querelarsi del presente giogo, che gli opprimeva, 
ie imprese militari di Bonaparte ne' paesi esteri lusingavano 
grandemente l'orgoglio e la vanità della nazione, e lor fa- 
cevano dimenticare in parte, e non sentire almeno tutto il 
peso de' mali. Quell' udir annunziare quasi ogni settimana 
le incredibili marcie, ed i rapidi progressi de' loro eserciti $ 
le segnalate vittorie, che in un sol giorno decidevano della 
sorte de' regni, e dèlie monarchie $ V entrata trionfante del 
loro sovrano nelle capitali dei più potenti monarchi; i van- 
taggiosi trattati di pace coli' acquisto, e colla riunione alla 
Francia di vaste e fertili provincie; la creazione di nuovi 
re fatta da Bouaparte ad imitazione del Senato romano, e 
dei Gesarì; il trasporto dall'Italia, dalla Germania e dalla 
Fiandra dei più stimati monumenti di belle arti, e massime 
di quelli dell' antica Grecia e di Roma, superstiti al furore 
de' barbari e de' secoli : tutte queste cose , che avrebbero fatto 
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insuperbire qualunque altro popolo o governo, lusingavano, 
come testé diceva 1' orgoglio, e la vanità di una nazione 
amante della gloria, e sempre ambiziosa non solo dì pri- 
meggiare, ma di sopraffare tutte le altre. 

Il d) appresso 4 del mese si partì da Brives per Ca- 
nore , dove giunsi di notte. Per istrada incontrai un corpo 
considerevole dell' armata Francese , che tornava dalla Spa- 
gna, facendo il viaggio, secondo la frase di quel tempo per 
le poste , ed ecco in qual modo. A diverse distanze di non 
molte leghe si trovavano preparate più centinaja di carri con 
paglia sopra, e con coperchio parimente di paglia tirati da 
due buoi : su questi si riposavano di tempo in tempo quei 
soldati , che si sentivano stanchi e sfiniti di forze , ed in tal 
guisa potevano continuare notte e giorno il viaggio. Non 
credo, che con questo mezzo si potesse di molto accelerare 
la marcia , perchè v' erano molti soldati , che montando su 
i carri vi soffrivano assai, e non aveano agio o comodo di 
prendervi quel riposo, che sarebbe stato loro necessario per 
ripigliare le forze 5 quindi dovevano necessariamente fermarsi 
in qualche luogo abitato per dormirvi poche ore almeno. 
Tale ingegnosa invenzione di Bonaparte poco, secondo me, 
giovava all' acceleramento delle marcie, ed era gravosissima 
alle popolazioni , e singolarmente agi' infelici coltivatori delle 
campagne, obbligati a condarre i carri co' loro buoi sulle 
strade maestre, e ad aspettare talvolta più giorni inoperosi 
finché la truppa arrivasse al luogo destinato. Si aggiungeva 
a questo , lo strapazzo degli animali , che si faceva da' sol- 
dati senza alcun riguardo, per cui i poveri contadini li se- 
guivano piangendo, e palpitando per timore, che le loro 
bestie soccombessero alla straordinaria fatica, e -maledicevano 
ad alta voce iL governo. 

Mi ricordo , che alcuni di essi vedendomi passare , e 
sperando , eh' io potessi far rendere loro i buoi , si accosta- 
vano alla mia carrozza , e mi, si raccomandavano suppliche- 
voli, e colle lagrime agli occhi, ed io stringendomi nella 
spalle colle occhiate procurava di far loro intendere, ch'io 
poteva bensì compassionarli , ma non poteva recar loro alcun 
soccorso. 

La sera ad ora tarda giunsi, come diceva, in Cahors , 
vi pernottai, e ne partii di buon mattino. Si entrò in quel 
giorno nella provincia di Linguadoca, eh' è la più bella di 
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quante altre io ne lo vedute in Francia , e cht per la dol- 
cezza del clima , e per la frequenza delle città * poca di- 
stanza l'uria dall'altra, alla nostra Italia molto si rassomiglia. 
Giunsi prima di notte a Montauban non ultima tra le mag- 
giori citta della provincia , e celebre assai nella storia del 
Calvinismo , e delle guerre civili di Francia. Ebbi la visita 
del parroco della chiesa vicina e di alcuni ecclesiastici Spa- 
gnuoli ivi deportati. Seppi da essi, che il cardinale Della 
■Som agli a giunto nello stesso giorno in Montauban, ma con- 
dotto ad altro albergo dall' uffiziale di gendarmerìa , aveva 
fatto sapere al parroco, che la mattina segueute prima di 
giorno sarebbe andato alla di lui parrocchia per ivi ascoltare 
la messa del suo segretario D. Bernardo Bianchi. Io pregai 
allora il parroco di farmi avvisare quando il mio collega 
andava alla sua chiesa per ascoltare anch' io quella messa 
prima di pormi in viaggio. Di fatti mi levai prima, che 
albeggiasse , ed all' avviso del parroco corsi subito alla Chiesa, 
dove trovai uno spettacolo, che grandemente mi commosse. 
Era ancor bujo nelle strade della città, ed il tempo assai 
rigido , eppure la Chiesa era già piena di popolo accorso 
alla semplice notizia, che due Cardinali dovevano interve- 
nirvi. Avanti all'altare maggiore assai bene illuminato v'erano 
preparati due genuflessorii coperti di damasco pel cardinale 
Bella Somaglia e per me. Mentre il parroco accompagnava 
il mio collega al posto destinatogli giunsi anch' io , e fui con- 
dotto all'altro genuflessorio. Finita la messa, il parroco in 
cotta e stola dall'altare rivolto a noi due Cardinali ci disse, 
per quanto posso ora ricordarmi, che ce quella città era stata 
ben fortunata pochi giorni prima , avendo avuto P alto 
onore di accogliere, oencliè per brevissimo tempo, nelle 
sue mura il supremo Capo della chiesa traile acclama- 
zioni , ed il giubilo di quella popolazione ; e ci pregò di 
far nota a Sua Santità la loro Jiliale devozione ed il 
loro sincero attaccamento alla cattedra di Pietro, u 11 Car- 
dinale Della Somaglia gli rispose a suo e mio nome in pur- 
galo stile francese, ringraziandolo di sì religiosi sentimenti, 
ed assicurandolo, che parteciperebbe tutto al Papa, a cui 
sarebbe ciò riuscito certamente di sollievo e consolazione. 
Congedatomi allora dal collega , ed accompagnato da varie 
persone, eh' erano nella chiesa, tornai alla locanda, e pro- 
seguii il >i*ggio. Verso il mezzo giorno giunsi in Tolosa, 
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ed appena smontato all'albergo, chiesi che mi si desse tini 
guida per condurmi dov'era il corpo di s. Tommaso d'Aquino, 
e con questa e col mio cameriere mi avviai a' piedi verso 
la Chiesa di s. Saturnino dov'era quel sacro deposito tra- 
sportatovi in tempo della rivoluzione dalla Chiesa al Santo 
dedicata, che fu soppressa e ridotta ad altri usi. Cammin 
facendo volli vedere un bellissimo ponte sulla Garonna, che 
mena alla passeggiata pubblica , la quale mi sembrò alla 
vista molto piacevole ed amena* Giunto a s. Saturnino vi 
trovai l'eminentissimo cardinale Della Somaglia poco prima 
arrivalo, e osservai gran movimento in tutta la chiesa per 
la gente, che avendo veduti per istrada due Cardinali an- 
dare a quella volta, vi era subito concorsa. Gli ecclesiastici 
addetti alla Chiesa vennero anch' essi , e vestitisi di cotta ci 
accompagnarono in una cappella sotterranea picciola , ed 
oscura, che contiene la reliquia dell'Angelico Dottore. Fatta 
una breve orazione tornammo sopra in Chiesa, ed osservammo 
le altre reliquie, che ivi si venerano. Intanto crebbe oltre 
ogni credere il concorso del popolo. Al nostro passaggio tutti 
pieni della più grande venerazione mettevansi in ginocchio 
per baciare la mano, e ricevere la benedizione,- ed intanto 
la gente ci veniva appresso, e spingetesi innanzi colla nota 
vivacità francese ; e fu tale in fine la calca, che si corse 
rischio di essere soffocati e schiacciati, nè senza grande stento 
potemmo al fine uscire dalla Chiesa. Vidi di passaggio un 
edilìzio denominato il Campidoglio, che non corrisponde a 
vosi gran nome , e con passo affrettato per togliermi dalla 
folla, che mi seguiva mi ritirai all'albergo. Ricevei la visha 
del rettore del seminario arcivescovile, che aveva incontrato 
per istrada , il quale , per quanto potei giudicare nei brevi 
discorsi fatti meco , mi parve uomo istruito , e di buone 
massime. Mi diss' egli , eh' era Sulpiziano , o allievo almeno 
dei Sulpiziani da quel che mi ricordo , onde restai maravi- 
gliato , che gli avesse affidato il governo del seminario V ar- 
civescovo Priroat prelato costituzionale, intruso prima del 
Concordato dell' anno 1801 che ottenne con inganno 1' isti- 
tuzione canonica dal Legato Caprara , e che non volle poi 
ricevere le bolle apostoliche. Seppi in appresso ad Usez , che 
anche il seminario vescovile d' Avignone aveva per rettore 
un ecclesiastico di sana e pura dotirim 'nominato e scelti) 
dal Vescovo i eriere costituzionale m prima ; ed intruso 
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anch' esso come Primat , disubbidiente poi al Legato , ed alla 
Santa Sede dopo aver ricevuta l'istituzione canonica , e più 
tenace dello stesso Primat nel sostenere gli errori della con- 
dannata costituzione civile del clero. Da questi due fatti credei 
di doverne allora dedurre una conseguenza molto consolante, 
che riferirò qui per non richiamare in appresso Y accadutomi 
in Tolosa, e la conseguenza si fu, che Dio guardava con 
occhio di misericordia quei paesi , e vi preparava alla Chiesa 
giorni più sereni e tranquilli, giacché avendo permesso nel 
tempo della sua giusta collera, che alle vastissime diocesi 
di Tolosa e dì Avignone fossero proposti due pastori, se 
pure meritavano tal nome , venduti al partito irreligioso ed 
imbevuti di massime scismatiche ed ereticali, non permise 
poi , che coloro animati e mossi dallo spirito di setta e di 
partito avvelenassero quei fonti, ai quali la gioventù dedicata 
al santuario, doveva attingere i principii di religione, e la 
dottrina morale. Oltre il rettore del seminario e qualche 
altro sacerdote professore vennero anche alcuni alunni, ai 
quali io in brevi parole dissi , eh' essi come giovani avreb- 
bero certamente veduti giorni più sereni e tranquilli per la 
Chiesa, ch'io allora prevedeva, e raccomandai loro di con- 
servare per la Santa Sede, ed al Papa quei sentimenti di 
rispetto e di divozione, che mi dimostravano, come Tunica 
regola sicura per non errare in tempi cosi tristi e turbolenti, 
e mi parve, che parlando della Chiesa Romana adoperassi 
la famosa proposizione del giudizio di Salomone : Quella è 
la vera madre : a queste parole si prostrarono tutti' a terra 
colla più profonda venerazione, e vollero essere da me be- 
nedetti. Il di dopo 7 del mese nello scendere dall' albergo 
trovai, benché fosse ancora notte, molti per le scale, ed in- 
torno la carrozza, che mi aspettavano per ricevere la bene- 
dizione , e tra questi un professore del seminario, che non 
essendo potuto venire la sera innanzi , era venuto a quell'ora 
per lo stesso oggetto. Ad ora tarda giunsi a Castel-Naudary , 
dove pernottai. Ebbi ivi la visita di alcune dame del paese, 
le quali mi raccontarono, che avevano avuta la consolazione 
di baciare il piede al Papa nel suo passaggio per quella 
città, ma che avevano dovuto stentare molto per essere in- 
trodotte alla sua presenza , perchè non voleva assolutamente 
permetterlo il colonnello Lagorse , il quale nell'eccesso della 
rabbia in vedere così bene accolto e venerato da per tutto 
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il Santo Padre , si era perfino fatto lecito di schiaffeggiare 
una signora. La sera degli 8 mi fermai in Narbonne, Venne 
subito il parroco ( come mi fu annunziato ) foise dell' antica 
cattedrale , e dopo i soliti atti di rispetto e di convenienza , 
mi domandò qual'era il mio cognome. Gli risposi: il car- 
dinal Pacca : ed esso proruppe in questa esclamazione : Oh 
nome illustre nei fasti della Chiesa / Oh nome caro ai 
buoni cattolici/ Oh nom illustre dans les faste s de VEglisel 
Oh nom c/ier aux bons catholiques! Permettetemi, pro- 
seguì a dirmi, signor Cardinale, che io qui conduca la 
mia famiglia per ricevere la vostra benedizione. Ritornò 
poco dopo eoli varie persone di diverso sesso e di diversa 
età , che mi presentò come suoi parenti , e volle , eh' io li 
benedicessi. Vennero anche a farmi visita altri ecclesiastici 
della città. Ho voluto riferire anche queste tenui e picciolo 
circostanze del mio viaggio non per far pompa delle dimo- 
strazioni singolari di venerazione ricevute in varie città, e da 
molti del clero, ma per far conoscere, che non ptociol nu- 
mero di zelanti cattolici sinceramente addetti alla Santa Sede, 
ed a' suoi perseguitati ministri v' erano ancora in que' calami- 
tosi tempi iu Francia. Quasi tutti i miei colleghi deportati 

10 Linguadoca ed in Provenza ebbero nel loro passaggio lo 
stesso accoglimento , e gli stessi attestati di venerazione, e se 

11 cognome di Pacca eccitava da principio maggior curiosità 
ed ansietà , non deve ascriversi a mio merito particolare, ma 
sibbene alle scritture e note ministeriali segnate da me come 
Pro-Segretario di Stato , eh' erano state in Francia , non 
ostanti le severissime proibizioni del governo, stampate m 
più luoghi , e con indicibile coraggio de' buoni sparse e dis- 
seminate. Da ciò , che io racconto a me accaduto , ed a miei 
colleghi ognuno facilmente comprende quale dovette essere il 
movimento generale de' popoli , e le dimostrazioni di vene- 
razione e di giubilo nel passaggio del Papa per le provincie 
della Francia. Riporterò un solo aneddoto, che mi narrarono 
in Usez, e mi fu poi confermato in Roma dallo stesso Pio VII. 
Attraversando il Papa il Rodano sul ponte di barche, che 
si tragitta per andare da Beaucaire a Tarascon , le popola- 
zioni delle due città facevano a gara per dargli i maggiori 
attestati di devozione e di affetto fra gli applausi e le accla- 
mazioni di gioia. Il colonnello Lagorse che vi fremeva di 
rabbia , e quasi ruggiva , spinse in quella occasione la teme- 
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rità fino a dire ad alta voce : e che fareste se venisse V Im- 
peratore ? alle qualr parole quasi di comune accordo tutto 
il popolo rispose indicando il Rodano : gli daremmo da bere: 
il che voleva significare lo stesso che : lo getteremmo a fiu- 
me : inferocito u colonnello incominciò a minacciare , e gli 
fu risposto : ma che voi pure avreste sete f Passai la notte 
seguente in Montpellier , dove giunsi ad ora assai tarda , e 
non parlai con alcuno della città. La mattina dei io prima 
di mezzo giorno giunsi a Nismes, dove si esce dalla grande 
strada per andare ad Usez, che rimane non molte leghe 
distante, più nel!' interno della provincia verso le montagne 
dette Cevennes , cosi famose nella storia del calvinismo in 
Francia. Annojato dal viaggio non interrotto, o continuo di 
quindici giorni dacché era partito da Fontainebleau , ed im- 
paziente di conoscere il luogo destinatomi per soggiorno , 
dopo aver preso qualche ristoro in un albergo, volli partire 
per Usez , non ostante, che alcuni ecclesiastici venuti subito 
a visitarmi , cercassero di persuadermi a restare tutto quel 
giorno almeno in quella citta dove si veggono gli avanzi dì 
alcune fabbriche antiche de' buoni tempi dell'Impero Romano, 
che richiamano l'attenzione de' colti ed istrutti viaggiatori, 

CAPO IV. 

■ 

Soggiorno in Usez. 

Prima della sera lui in Usez , dove giunsi in mezzo ad 
una gran quantità di carri e di truppe, che venivano da 
Spagna. Sparsasi immediatamente la nuova in quella picciola 
città , eh' era giunto un Cardinale , cosa straordinaria in un 
luogo, come suol dirsi fuori di mano, vennero all' albergo 
il parroco, e qualche altro ecclesiastico a complimentarmi , 
ed il signor Lepine si portò subito dal Sorto-Prefetto per re- 
cargli la lettera del ministro generale della polizia di Parigi, 
che gli annunziava gli ordini del governo sulla mia persona. 
Appena ricevuta la lettera , venne il Sotto-Prefetto sig. Ar- 
naud de Valabry , e dopo aver fatto un inchino a me , si 
rivolse a quegli ecclesiastici, ed in volto piuttosto serio , disse 
loro : signori , io devo parlare a solo al signor Cardinale, 
onde li prego di ritirarsi : partirono quelli pieni di sorpresa 
e di mortificazione, ed egli mi disse , in mudo peraltro ci- 
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vile ed urbano: ho ricevuto dall' uffiziale di gendarmeria, 
che lo ha qui condotto , una lettera del ministro della 
polizia , il quale mi annunzia essere a lei destinata dal 
governo questa città per suo soggiorno , e m* incarica di 
vegliare sulla di lei persona , e condotta, e di render» 
gliene strettissimo conto, però la prego, signor Cardinale , 
di regolarsi con somma circospezione e prudenza. Io lo 
ringraziai della comunicazione fattami degli ordini del governo, 
e lo pregai d' indicarmi quelle mie azioni , che potessero dar 
ombra e sospetto al governo medesimo, chè me ne sarei si- 
curamente astenuto. Mi disse allora , sempre però rispettosa- 
mente: ce che mi astenessi dal fare funzioni sacre nelle 
Chiese ; che non mi /acessi vedere in pubblico troppo 
spesso in compagnia degli ecclesiastici del paese, e che 
nella cappella domestica , dove ■ avrei detta messa, non 
permettessi , che fosse dato V ingresso a molta gente. Per 
iscusar poi in certa guisa questa sua intimazione, mi aggiunse, 
che « nel paese v'era un commissario di polizia incomben- 
zato anch' egli di vegliare attentamente su tutt' i miei 
passi, e che un terzo degli abitanti di Usez erano Calvi- 
nisti, nemici irreconciliabili dei cattolici , i quali tenevano 
su lui, e su gli altri magistrati cattolici sempre gli occhi 
addosso per accusarli al governo d'ogni picciolo devia- 
mento dalla esecuzione degli ordini Sovrani. » Dopo qualche 
altro breve discorso indifferente egli se ne parli. 

Il giorno dopo vennero a visitarmi il Maire, ed alcuni 
ecclesiastici, qualche giudice di quei tribunali, e tornò il 
Sotto-Prefetto , il quale mi disse , che si era dalo premura 
di trovarmi casa convenevole , non parendogli nè comodo , 
nè per me adattato V appartamento, che aveva preso nell'al- 
bergo ; che mi avrebbe offerto un appartamento in sua casa, 
ma che aveva creduto meglio, per farmi stare con più li- 
bertà , di domandare quello , eh' era allora vuoto in casa 
d' Amoreux , e che apparteneva al consigliere di tal cognome, 
che in qualità di giudice nel tribunale d'appello risiedeva 
in Nismes. Mi fece V elogio della famiglia d'Amoreux, spe- 
cialmente per la pietà e religione delle dame; elogio, che 
ini fu confermato dagli ecclesiastici della città , e che io posso 
ora ripetere ad alta voce , come testimonio oculare pel tempo 
da me passato tra queir adorabile famiglia , della quale non 
potrò giammai fare tanti encomii quanti ai loro meriti cor- 
rispondano. 
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Dopo essere stato ire giorni nella locanda passai in casa 
d'Amoreux, e fui alloggiato nel primo piano. Dimoravano 
nel piano superiore il sig. Felice d'Amoreux fratello del 
padrone di casa colla moglie Elisabetta Lefévre, tre loro 
figliuoletti e la sorella Melania d' Amoreux. Elisabetta Le- 
fèvre nata in s. Domingo, dove la sua famiglia aveva qual- 
che possessione, fu da fanciulla condotta in Francia , ed ivi 
educata. Era ancora di fresca età , e benché lo stato di sua 
salute da vari anni fosse cagionevole, conservava ciò non 
ostante un aspetto gentile ed avvenente. La Melania d'Amo- 
reux ancor zitella godeva nel paese il concetto di una santa 
giovane ed il tenore della sua vita a questa riputazione reak 
niente corrispondeva. * • 

Usez è una picciola citta della bassa Linguadoca nel 
dipartimento del Gard , situata su di un monte a poche 
leghe di distanza da Nismes , e non lontana dalle famose 
Cevennes. Neil' entrarvi al mio arrivo mi sentii stringere il 
cuore , tanta è l' angustia ed oscurità delle strade , e P irre- 
golarità e bruttezza delle case e degli edilìzi. Noi italiani le 
attribuiremmo appena il nome di grossa terra o di borgo. 
Conteneva allora poco più di 6 mila abitanti , de' quali una 
terza parte siegue la setta di Calvino, ed è la più facoltosa 
del paese , perchè occupatasi nel commercio non ha fatte le 
perdile, che hanno dovuto soffrire i nobili cattolici della 
città, che possedevano prima della rivoluzione feudi ed altri 
diritti signorili. Cotesti Ugonotti conservano ancora l'antica 
animosità, e il mal talento contro i cattolici, e più volte in 
tempo della rivoluzione sostenuti e spalleggiati sempre dagli 
abitanti de* contorni del cosi detto Gardonanche e delle vi- 
cine Cevennes, che sono anch'essi in gran parte furiosi 
Ugonotti , hanno travagliata la popolazione cattolica , ed ob- 
bligati i sacerdoti, o a prendere la fuga in paesi stranieri , 
o a nascondersi ne' vicini boschi per salvarsi dal loro furore. 
Nel tempo del mio soggiorno in Usez non mi diedero alcun 
segno di mal animo , e di avversione, benché prima della mia 
partenza per l' Italia mi confessasse il Maire, ch'egli era 
stato in qualche timore ne' primi giorni dopo il mio arrivo. 
Mi aggiunse , che informatisi/ poi i Calvinisti della cagione 
delia mia prigionìa , e del mio esilio , avevano preso grande 
concetto di me, considerando la resistenza da me fatta nel 
mio ministero agli ordini di Napoleone allora quasi onnipos- 
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sente, comt una prova non equivoca di fermo carattere e di 
grande coraggio: I cattolici avevano conservata la loro Chiesa 
cattedrale, ridotta allora a parrocchia, e dedicata a s. T eo- 
dori to martire-, e la Chiesa di s. Stefano come filiale della 
prima , ossia com' essi dicono. Succursale. Gli Ugonotti ave- 
vano trasformato in tempio pel loro culto la Chiesa dei frati 
minori. Uses prima del Concordato dell'anno 1801 aveva 
la cattedra vescovile erettavi fino dai primi secoli della Chiesa. 
1 70 giorni , che passai nella mia deportazione in quella 
città furono t ' più sereni e tranquilli , e forse i più felici 
della mia vita. Libero e sciolto da ogni cura e pensiero di 
carica e d'officio* aveva divise le ore del giorno tra gli atti 
ed esercizi di religione, e la lettura di libri, o spirituali, 
o di materie canoniche , la passeggiata e qualche rara visita 
d' urbanità e di socievole dovere. Se testé dissi, cne mi si 
strinse il cuore nell' entrare in Use* per l'angustia ed osca* 
rità delle strade, e per la bruttezza ed irregolarità degli edi- 
fizi, debbo' però aggiungere, che negli abitanti, e special- 
niente nel ceto nobile, ed in quegli ecclesiastici co' quali 
ebbi frequente occasione di trattare, trovai le traccie di una 
buona educazione, e di una- quasi generale coltura , come 
«l'è una prova quanto di sopra ho narrato delle dame 
deUa famiglia d' Amoreux. Vari della nobiltà dell'uno e 
dell' altro sesso erano stati educati nelle grandi città di 
Francia , Nismes , Grenoble, Lione ed anche Parigi. In 
una stanza dell' appartamento accomodata dai miei ospiti 
ad uso di cappella celebrava ogni giorno la santa messa 
con grande concorso, specialmente di donne, varie delle 
quali frequentemente si accostavano al sagro • altare. Nella 
domenica , ed altri giorni festivi assisteva la mattina agli uffici 
divini nella parrocchia di s. Teodorito, e nelle ore potneri- 
. diane ai vespe ri. Benché io caldamente mi raccomandassi, 
che non mi si usasse alcuna distinzione per non dar ombra , 
o pretesto al governo di proibirmi l'accesso alle chiese, non 
mi fu possibile di ottenerlo. Andando alla parrocchia io oc* 
cupava uno dei posti inferiori del coro, e subito mi reca- 
vano i cuscini, e dopo qualche giorno sul posto , che so- 
leva occupare, mi alzarono un picciol baldacchino. Alla 
«tessa cantate venivano a darmi l'incenso, e mi si faceva 
ogn altra «dimostrazione di rispetto e di venerazione. Gran- 
dissime erano poi quelle , che mi si usavano nelle case private, 
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quando io vi andava per far visita. Il padrone di casa veniva 
a ricevermi fino sulla strada, e si trovava la padrona in ci* 
nocchio sul capo della scala per avere la benedizione. Nel 
congedarmi da loro si mettevano tutti quelli della famiglia 
in ginocchio, e mi pregavano di benedirli. Coloro che veni- 
vano a visitarmi in casa d' Amoreux mi usavano gli stessi 
aiti di singolare rispetto. Prima del tramontare del sole era 
solito ritirarmi in casa dal pasteggio , e riceveva spesso la 
visita del Sotto-Prefetto, e del Maire. AUe 8 della sera 
saliva nell'appartamento superiore, e Uova va sempre Elisa* 
betta d' Amoreux occupata in far ripetere ai due figliuoletti 
più grandi, la lezione che loro aveva data in quel giorno 
il maestro , e la Melania rinchiusa in una piccola stanza in 
orazione. Mi tratteneva con esse, e con una dama loro amica, 
ospite anch'essa in quella casa, un'ora in circa in una pia* 
cevole conversazione. Mi raccontavano quelle dame varii av- 
venimenti della rivoluzione, e mi davano ragguaglio ogni 
giorno delle notizie» che si leggevano ne* fogli pubblici, e 
talvolta anche di qualche opera di letteratura di recente uscita 
alla luce; discorsi , che ben di rado possono farsi con donne 
di altre nazioni. Gradivano poi molto, ch'io facessi loro il 
racconto delle sacre funzioni, e delle magnificenze di Roma. 

Il Clero di Usez era composto di 9 o 10 sacerdoti al 
più. Quelli ch'io più familiarmente trattai, mi parvero ben 
educati , coki ed istruiti, lo fino dalla mia. adolescenza , benché 
non fossi allora ben prevenuto in favore della nazione Fran- 
cese, ebbi però sempie grande stima e concetto del Clero di 
Francia, avendo fatti quasi tutti gli studi su i libri di ec- 
clesiastici francesi, e su i metodi di autori parimente eccler 
siastici di quella nazione. Dopo la rivoluzione di Francia ho 
avuto poi occasione di conoscere e trattate una grande mol- 
titudine di Vescovi» e Prelati francesi rifugiatisi ne' diversi 
paesi d'Europa, dov'io fui Ministro della S. Sede', ed indi 
nel mio soggiorno in Francia, e posso (lire con tutta verità, 
che quella opinione e quel concetto in vece di scemare, di 
molto si accrebbe. Non mancarono. mai nelle chiese di Fran- 
cia Prelati e per dottrina e per condotta sommamente 
commeudevoli, e talvolta degni de' primi 
Anche a' nostri giorni ne' calamitosi tempi della rivoluzione, 
molti si distinsero, e richiamarono la memoria degl' Irenei , 
degl' Ilarj , e dei Martini loro predecessori. Ma quelli che mi 
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fecero concepire anche maggiore stima per quel Clero , furono 
i moltissimi Parrochi e Vicarn Generali, ch'io conobbi in 
Germania , in Portogallo ed in Francia. Sia detto con pace 
dei cleri delle altre nazioni , dove ho soggiornato per alcuni 
anni, ed anche di quello d'Italia, a me parve, che quell'il- 
lustre porzione del Clero francese li superasse tutti nella istru- 
zione e coltura, specialmente pel douo della parola nell'evali- 

f elica predicazione. Anche nelle parrocchie ho ascoltate in 
'rancia prediche e sermoni di quella vera e giudiziosa elo- 
quenza ecclesiastica, che rare volte udii nelle grandi chiese, 
e da' buoni oratori d'Italia. U ceto dei Parrochi, questa il- 
lustre porzione del Clero francese , che dagli orgogliosi Prelati 
di Corte si chiamava una volta le bas Clergè, il basso Clero, 
si mostra da qualche tempo meno tenace dei principii galli- 
cani, ed inclina alle cosi dette dottrine oltramontane; che se 
i preti francesi avessero soggiornato più lungo tempo in Italia, 

0 noi Italiani in Francia, sarebbe stata forse tolta del tutto 
la differenza di opinione tra i Cleri delle due nazioni. Le due 
persecuzioni eccitate in Francia ed in Italia, che portarono 

1 Preti francesi in Italia , e gì' Italiani in Francia hanno rav- 
vicinate alla madre i figli, ed hanno procurata in parte, mi 
sia permessa questa frase, una riconciliazione di famiglia. Tra 
il Clero Italiano, e quello di Francia v'era da qualche tempo 
un mal umore che infievoliva la stima , che l'uno deve avere 
per l'altro. A molti del Clero italiano pareva impossibile, 
che si potesse pensare rettamente , e bene agire nelle materie 
di Chiesa da chi sostiene oltre i noti quattro articoli , le cosi 
dette libertà della Chiesa Gallicana. Avevano essi formata 

na opinione dalla lettufa di opere francesi di autori infetti 
iansenismo, dai libri di giure-consulti di quella nazione, 
e dalle sentenze farréts ) dei Parlamenti, dove si spacciavano 
sotto il nome di libertà gallicane, principii e massime erro- 
nee , tendenti allo scisma , e talvolta anche ereticali , che i 
moderati gallicani rigettano con orrore, lagnandosi di sì ca- 
lunniosa imputazione. I Preti francesi poi non avevano , come 
alcuni ancora non hanno, una giusta idea delle nostre dot- 
trine romane , eh' essi chiamano d' oltramonte. Gli scrittori 
filosofi coi loro scherzi, e col presentare sotto un punto di 
vista mntaggioso e ridicolo le nostre sentenze opposte ai 
quattro articoli del Clero Gallicano, erano riusciti a persua- 
dere a moltissimi, i quali queste materie non esaminano da 
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loro stessi , che le dottrine romane fossero assurde , ridicole , 
e ripugnanti al buon senso, come in arrogante stile soldatesco 
diceva Napoleone, e gli facevano eco i filosofi suoi ministri. 
Io mi accorsi in Francia negli abboccamenti avuti con varj 
degni ecclesiastici , che si attribuivano a noi del Clero romano 
massime esagerate sull' esercizio della giurisdizione primazia!? 
del Papa, e vidi , che si meravigliavano nel sentirmi discor- 
rere in un modo , al quale essi non si attendevano. Mi ri- 
cordo , che un giorno passeggiando fuori delle mura di Usez 
giunsi ad un villaggio detto Monteran , ed entrai nella casa 
del parroco, del quale mi erano stati fatti i più grandi elogi. 
Trovai quel degno sacerdote, che pei* puro zelo, e senza 
alcuna vista d' interesse insegnava la teologia a due giovani , 
che allo stato ecclesiastico si destinavano. Mossi allora il di- 
scorso sul trattato della Chiesa e de' suoi ministri, e dopo 
alcune poche proposizioni sentii con meraviglia dirmi dal 
Parroco: Oh comme vous eles moderé monseigneur f Oh 
quanto siete moderato sig. Cardinale! No, sig. Curato, 
gli risposi , questi sentimenti non sono le mie particolari 
opinioni; sono le massime della Chiesa, e del Clero di 
Roma, e se ella va a visitare in Alais il cardinal Mattei 
Decano del Sacro Collegio , ed il cardinal Litta in Nismes 
di qua poco lontani , sentirà dalla bocca di quei due insigni 
Porporati quegli stessi sentimenti, che ora ascolta dalla 
mia. Mi avvidi inoltre nei discorsi tenuti con ecclesiastici 
francesi, che anche tra quelli ch'erano colti e versati nelle 
scienze sacre, alcuni o ignoravano, o non avevano giammai 
lette varie opere eccellenti uscite in Italia contro le quattro 
proposizioni del Clero Gallicano. La stessa osservazione fecero 
alcuni de' miei colleghi , i quali procurarono anche d' insi- 
nuarne la lettura agli ecclesiastici francesi che li frequenta- 
vano, e seppi che le loro insinuazioni produssero buon ef- 
fetto. Anche il conversare dei Cardinali , e di alcuni Vescovi 
con ogni classe di persone deportati in Francia giovò per 
riacquistare presso quella nazione l'antica stima, e l'opinione 
che si ebbe altre volte del Clero d' Italia , e specialmente del 
Romano. La cosi delta Corte di Roma godè sempre ne* paesi 
esteri grandissima riputazione , e si credè talvolta , e non a 
torto , composta di uomini sommi per profondila di dottrina , e 
per rara abilita e destrezza nel maneggio degK afFari , e nelle 
politiche negoziazioni Gno al segno di tacciarla talvolta calun- 
Tomo IL 9 
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niosamente di astuto Macchiare llismo. Or quantunque non 
mancarono nè anche a* nostri giorni tra i Cardinali , e tra i 
Prelati uomini di rari meriti f e di non volgare dottrina , 
nondimeno , conviene confessarlo , la grande opinione che si 
aveva di questa Corte è assai diminuita, e andava di giorno 
in giorno sempre più diminuendosi. Molto a ciò contribuirono 
i due viaggi di Pio VI a Vienna neh" anno 1782 , e di 
Pio VII a Parigi. Non si sa comprendere , come questi due 
Papi intraprendendo sì lunghi viaggi nel trasportarsi alle corti 
di due grandi Imperadori per trattarvi affari della più grande 
importanza, si formassero un corteggio, ed un seguito poco 
adattato alle circostanze, e nulla corrispondente alla fama 
della Corte Romana. Peggiore fu la scella fatta sotto Pio VIj 
ma poco giudiziosa eziandio fu quella , che si fece fare a 
Pio VII, Si doveva viaggiare d' inverno , attraversare le Alpi , 
e trasportarsi iu paese rispetto a Roma molto settentrionale, 
e si scelsero persone di eia avanzata , mojte delle quali non 
avevano giammai oltrepassati i confini delio Stato ecclesiastico , 
e che dovunque giungevano nel corso del viaggio invece di 
prestare assistenza al Papa , avevano esse estremo bisogno 
<T essere assistite. Si andava in paese di diverso linguaggio, 
e la maggior parte del seguito di Pio VII non ne intendeva 
una parola. Alcuni , come gli egregi cardinali Antonelli , 
Borgia , e Di Pietro , ed il prelato Devoti Y intendevano leg- 
gendolo nei libri , ma non lo parlavano ; raro era chi potesse 
ragionare in conversazione con un francese, Si andava in Pa- 
rigi , citta non seconda certamente a qualunque altra capitale, 
teatro grande , ed esposto alla vista di tutta Y Europa , dove 
allora per la solenne incoronazione deir imperadore Bonaparte 
concorreva quanto v' era di più giarde e di più rispettabile 
traile nazioni allora in pace colla Francia, e si condussero 
Prelati d' ignobile figura , che non prevenivano colla loro 
presenza, privi non solo di ciò, che i francesi chiamano bon 
ton (buon tuono), ma di una certa coltura e piacevolezza di 
tratto , che ora nelle società di persone educate rigorosamente 
si estee. Siffatto seguito avrebbe prestata grande materia di 
ridicolo in qualunque paese , ma dovea prevedersi , che molto 
più )a presterebbe in mezzo al popolo parigino, che per la 
<iua vivacità e leggerezza su tutto scherza , e di tutto fa sog- 
getto di salirà e di motteggio. Ciò che doveva prevedersi , 
pur troppo accadde con grande discapito della riputazione e 
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del lustro della Corte di Roma. Doveva naturalmente «im- 
porsi da' francesi, che il Papa recatosi in Francia in quella 
importantissima circostanza della incoronazione dell' impera- 
dore Napoleone , col quale rilevantissimi affari v' erano da 
trattare , avesse scelto per suo seguilo e corteggio le persone 
più abili e più istruite della Corte, e di Roma. Ora da quella 
comitiva d uomini in gran parte inetti , congetturandosi del 
rimanente, nel capo di Napoleone e de' suoi ministri si for- 
mò quel basso concetto , e quella disistima del Ministero ec- 
clesiastico, che se non fece nascere allora il progetto del sa- 
crilego spoglio degli Stati della Chiesa , ne accelerò per lo 
meno l'esecuzione. La deportaziooe de' Cardinali e di vari 
Vescovi e Prelati in Francia , tra i quali ve n' erano alcuni 
di merito non comune , raddrizzò in parte quella stravolta 
opinione , e fece conoscere ai francesi il merito del Clero 
italiano e del Sacro Collegio. Oltre questo vantaggio ripor- 
tato dai due Cleri italiano e francese nelle loro deportazioni , 
altri vantaggi ancora al Clero francese arrecarono la stessa per- 
secuzione e lo stesso spoglio sacrilego dei beni della Chiesa in 
Francia. Quantunque , come sopra dissi , non mancarono mai 
Prelati commende voli per dottrina e per condotta in varie 
Chiese di Francia , nondimeno conviene confessare, che sotto gli 
ultimi Re, e specialmente nella funesta reggenza per la mino- 
j iià di Luigi XV si videro non pochi V escovi francesi : sua 
quaerentes , non quae Jesu Christi. Si sceglievano i Vesco- 
vi dalle più cospicue ed illustri famiglie di Parigi e del 
regno, erano provvisti , oltre le rendite della mensa episco- 
pale , di pingui priorati , e di ricchissime badie , iti alcune 
provincie erano anche mèmbri principali degli Stati provin- 
ciali , e potevano tutti considerarsi come grandi del regno. 
Queste umane grandezze però facevano loro dimenticare bene 
spesso i sacri doveri del pastorale loro ministero. Lontani 
dulie loro diocesi , se ne stavano quasi sempre in Parigi ed 
in Versailles, frequentando la corte, e le anticamere de' mi- 
nistri , e sordi talmente a chi loro parlava di residenza , che 
come noi in Italia per indicare V inutilità di un discorso, 
sogliamo dire , che uno predica al deserto , ripetevano in 
Francia il noto verso di Boileau, già da me altrove riportato: 
C J est aux Prelats de Cour précher la residence: è lo 
stesso , che predicare V obbligo della residenza ai Prelati 
cortigiani $ ma questo grave disordine cessò dopo il Concordalo 
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dell'anno 1801 , e Napoleone allora pi imo console volle, che 
i Vescovi a tenore ilei sacri canoni facessero nelle loro dio- 
cesi la do vu la residenza , ed io trascorrendo ne* due miei 
viaggi la Francia , trovai nelle città , cbe avevano cattedra 
vescovile , i Vescovi residenti, i quali lodevolmente ;>i occupa- 
vano nell'esercizio del loro ministero. Non avevano essi , e 
vero, più alcuna influenza negli all'ari temporali dello sialo, 
e non solo non erano ricchi , come prima della rivoluzione , 
ma potevano dirsi veramente poveri col meschino salario clic 
loro dava il governo ; per altro quesla stessa povertà , e la 
loro umiliazione in confronto dell' antica potenza produssero 
nn buon effetto , facendo cessare i molivi della gelosia , e 
dell' astio contro di essi delle magi si ra ture secolari. Se non 
mi fosse stalo assicurato da ecclesiastici superiori ad ogni ei- 
cezione , o se non lo avessi letto in opere di autori francesi 
degni di fede, non avrei mai creduto possibili i modi inde 
gni , coi quali dai Parlamenti erano trattali i tribunali e le 
curie vescovili. Nemmeno nei paesi degli eterodossi, nemmeno 
in mezzo ai turchi la dignità ed autorità episcopale si tratta , 
come in Francia era dai Parlamenti avvilita, depressa e cal- 
pestala. Que' magistrati intromettendosi in tutti gli affari , 
anche i più spirituali , ad ogni opposizione dalla parte de' sa- 
cri Pastori cacciavano dalle loro sedi i Vescovi in esilio, e 
mettevano i loro beni sotto sequestro ; giunsero al temerario 
e sacrilego eccesso perfino di far bruciare per mano del car- 
nefice le pastorali degli Ordinar) , e di ordinare V ammini- 
strazione de' sagramenli a Ottetti , ai quali era siala dai le- 
gittimi Pastori giustamente negata , facendo prendere talvolta 
per forza dai tabernacoli le Ostie consacrate , e portarle in 
mezzo ai gendarmi , e traile baionette alle case di quegli 
scomunicati. Eppure nelle loro decisioni e sentenze facevano 
sempre altamente suonare le parole : Libertà della Chic 
Gallicana , aggiungendo così alla prepotenza ed alla soper- 
chierìa il sarcasmo e 1' iiisuho. Lo stesso Abate Fleury difen- 
sóre acerrimo di alcuni principi da esso detti Libertà della 
Chiesa Gallicana , lasciò nondimeno scritto di suo pugno : 
«Se quel que e tran ger zelò pour le 5 droits de V Eglisc , et 
peu disposò à flatter les Puissances tempore/ Ics voultiu 
fair e un tratte des servitudes de V Eglise Gallicane ; il tic 
manqneraìt pas de matiere (•). Gran meraviglia perciò de \ e 

(1) Se «jiukhc cV.cio ripieno di zelo pe' difilli della Chiesa , c poco inclinato ad 
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recare , die ciò nonostante non cessassero que' Vescovi di far 
pompa ne* loro scrini » e discorsi della liberta della Chiesa 
Gallicana (0 . Chiuderò questa mia digressione con una rifles- 
sione rimarchevole» La Divina Provvidenza a' nostri giorni ha 
permesso il concorso di circostanze tali in Francia , che 
Pio VII ha potuto esercitarvi atti sì grandi di giurisdizione 
e di autorità , che non esercitarono giammai nè in Portogal- 
lo, nè in Ispagna , nè in Italia, e nemmeno nei loro dominj 
temporali i K ontani Pontefici suoi predecessori; e quel eh* è 
più, da questi atti di suprema podestà pontificia riconosce 
ora la sua esistenza, e l'unione col centro dell'unità catto- 
lica la Chiesa Gallicana , checché in contrario appongano i 
noti Preti puristi. Mi si presentò anc he in Usez un' occasio- 
ne di conoscere sempre più lo spirito ed il fanatismo di 
costoro. Prima del mio arrivo in quella città vi fu di pas- 
saggio un Prete purista detenuto fin allo) a nella fortezza di 
rierre-Cliàlel , e che trasportavasi in altra fortezza più lon- 
tana dalle frontiere minacciale allora di una prossima inva- 
sione dalle Potenze alleale. Alcune pie giovani della città 
furono subito a visitarlo , ed entrate con esso in discorso , 
sentirono annunziarsi da colui , con loro grande rammarico , 
ed inquietezza di spirito, che il Vescovo di Avignone, nella 
cui diocesi era allora Usez , nominato da Napoleone in vi- 
gore del Concordalo dell' anno 1801 , e confermato dal Papa, 
non era legittimo Pastore , ma sihbene uno scismatico , ed 
intruso 5 che parimente erano intinsi, e scismatici il loro Par- 

adulare le Polcnze temporali , voleése comporre un trattalo delle servitù della Chiesi' 
Galli» ana , la materia non gli mancherebbe certamente* [Nouveaux Opuscules de 
Mr. V Abhè Fleury, à Parit chez la V- Nyon 1807 pag. 71. 

(1) Trovandomi nel settembre dell'anno 1793 in Lovanio, passeggiava una mal- 
tuia in compagina del conte di Fernan Nunea stato arnhasewtor*' di Spagna a Parigi, 
ed allora ritiratosi nei Paesi Bassi , e colf Abate di Vithy ora Vescovo di Aulun ; 
camminando incontrammo alcune centinaia di francesi fatti prigionieri dal generale 
Beanlieu, che si trasportavano in Ungheria. Erano in gran parte di quelli della cosi 
detta mussa laceri, quasi scalsi, sfiniti per la lunga marcia, e per la fame, e trattati 
con duresza da' soldati tedeschi, che gli scortavano. Ci accostammo ad alcuni di essi, 
ed il conte di Fernnn Nunez , dopo alcune brevi interrogazioni , disse loro non in 
modo di rimprovero, ma piuttosto di compassione: ledete in che stato ora siete 
ridotti ; e bene , che cosa avete mai guadagnato nella vostra rivoluzione ? Uno 
di que'soldati alzando la testa, e colla destra calcandosi il cappello rispose con fierezza: 
M<msieur, nous somines libres : signore, noi siamo liberi. . Liberi \ allora io dissi 
fra me, ecco una vera immagine della libertà della Chiesa Gallicunu sotto il prf 
potente giogo de* Parlamenti giansenistici 
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roco da quel Vescovo istituito , e gli altri ecclesiastici , che 
col Vescovo comunicavano, onde non potere esse nò coli' uno, 
né. cogli altri comunicare in divinis : ed essere assai meglio 
astenersi assolutamente dal frequentare le chiese , e dall' uso 
de* sagramenti , di quello che esercitare atti di religione eoa 
essi, e ricevere i sagramenti da tutto quel Clero caduto nello 
scisma. Quelle buone giovani , che credevano di parlare con 
un sacerdote perseguitato , e prigione per la causa di Dio e 
della Chiesa , ascoltarono le sue parole con quel rispetto , e 
con quella venerazione , colla quale sogliono ascoltarsi dalla 
Locca di un confessore della Fede , e seguirono incautamente 
i suoi strani ed erronei suggerimenti. Qualche settimana dopo 
il mio arrivo in Usez , Melania d* Amoreux , che conosceva 
quelle giovani , ed era afflitta e dolente per la risoluzione da 
esse presa , le indusse a venire da me , e dopo un non lungo 
colloquio, mi riuscì di disingannarle , onde da quel giorno 
incominciarono di nuovo a frequentare le chiese , ed a fare 
i soliti atti di religione. Ricevei giorni dopo da Tolosa una 
lettera di una signora di casato , se ben mi ricordo , Cras- 
scuse , in cui mi diceva esservi in quella città varie persone, 
che non volevano ubbidire al Concordato dell' anno 1801, 
nè riconoscere il Clero istituito in vigore di quella conven- 
zione , e tra esse anche qualche ecclesiastico , benché per 
dottrina e per pietà commendevole. Mi chiedeva lumi, e no- 
tizie per disingannarle , e conchiudeva la lettera col dirmi, 
eh' io poteva risponderle in italiano , intendendo bene la mia 
lingua. ProGltando di questa notizia io le scrissi la lettera 
seguente. 

La vostra lettera dei 3 marzo mi è stata in parie 
di consolazione , ed in parte di cordoglio. Mi ha consolato 
molto il conoscere il vostro zelo per la pace e tranquillità 
d'ella Chiesa, unito ad una non mediocre erudizione, e 
ad una forza di raziocinio , che suol essere di pochi ; 
perciò me ne rallegro con voi , madamigella, e ne rendo 
grazie air Altissimo. Mi ha però afflitto non poco dal- 
l'altra parte il sentire, che un degno ecclesiastico e ze- 
lante, il quale potrebbe fare gran bene nella Vigna del 
Signore , dove sono tanto pochi ora gli operaj , sì separi 
dal suo legittimo Pastore, e dalla grande maggiorità , e 
quasi direi totalità del Clero di Francia , e degli altri 
paesi, ed invece di cercare tutx' i mezzi di estinguere in- 
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neramente il funesto scisma , che lacerò anni sono la 
Chiesa Gallicana, voglia piuttosto seguire il proprio par» 
ticolare parere , che ubbidire alla voce del S. Pontefice 
che ci governa. Umiliamoci , madamigella , davanti a Dio, 
ed impariamo da questo esempio a diffidare sempre 
de* propri lumi , ed a tenerci uniti strettamente alla Cat- 
tedra di Pietro. Ci siano sempre di regola le belle parole 
del Dottor Massimo san Girolamo al Papa S. Damaso : 
ce Io mi tengo stretto a vostra Beatitudine, ossia alla Cattedra 
« di Pietro. Non conosco "Vitale, rigetto Melezio, non so chi 
« sia Paolino. Chi non raccoglie con voi , disperge , e chi 
non è vostro non è di Cristo». Qualunque siano state, o 
possano essere le conseguenze , e gli effetti del Concordato 
conchiuso tra la S. Sede ed il Governo francese nell'an- 
no 1801 , egli è certo, che il Sommo Pontefice aveva 
diritto di concluderlo : che 1 Pastori confermati dal Santo 
Padre sono legittimi, e che essendo stata tolta agli an- 
tichi Vescovi la loro giurisdizione, non si può ricorrere 
ad essi , o vi si ricorrerebbe inutilmente. Io non mancherò 
mai quantunque miserabile peccatore di raccomandare al 
Signore nel S. Sagrifizio la causa, che voi sostenete con 
tanta energìa , e spero , che avrò la consolazione di sen- 
tire un giorno , che le vostre parole accompagnate dalle 
vostre orazioni , abbiano prodotto V ottimo effetto , che 
dobbiamo tutti desiderare. Intanto pieno di stima , e di ve- 
nerazione per la vostra persona passo a dichiararmi. 

Qualche settimana dopo ricevei dalla stessa signora una 
lettera in lingua italiana cosi ben composta , che senza esa- 
gerazione pos.«*o dire, non esservi molti anche in Italia, che 
scrivano Unto correttamente. In questa mi diceva, che ave- 
va a varie persone, ed anche ecclesiastiche, comunicata la 
mia risposta , la quale produceva assai buoni effetti , pren- 
dendosi per una vera decisione a cui dovevasi di buon 
grado la propria opinione sottoporre. 

Mentre io tranquillamente cosi passava i miei giorni in 
Usez , continuarono i progressi degli alleati non solo da' 
confini della Germania, e della Svizzera, ma dalla parte 
ancora della Spagna, e Lord Wellington dopo avere obbli- 
gati i Francesi ad evacuate intieramente la Penisola, era 
entrato nel territorio della Francia. Cercò Napoleoue di 
muovere le popolazioni, e di eccitarle a far fronte ell'inva- 
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sioue straniera, ma quella bellicosa nazione , che quando è 
riunita, è invincibile, era allora stanca di tante guerre, e non 
voile prendere parte nella gran lotta. Molti della nazione 
videro ( con indifferenza, e molti ancora con piacere, spe- 
rando un migliore avvenire, la caduta di Bonaparte , ed i 
trioni! delle Potenze alleale. In Usez le notizie si sapevano 
confusamente , e con poca esattezza , non permettendosi dai 
Prefetti delle provincie , che ne' pubblici fogli se ne facesse 
menzione. Nondimeno la mattina dei io di aprile giorno di 
Pasqua, all'improvviso si seppe, che le truppe degli alleali 
erano entrate hi Parigi; notizia importantissima , specialmen- 
te pel popolo Francese , che ha sempre gli occhi su quella 
capitale, e ne siegue l'esempio, e la sorte. Si previde allo- 
ra imminente la caduta del governo imperiale , ma per al- 
cuni giorni ancora resse, e si emanavano gli ordini in no- 
me dell' imperatrice reggente Maria Luisa d' Austria. La 
sera dei i/\ giunse persona d'Avignone, che raccontò avere 
gli Avignonesi in quella giornata gettate a terra tutle le inse- 
gne imperiali) messa la coccarda bianca, c gridato viva il 
re. M immaginai allora , che presto sarebbe accaduto lo 
stesso in Usez,* ed in falli la mattina dei* i5 sentii all' im- 
provviso glande rumore di tamburi con gridi , e la cam- 
pana delia chiesa già cattedrale suonare a martello. Affac- 
ciandomi alla finestra vidi un uomo del basso popolo in ve- 
sti assai logore, e sdrucite, portando la coccarda bianca, 
che forse era un pezzo di carta , il quale suonava il tam- 
buro, ed andava gridando: à bus Ics droits réunis , vive 
le roù 

Compresi allora, che s'imitava, o seguiva l'esempio di 
Avignone: e si proclamava il governo del re. Mi venne il 
liso in sentire, che prima si dichiaia\a di non volere la 
gravosa imposizione dei diritti riuniti, e dipoi si diceva: vi- 
va il re. Stetti per una mezz'ora in qualche timore, non 
per la mia persona, che sapeva essere \ enei aia da' cattolici, 
e dagli ugonotti medesimi rispettata, ma temeva, che acca- 
desse qualche massacro, e venissero alle mani i cattolici co' 
protestanti , che in quegli ultimi giorni si erano troppo chia- 
ramente manifestali per nemici dell'augusta casa di Borbone. 
Ma fortunatamente non fu sparsa nemmeno allora una goc- 
cia di sangue, quantunque ne' tempi antecedenti , ed in 
quelli, che furono posteriori alla mia pai lenza, cioè nel ri- 



CAPO IT. 137 

torno di Bonaparte dall'Isola d'Elba, e nella seconda en- 
trala degli alleati in Francia si spargesse del sangue in Usez, 
e ne' contorni. Il popolo gridando sempre: vive le roi , 
corse in tutti i luoghi dov' erano le aquile imperiali , le 
gettò a terra, strappò dal palazzo del pubblico, ossia ho- 
tel de ville , la bandiera tricolore , e andò a liberare i mil- 
le e duecento Bussi, eh' erano in una caserma prigionieri , 
donde gli condusse saltellando insieme per tutta la città. 
Avanti la casa dove io abitava, concorse il maggior numero 
di questa gente, e ballando sotto le mie finestre, gridava 
ad alta voce: viva Sua Santità, viva il He, aggiungen- 
dovi talvolta: viva il Cardinale. Il Maire, i Magistrati, 
gl'Impiegati nelle Finanze, e gli stessi Geudarmi cambia- 
rono la coccarda , levando la tricolore, e sostituendo la bian- 
ca , e continuarono nelle loro rispettive funzioni come pri- 
ma. Questo mi die' sempre più a conoscere quanto s'ingan- 
nano coloro , che opinano doversi moltiplicare le cariche , e 
gli offizj per affezionare gran numero di sndditi al governo. 
Disgraziatamente la maggior parte di codesti impiegali la 
pensano in altro modo, e subito che possono lusingarsi di 
conservar la carica , e l' uffizio anche nel nuovo governo, 
voltano le spalle all'antico, e si rivolgono, come suol dirsi, 
al sol nascente. La sera vi fti illuminazione per tutu la 
città; ma il gran concorso del popolo fu sempre sotto la 
mia abitazione dal calare del sole fino a mezza notte , ed ivi 
fra il continuo sparo di varie armi da x fuoco, fra balli di 
varie maniere , ed altri segni di gioja , non si cessò mai di 
gridare come alla mattina: viva Sua Santità, viva il Re, 
viva il Cardinale. Mi affacciai più volte alla finestra, rin- 
graziando il pòpolo, e per mostrare, che prendeva parte 
al loro giubilo , spiegando un fazzoletto bianco gridai : viva 
il He ; ma appena era passato qualche poco di tempo , 
che non mi vedevano più alla finestra, cominciava di nuo- 
vo a sentirsi un grido più forte ancora: il Cardinale, il 
Cardinale, e faceva d'uopo tornare ad affacciarsi, special- 
mente quando passavano alcuni cani di musica. In uno di 
questi v'era un uomo del popolo, che mi dissero essere un 
carrettiere, il quale aveva molta facilità, nel comporre ver- 
si, e sotto le mie finestre recitò uua lunga composizione 
contro Bouaparie. Io andai a prendere riposo, ma di tem- 
po in tempo risvegliandomi, sentiva, che nella strada du- 
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rava ancora lo strepito, ed il tumulto. Continuò lo 
movimento, e lo stesso entusiasmo nel popolo il giorno do- 
po. Alla porla della casa d' Amoreux avevano fatto un pic- 
ciolo arco , e sulla sommità vi si leggeva : al giusto libera- 
to dall'oppressione; alludendo alla liberta, ch'io riacqui- 
stava colla caduta di Napoleone. La sera seguente del sa- 
bato vi fu parimente illuminazione, e tutti gli altri segni di 
allegrezza, ed io dovetti, non ostante il gran freddo, re- 
stare quasi sempre al balcone, e gridare di tanto in tanto: 
viva il re, ed una volta aggiunsi: evviva la buona città 
di Usezy il che piacque grandemente, e fece moltiplicare 
gli evviva , ed i plausi del popolo. Non pochi poi di colo- 
ro , eh' erano nella strada vollero salire nell' appartamento 
dove io era alloggiato, alcuni per vedermi pivi da vicino , 
e tra questi de' calvinisti, altri per ricevere la benedizione, 
e andavano gli uni agli altri succedendosi senza confusione 
e disordine. Da tali dimostrazioni di giubilo può facilmente 
rilevarsi quale impressione facesse sugli animi de* Francesi 
quel subitaneo cambiamento: ravvivata in un punto la spe- 
ranza del popolò , ciascuno si lusingò d' essere sollevato da 
quei mali , che allora soffriva , e di andare incontro ad una 
sorte migliore. Si aggiungevano a ciò le promesse fatte dal 
conte d' Artois in un suo manifesto di abolire la coscrizio- 
ne militare, ed i gravosi diritti riuniti* Il Clero poi, e la 
Nobiltà cattolica di Usez di cuore desideravano il ritorno 
dei Borboni , e dovevano augurarsi in codeste circostanze un 
felice avvenire. Alcune famiglie nobili avevano perduti tutti 
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di Provenza , che montava allora sul trono col titolo di Lui- 
gi XVIII, chiamata, che diede orìgine alla celebre emi- 
grazione dell'anno 1793. Dopo aver errato queste famiglie 
per vari anni ne' paesi esteri in uno stato sempre di men- 
dicità , e di avvilimento , erano rientrati in Francia per pu- 
ro affetto al loro suolo patrio, e vi vivevano miseramente* 
nulla avepdo ricuperato de' beni ereditar). Questi individui, 
che ripetevano la loro infelice condizione dall' ubbidienza 
prestata al monarca , che allora montava sul trono , si lu- 
* 4 ' i non a torto* di ricevere ora il premio* e la 
dei loro servigi, e dei tanti patimenti sofferti ; 
non potevano dubitare almeno, che sarebbero loro stati re- 
stituiti i proprj beni patrimoniali , de 9 quali non vi è auto- 
rità sulla terra, che potesse legittimamente spogliarli, ^dj» 
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La domenica 17 andai in abito cardinalizio all'antica 
cattedrale , e vi celebrai il santo Sacrifizio. Si mise di buon 
mattino in armi la guardia nazionale , distinta in due ale , 
che mi accompagnò dalla casa alla chiesa. Precedevano la 
carrozza alcuni del popolo con bandiera appartenente pro- 
babilmente a qualche pia unione, ed una banda d'istrumeu- 
ti da fiato. Sulla piazza avevano già trasportati due pezzi 
di cannone, coi quali si fecero le salve al mio arrivo, ed 
in tempo della funzione. Nel partire dalla casa volevano al- 
cuni staccare i cavalli, e tirare essi la carrozza, ma io mi 
opposi, e dovei durar fatica a persuaderli, che desistessero 
da simili dimostrazioni. Alla porta della chiesa trovai il 
parroco con altri sacerdoti, e fui ricevuto sotto un baldac- 
chino sostenuto da varj nobili della città. U parroco mi die' 
T incenso , e mi fece un breve , ed elegante discorso analogo 
alla lieta circostanza del mio primo ingresso colle insegne 
cardinalizie nella sua chiesa. Mentre mi avanzava verso 1 al- 
tare, furono tirati in segno di festa alcuni colpi di pistola 
dentro la stessa chiesa, il che io pregai non si permettesse 
più. In fine della Messa comunicai di mia mano tre in 
quattro cento persone. La funzione riusci molto divota, e 
lece qualche impressione negli animi degli stessi Calvinisti , 
che vi erano concorsi per curiosità come ad uno spettacolo. 
Fui ricondotto a casa collo stesso accompagnamento tra i 
continui applausi del popolo. Alcune ore dopo il mezzodì 
tornai alla chiesa parimente in abito cardinalizio per assiste- 
re ai vesperi, terminati i quali un giovine prete chiamato 
monsieur Payen sali sul pulpito, e recitato il testo di quel 
giorno : Venti Jesus, stetit in medio eorum, et dixit eisz 
pax vobis: parlò brevemente, ma con molto calore, ed af- 
fetto dei vantaggi della pace, che faceva sperare alla Chie- 
sa , ed al regno il grande avvenimento della caduta di Na- 
poleone, ed il ritorno del legittimo sovrano. Chiusi io la sa- 
gra funzione dando la benedizione col Santissimo Sagramen- 
to al numeroso popolo ivi radunato. 

Nel giorno 18 misi in esecuzione il progetto fatto già 
molto tempo prima, di andare a vedere un bell'avanzo di 
un grandioso monumento antico detto il ponte del Gard 
alla distanza di sei miglia da Usez sulla strada tra Nismes, 
ed Avignone. Vi andai in compagnia del sotto - prefetto , e 
si combinò in quel luogo un abboccamento col cardinal Lit- 
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ta , dove ' si parlò a lungo degli affari allora correlili di 
Francia, e dell' imminente nostro ritorno in Italia. La de- 
scrizione del monumento sopraindit alo si legge in una let- 
tera scritta in lingua francese dal celebre marchese Scipione 
Maffei nella sua opera : Galline antiquitates quaedam se- 
lectae, atque in plures epistola* dislributae (Parisiis 1733): 
ed io credo pregio delle presenti memorie di qui trascri- 
verla, non avendo che aggiungere al lavoro di quella ma- 
no maestra. » 

• 

Lettre à mudatile la marquise de Caumont {»)• 
Farmi tous les restes d' aqueducs , que l' on trouve 
épars en diffèrens endroits 9 celui , qu on notarne le pouf 
da Card tient le premier rang. Pour conduire un ruis- 
seau a la ville di' Nismes , ou la fontaine reste assez 
basse en certains tems , on deriva V eau jusques de près 
d' Usez. C est là, oii i aqueduc commencait , dont on voit 
encore beaucoup de restes par la campagne : il allait en 
serpenlant pour con server son niveau da la ménte hauteur. 
A 11- de là de la riviere de Gardon , nutre fois nommée 
Gard , on en voit d' autres restes. J' entrai dans un vai- 
lon y où je trouvai uu milieu , et sur les deux còtés les 
piles des arcs , qui y étaint. Mais la mervcille est sur la 
rivière , oh V on a età obligé d* y construire une grande 
et admirable mawe , pour trunsporter V eau nu-de-là dans 
un endroil, oh la riviere est jort-profonde , et avec des 
rives tris-escarpt'ies. Ce pont a en bas six arcades sur le 
Ut de In riviere , qui snns nutre fondement posent la più- 
uurt sur le roc. Elles ne sont égales entr 9 elles , mais 

(1) Trattazione tirila Intera del signor Maffei alla marchesa di Caumont. 

Fra tulli gli avanzi di acquedotti che si trovano sparsi in vari paesi (della Fran- 
cia ), quello che si chiama il ponte del Gard liene il primo luogo. Per dirigere una 
corrente di acqua alla città di Nismes, dove in alcuni tempi la fontana resta assai 
bassa, si fece venire P acqua fino dalle vicinanze di Use*. Di là incominciava l'acque- 
dotto, di cui veggonsi ancora molli avanzi per la campagna; andava questo serpeg- 
giando per conservare il suo livello alla medesima allessa. Dalla parte opposta del fiume 
Gardone, altre volte chiamato Gard, se ne veggono degli altri avanzi. M'internai in 
un vallone, ove Irovai nel mezzo, e sulle «lue parli laterali i piloni degli archi che ti 
erano-, ma ciò che desta meraviglia si è precisamente sul fiume, dove fu d'uopo co- 
struire un grosso e prodigioso masso per trasportare l'acqua al di là in una parte dove 
il fiumi- è profondissimo, e colle sponde assai scoscese. Questo ponte ha nel piano sei 
arrate sul letto del fiume, che s<W altro fondamento posano per lo più sul vivo sasso ; 
esse non sono eguali fra loro, ma tutte grandissime, e quella sotto la quale passa 
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freS'grandcs chacune , et celle sous la quelle V eau passe 
a yo, pieds de largeur d'une pile à 1* nutre. Au dessus de 
(clles-cì il y en a un second rang de plus petiies au 
nombre d* onze , qui sont encore tres-elevées. Ensuite un 
troisième rang de 35 petites arcades s' èie ve. Le conduit 
de V eau , e* est-à dire le canal y est sur cellcs-ci; il a 
dcu.r pieds y et quatre pouces de large 9 et près de cinq 
pieds de hauti il est couvert par des pierres d'un pied 
d' cpaisseur, latges de deux en quatre pouces, et longues 
de cinq et demi. Elles sont posces de travers , et couvrent 
aussi le sponde , c J est-à-dire les pctits rnurs des cótées , 
qui sont bàtis des petites pierres disposnes a sacco, cornine 
ììolis disons en italien. Les basses arcades sont comfiosées 
de quatre rangs de pierres égalcs , qui forment le plein 
cintre : il y a cnviron 5o pieds de la super/ice ordinali e 
de V eau jusques à la sommità de V arcade. Les pilcs ont 
chacune dans le haut une comiche , et dix pieds plus 
haut où Vare cornine /ice , elles ont un cordon. Màis au 
dessus des premieres arcades il y a une grande comiche , 
qui a bcaucoup de salite : on V a supplacée en plusieurs 
endroits , oh elle était ruinée : et V on y a aussi mis des 
pierres qui avancent devant les pilastres avec un parapet, 
et tout cela puree que fon marche à prescnt sur cette 
comiche , et V on «/i a fait un jiassage . en sorte , que 
V aqueduc est transformc en poni. Les chevaux y passent 
aussi 9 pourvu qu ih ne soient point chargós. Une chose 
qu il ne faut pas oublier de remarquer , c 3 est que de 

T acqua è larga 70 piedi da un pilone all'altro. Sopra queste arcate ve n'è una se- 
conda fila di dodici più picciole, le quali pure sono altissime. Di poi s'innalza un 
lera' ordine di trentacinque picciolo arcate. Sopra queste resta il condotto, ossia il ca- 
nale dclP acqua, che è largo due piedi e quattro pollici, ed alto cinque piedi; il mede- 
simo è coperto con pietre grosse un piede, larghe piedi due c pollici quattro, e lunghe 
cinque piedi e mezzo. Esse sono poste a traverso, e cuoprono ancora le sponde, vale 
a dire i piccioli muri laterali , che sono costruiti di picciole pietre messe a sacco, come 
noi diciamo in italiano. Le basse arcate sono composte di quattr' ordini di pieire ugua- 
li, ohe formano tutto il complesso dell* arco: vi sono circa cinquanta piedi dalia su- 
perfìcie ordinaria dell'acqua fino alla sommità dell'arco. Ciascuno de' pilastri ha al di 
sopra una cornice, e dieci piedi più su dove incomincia l'arco, ha un cordone. Ma 
nella parte superiore delle prime arcate avvi un cornicione che spoige molto all' in- 
fuori: si è restauralo in molti luoghi ov'era rovinalo, e vi si sono messe delle pietre 
che vengono avanti i pilastri con un parapetto, e lutto questo perchè si cammina 
presentemente sopra questo cornicione, e se n' è formato un (Missaggio, di modo che 
r acquedotto si è trasformato in un ponte. Vi passano ancora i cavalli purché non 
Siano carichi. Una cosa non devesi dimenticar di rilevare, ed è, che dall'una e dui- 
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Vun, et de V autre cóté de Vedi/ice les pilastres da ie- 
cond rarig ont dans une égale dis lance deux pierres, qui 
sortent un pied et demi en dehors. On en voti d' autre s 
un peu plus haut, et en plusieurs endroits, qui ressembient 
à des morces; il n' est pas facile de savoir quelle en a 
été V intention. Je me suis un peu étendu ici à cause de 
la somptuosité de cet edifice. Quand un personne regarde 
de haut en bas de V aqueduc, ou du Ut de la riviere en 
haut, la hauteur , et la grandeur des arcades V epou- 
vantent, et V etonnent. 

Osservato con vero piacere 9 resto di un si bel monu- 
mento, che fu per noi come un foriero di quello che alcune 
settimane dopo avremmo provato nell'arrivo in Roma, si fece 
un sobrio pranzo in una meschina taverna vicina al ponte, 
e poi si divise la compagnia per tornare ciascuno alle rispet- 
tive città, donde eravamo venuti. 

Nel ritomo ad Usez ebbi dalla popolazione della città 
e de 1 contorni un attestato della loro benevolenza verso la mia 
persona da me molto gradito. Scorso appena un miglio dal 
ponte di Gard , ed alla distanza di cinque miglia incirca dalla 
città trovai trenta giovani di famiglie nobili o civili di Usez 
venuti a cavallo sulla strada, che mi aspettavano per servirmi 
come di guardia d' onore , ed un gran carro tirato a quattro 
cavalli 9 che portava vari suonatori di banda militare. Questo 
carro mi precedeva non cessando mai per la strada il suono 
di varie sinfonie e concerti, ed i giovani a cavallo parte fa- 
cevano ala alla carrozza, e parte la seguivano, òentiva il 
suono delle campane delle parrocchie, e nel passare alla vista 
de' villaggi non molto discosti dalia strada trovava schierate 
le popolazioni de' medesimi col parroco, e varie persone ar- 
mate di fucile , eh* erano forse le guardie nazionali del paese , 
le quali dimostravano al mio arrivo il loro gradimento acco- 
gliendomi con tutti gli onori militari. Si accostava poi il par* 

P altra parlo dell' edifisio i pilastri del secanti' ordine hanno in una uguale distanza 
due pietre t che sporgono in fuori un piede e mezzo. Se ne veggono delle altre un poco 
più in alto, ed in molti luoghi, che rassomigliano a delle morse; non è facile il com- 
prendere a qual uso servissero. Io mi sono alquanto qui esteso a motivo della magni- 
ficenza di questa fabbrica. Quando alcuno osservi dalla parte supctiore in basso , o 
dal letto del fiume all'in su, l'altezza e la grandezza degli archi destano sp;»veolo e 
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roco alla carrozza , e dopo uu breve complimento faceva in- 
ginocchiare il popolo ivi presente, e chiedeva per sè e pe'suoi 
parrocchiani la mia benedizione. A non molta distanza dalla 
città mi vidi venire incontro gran parie della popolazione , ed 
un buon numero di guardie nazionali, che facevano ala alla 
carrozza, e mi accompagnavano. Con questo seguito e cor- 
teggio si fece il giro della città. Le guardie nazionali face- 
vano di tempo in tempo una salva , e tanto esse , che il po- 
polo andava continuamente gridando : viva ma Santità , viva 
il Re , e viva il Cardinale. Nel passare avanti la caserma 
dov'erano alloggiati i prigionieri russi, aggiunsero: viva V im- 
per odore Alessandro-, cosa che mi piacque molto, e mi fece 
sempre più conoscere V urbanità e la finezza di pensare de' 
Francesi anche della più bassa e minuta plebe. 

La mattina dei 19 celebrai la messa nella parrocchia di 
s. Stefano, e mi furono fatte le stesse dimostrazioni di ri- 
spetto e di venerazione dal popolo e dagli ecclesiastici. Vi 
distribuii il pane Eucaristico a più di un centinaio di persone. 
Nel giorno 20 offrii il Santo Sagrifizio nella cappella delle 
Suore della Carità, ed ai 21 in quella delle cosi dette Suore 
nere, In uno di quei giorni fui in un'ora pomeridiana alla 
casa di queste Suore, mentre facevano la scuola alle fanciulle: 
al mio arrivo mi si fece innanzi una fanciulla di dieci anni al 
più , e m' indirizzò un grazioso ed ordinato discorso con questo 
tenero e commovente esordio: Eminenza , noi leggiamo nella 
vita del Redentore, che amava i fanciulli , se li faceva 
accostare, gli accarezzava e li benediceva. Voi, Eminen~ 
za, die avete seguite le pedate di quel Divino Maestro 
nella dolorosa carriera delle tribolazioni e de' patimenti , 
volete anclxe in questo imitarlo, venendo tra noi fanciulle: 
conchiuse chiedendo a nome di tutte la benedizione. 

Prima del giorno della mia partenza vennero a compli- 
meo tarmi , e per augurarmi un felice viaggio la deputazione 
del clero, dei tribunali e 1' intiero consiglio municipale col 
maire monsignor Roberniere, che mi lesse secondo il costu- 
me di Francia un discorso, conchiudendo col chiedere la 
benedizione. Genuflesso egli allora, fece segno d' inginoc- 
chiarsi anche agli altri, tra i quali vi erano varii calvinisti, 
che piegarono anch' essi il ginocchio senza affettazione, e 
con rispetto almeno apparente. A tutte queste dimostrazioni 
di benevolenza, e di venerazione se ne aggiunsero altre an- 
che maggiori nel giorno della mia partenza. 
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Aveva immaginato un progetto dì viaggio dilettevole 
nel mio ritorno in Italia , ma per varie ragioni non polci 
metterlo in esecuzione. Voleva da Usez passare in Avignoue, 
che n' è distante poche leghe , ed ivi trattenermi qualche 
giorno. Per un Cardinale , cui deve tanto interessare la storia 
de* Papi , e per uno, che fino dalla prima giovinezza era 
stato grande ammiratore dell' esimio Petrarca , Avignone pre- 
sentava tanti oggetti, e richiamava tante memorie, che glie 
ne avrebbero reso piacevolissimo il soggiorno ; ma un motivo 
di prudenza m' impedi di procurarmi una sì grande soddi- 
sfazione. Rovesciato appena tumultuariamente, e per impro- 
visa mossa di quel popolo il governo Imperiale , si risve- 
gliarono subito negli animi degli Avignonesi, e la memoria, 
e l'amore del reggimento Papale, che per più secoli aveva 
reso quel paese vero oggetto d' invidia alle circonvicine pro- 
vincia Si lusingarono, che come nel resto della Francia git- 
tate a terra il governo Imperiale senz/ altro annunzio , o alto 
rientrò negli antichi diritti il principe della famiglia di Bor- 
bone , cui apparteneva la successione al trono , cosi per pa- 
rità di ragione cessando il potere usurpatore, doveva resti- 
tuirsi quella città e quel contado alla Sede Apostolica. Vai iì 
Avignonesi vennero in Usez a parlarmene , e tenendo per 
fermo, che si sarebbe reso quest atto di giustizia al S. Pa- 
dre successore legittimo dei loro antichi sovrani , mi si rac- 
comandavano per le cariche, e gl'impieghi, che si sareb- 
bero ivi conferiti Io peraltro ignorando allora quali potes- 
sero essere le intenzioni , ed i progetti delle potenze alleate, 
e memore di un detto , che sentii più volte con dispiacere 
dalla bocca degli emigrati francesi, che Ce qui est mal 
pris y est bien gardé : mi contenni nelle risposte in termini 
generali, e deposi il pensiero di passare in Avignone per 
motivi, come testé dicea, di prudenza. Nei primi di agosto 
dell' anno 1809 passando per quella città il S. Padre tra- 
sportato da Grenoble a Savona ricevè tante , e sì clamorose 
dimostrazioni di onore , di affetto e di devozione da tutta 
quella popolazione , che ne sbigottirono le stesse guardie , 
che lo scortavano, e benché fosse in figura di prigioniero, 
fu sino fuori le porte accompagnato da gran folla con ac- 
clamazioni, con battimenti di mano, e colle ripetute grida: 
fba il npstrìt Sovrano. Allora poi scoìso il giogo del go- 
verno imperiale, le popolazioni erano in uno stato d' iiibiu- 
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razione, e quasi d' indipendenza. Or vedendo in Avignone 
un Cardinale, eh* era slato 1' ultimo ministro del Papa in 
Roma col titolo di pro-segretario di stato, e che credevano 
dover occupare la stessa canea, potevano, trasportate da so- 
verchio zelo per non dire dalla leggerezza della nazione, 
venire a determinazione subitanea, ed a fatti, che mettessero 
in qualche cimento presso gli alleati , ed il nuovo re di Fran- 
cia esso stesso, me, e la Sede Apostolica. Quindi non senza 
pena ricusai a me stesso la bramata soddisfazione di visitare 
queir antica sede de' Papi , la tomba di madonna Laura , e 
tutti quegli ameni luoghi resi chiari, e celebrati dalle dol- 
cissime poesie dell' immortale Petrarca. Contava ancora di 
passare per Valenza, e visitare come santuario, e la camera 
óve era -morto Pio VI, £ la chiesa in cui fu prima sepolto. 
Sperava allora di raccogliere notizie sugli ultimi avvenimenti 
della vita di (mei S. Pontefice, mio insigne benefattore. Pro- 
vai somma consolazione nel sentire per tutto il viaggio in 
Francia la grande venerazione , che si ha per la di lui me- 
moria, e che gli si rendeva quella giustizia, che finora non 
gli ha bastantemente resa 1' Italia. Ma di questa soddisfa- 
zione parimente dovetti fare un sagrifizio per consiglio, ed 
insinuazione di qualche mio collega, al dovere di raggiun- 
gere il più presto possibile il S. Padre, e di prestargli i 
miei servigi nel ritorno all' antica sua sede. Risolvei adun- 
que di prendere il cammino di Nismes, di traversare la 
Provenza , e calare in Italia per la strada del Colle di Tenda. 

C A P O V. 

Partenza da Usez, ritorno in Italia, ed arrivo in Roma. 

Il 2 a di aprile fu il giorno della mia partenza da 
Usez, giorno, ch'io posso certamente contare tra i più me- 
morabili della mia vita. Fui pregato di non montare in car- 
rozza alla casa dove abitava , ma di farlo fuori di città , 
perchè volevano molti accompagnarmi per qualche spazio 
di strada. Venne poi alla mattina quasi tutto U piccolo clero 
in abito di chiesa alla mia casa co' principali signori, e con 
varie dame del paese, che assistettero alla mia messa, dopo 
la quale essendomi vestito in abito viatorio, preso congedo 
dalle dame d' Amoieux , e dalle altre ivi adunate, feci la 
Tomo IL io 
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mia partenza. Procedeva un chierico in cotta colla Crocea 
scguivanlo in processione varie coppie di giovani donne ve- 
stite tutte, se ben mi ricordo, di bianco cantando orazioni; 
venivano appresso vari artigiani con bandiere, cantando 
anch' essi delle preci ; seguiva una banda di sonatori di stru- 
menti da fiato | e dietro questa vari signori della citta , ed 
alcuni sacerdoti , che mi precedevano immediatamente reci- 
tando le preghiere per le persone in viaggio; io veniva in 
mezzo del parroco e del decano, rispettabili Ecclesiastici, i 
quali sembravano commossi a quello spettacolo, seguivano il 
sotto- prefetto, il maire, ed i giudici del tribunale coir abito 
di funzione; mi accompagnavano, facendo ala d'ambe le parti, 
le guardie nazionali, e chiudevano questa non saprei se dir 
marcia, o processione quaranta giovani della citta a cavallo. 
Le strade erano piene di popolo tanto di Cattolici, che di 
Calvinisti. Giunto fuori di città in un piano, dove si era 
radunata una grande moltitudine degli abitanti, mi prega- 
rono, che rivolto alla città la benedicessi, e mentre io alzai 
la mano per quell'atto religioso, tutti s'inginocchiarono, si 
segnarono in fronte con vero sentimento di venerazione, e 
di affetto , che si leggeva ne' loro volti , e mi fecero repli- 
cati augurii di felice viaggio. Chiunque legge questa mia re- 
lazione s' immaginerà bene , che commosso , e colle lagrime 
agli occhi montai in carrozza, dando segno, almeno coi 
gesti , della mia commozione , e della mia riconoscenza. Fino 
ai confini del territorio di Usez mi accompagnarono i giu- 
dici de' tribunali , ed i quaranta giovani a cavallo. Ivi giunti 
fecero ala , ed uno a nome di tutti mi complimentò , augu- 
randomi un prospero viaggio ; io risposi più cogli occhi , che 
colla voce , e continuai , sorpreso da una dolce melanconia , 
il cammino verso Nismes. In distanza di alcune miglia da 
quella città trovai il consigliere d' Amoreux padrone dell'ap- 
partamento, dov' io aveva dimorato in Usez, che mi era 
venuto incontro per invitarmi a desinare quel giorno in sua 
casa. Entrando in Nismes, la gente che incontrai per la 
strada rispettosamente salutandomi gridava : viva il Cardi- 
nale. Prosi alloggio nella locanda del Luxembourg, dov'era 
stato al mio primo passaggio. Desinai dal consigliere d' Amo- 
reux cou uua scelta società d' ecclesiastici, e di signori del 
paese, ed ebbi ivi il piacere di fare la conoscenza di nn\ 
Trinqucllaquc , uomo di merito , e sinceramente addetto al 
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nuovo sovrano , ed alla reale dinastìa de' Borboni. Dopo il 
desinare, accompagnato da Trinquellaque, e da due parrò- 
chi, andai osservando le rarità di Nismes, ed i monumenti 
si antichi, che moderni di quella illustre città. Due sopra 
tutti chiamano V attenzione del viaggiatore, e sono V anfi- 
teatro e la cosi detta Maison carrée ( casa quadrata ). Del- 
l' auGteatro parla il dotto marchese Maffei in altra sua lettera al 
marchese Giovanni Poleni lettore di matematica nell' uni- 
versità di Padova (0. L' anfiteatro di Nismes ha due soli 
archi , e V esteriore n' è ben conservato. Al mio passaggio 
si poteva osservare anche bene 1' interno, perchè 1 impera- 
dorè Napoleone aveva fatte demolire varie case, che Y in- 
gombravano , e lo faceva ristaurare. Neil' òpera poc' anzi ci- 
tata del marchese Maffei , e precisamente nella lettera scritta 
in lingua francese alla marchesa di Caumont, parlando della 
Maison carrée, si esprime ne' seguenti termini : U esterieur 
d 3 un tempie s' est conserve à Nismes, pour voir le quel, 
selon moi , un voyage sérait bien employè. Il me parail 
impossible que qui n' aurail pas de goUt pour le bel art 
de V architecture , n J en prlt en vojant cet edipee. Je ne 
saurais vous exprimer combien V oeil est satisfait en ré- 
gardant une chose si bien proportìonnée , si bien ornée , 
et si jolie. Il est d' ordre corinthien, tout isole, de figure 

d 1 un quarré long On ne sait pas comment ce 

tempie était fait par dedans , parceque on en a fait une 
église, oh tout est rebdti, et changé W. 

Venendo poi a parlare dell' iscrizione, che v' era anti- 
camente, ci dice, che on n en voit aucune lettre, mais 
dans la frise il y a une grande quantità de trous ; ce 
qui peut faire penser, que V inscription ne jut point scul- 
ptée$ mais f aite des lames de metal dorè, comme il est 

(l) Galliae antiquilates quaedam sclectac, atque in plures epistola* diatributne. 
Parisiis 1735. 

(a) La parte esteriore d* uu tempio si è ben conservata iu Nismes, ed il piacere 
di vederla e contemplarla meriterebljc certamente un viaggio. Mi pare impossibile , 
che auebe una persona priva di buon gusto per la beli' arte dell' architettura non 
T acquistasse nel solo vedere questo edifuio. I*on saprei come esprimermi per pro- 
varvi come F occhio rimane soddisfallo nell' osservare una cosa tanto ben proporzio- 
nala , cosi ben ornala, e così graaiosa. E' d' ortliae corintio, tutto isolato, e della fi- 
gura di un quadrilungo Non si sa conte fosse la parte interna di questo tem- 
pio , perchè se n* è fatta una Chiesa, in cui tulio è rifabbricato e cambiato. 

( N. B. ) Quando io la vidi era ridotta, se ben mi ricordo, ad un fienile, o 
magaziiuo. 
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crojablc, ei atlachées avec des clous à la pierrc > qui dans 
la suite ont élé enlcvó.s. La jìgure , et la disposition de 
ces trous est si embrouillée , qu J il n J y a pas moyen 
d' y reconnaitre un seul mot (•) 

Dopo quel tempo , in seguito di altri tentativi si è po- 
tuto rilevare , e conoscere V intiera iscrizione. I Francesi lo- 
darono sommamente il ritrovato di ricavare dai buchi dov' 
erano stati i chiodi le parole dell' iscrizione, e ne attribui- 
rono il primo pensiero ad un loro conipatriotta; sebbene dalle 
citale parole del MafFei osservasi , che si conosceva tale in- 
venzione e solo non era sin allora riuscito di eseguirla. 

Nel passare per le strade di Nismes incontrai molti ra- 
gazzi , che strascinavano un busto di Napoleone fra le im- 
mondezze per pittarlo in una chiavica. Lo stesso accadde in 
molte città di Linguadoca, e di Provenza; eppure dieci mesi 
dopo al passaggio dello stesso Napoleone per la Provenza in 
molli luoghi fu accolto con quasi generale entusiasmo. Per- 
nottai nella locanda , e la mattina seguente dissi la messa 
nella cappella , che la buona albergalrice aveva ben ornata 
per 1' em mentissimo Litta, ch'ivi si trattenne in tutto il 
empo del suo soggiorno in Nismes. Assistè alla mia messa 
tmolta gente, e fra gli altri varie dame, alcuna delle quali 
volle ricevere dalle mie mani la comunione. IVI ì. accommia- 
tai da' diversi abitanti di Usez , che mi avevano seguito in 
Nismes, e partii alla volta <Y Italia. 

La prima sera si giunse in un luogo chiamato Saint 
Remy , ed è Y ultima posta prima di giungere ad Orgon. 
Il giorno 24 Domenica giunsi in Aix antica capitale della 
Provenza qualche ora prima di mezzo giorno, e domandai, 
se v' era chiesa vicina alla posta, dove potessi ascoltare la 
messa. Fui condotto ad una Chiesa parrocchiale appartenente 
altra volta all' ordine di Malia. Cominciava allora la messa , 
nella quale si suol fare il discorso, ed il parroco stava per 
salire sul pulpito, quando io entrai nella chiesa. Si fece in 
quel giorno , eh' era la seconda Domenica dopo Pasqua , il 
sermone detto del buon Pastore, Il parroco salito sul pulpito 

(1) Non vi si vede alcuna latterà, ma nel fregio vi è una gran quantità di huchi, 
il die fa credere che l'iscrizione non vi fu scolpito, ma falla in piastre di metallo do- 
ralo, ed attaccate nella pietra con chiodi , che sono poi stati levati. La figura e la di- 
stribuzione di questi buchi è cosi confusa , che non v' ha modo di conoscerne una; 
sola parola . . . . , 
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propose questo soggetto, e terminò all' improvviso V esordio 
presso a poco con queste parole: ed in qual giorno pote- 
va cadere più a proposito la predica del buon Pastore , 
che in questo , in cui ci onora della sua presenza un 
principe della chiesa, uno dei principali pastori della 
medesima, un consigliere illustre del vicario di Cristo* 
del Pastore dei Pastori , che beò ne' giorni scorsi colla sua 
S. Persona le mura di questa città , a cui dobbiamo . . . 
( qui disse in breve ciò che devesi alla sede Apostolica, e 
conchiuse ad alta voce ) ; il che ci è stato finora impedito 
dalla tirannìa. Dopo la messa prima che uscissi di chiesa 
mi si accostò il buon parroco, e volle sapere il mio nome. 
Continuai subito il viaggio per Brignoles , dove pernottai , 
e rividi il buon cardinale Dugnani ivi deportato. La mattina 
dopo, a 5 del mese, proseguendo il cammino, arrivai ad un 
villaggio denominato Le Lue, Quivi mentile si cambiavano i 
cavalli si accostò alla carrozza persona incognita , e disse ai 
miei famigliari, che a poca distanza da quel villaggio in 
una casa di campagna v' era la Paolina Bonaparte princi- 
péssa Borghese, la quale avendo saputo, che dovevano di 
là passare vari Cardinali , che tornavano in Italia , desiderava 
ed avrebbe gradito di vederne qualcuno. Io feci rispondere, 
che non aveva mai trattata in Roma la principessa Borghe- 
se, nè era da lei conosciuto. Partii di là, e dopo una lega 
in circa di cammino vidi un casino di campagna in un' amena 
situazione circondato da truppa. M'immaginai, ch'ivi dimo- 
rasse la principessa, com'era di fatti, e pensai, che avrei 
commesso un atto di durezza e di scortesia , se ricusava di 
compiacere con una breve visita una donna inferma, ed in 
quel momento iufelice, alla quale doveva riuscire sensibile 
assai quel rifiuto , ripensando alla diversa condotta tenuta da 
vari Cardinali in Roma, quand' ella vi giunse sposa del 
principe Borghese, e sorella del primo console. Scesi di car- 
rozza, ed annunziatomi a' soldati per un Cardinale, mi la- 
sciarono passare. I famigliari della principessa , e specialmente 
una dama Piemontese, restarono sorpresi nel sentire annun- 
ziare il nome del cardinale Pacca. Fu la visita di corta du- 
rata. Trovai la principessa smunta, dimagrata e di un pal- 
lore quasi mortale, di modo, che se una sua dama di corte 
non me 1' avesse indicata , non avrei potuto asserire essere 
quella la Paolina Bonaparte , di cui ne' fogli francesi tanto 
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si celebrava la leggiadrìa, e t avvenenza. Era peraltro di- 
sinvolta e vivace 5 mi accolse di buona grazia, e mi parlò 
con dolore, ma con molta presenza di spirito della funesta 
catastrofe del fratello Imperadore. Mi disse, che sperava di 
venire presto in Italia, aspettando nel porto di Nizza una 
fregata speditale dal re Gioacchino Murat. Sentendo, eh' io 
in pochi giorni contava di essere in Roma , mi disse , ci: e 
vi avrei trovati lo zio cardinale Fesch, e la madre, ai quali 
mi pregò di dare le sue notizie. Io glie lo promisi, le dissi 
poche parole di conforto e d' incoraggimento a sopportare 
con rassegnazione, e con coraggio degno di lei le disgrazie 
ed i mali , che allora soffriva , e presi congedo. Ho voluto 
raccontar questo aneddoto per quello, che accadde qualche 
anno dopo. Venuta a Roma la Principessa nell' anno 1816 
raccontò con sentimenti di somma gratitudine il fatto della 
mia visita , qualificandola per un atto eroico in una persona 
tanto maltrattata dal fratello Imperadore, e cercò di darmi 
continui attestati della sua riconoscenza (0. Congedatomi dalla 
Principessa continuai il viaggio. 

Seppi in quel giorno , che doveva essere già partito da 
Fontainebleau , e vicino alle frontiere di Provenza Pex-Im- 
peradore Napoleone rilegato all'isola dell'Elba, destinatagli 
in residenza, e con diritto di sovranità dalle Potenze Alleate. 
Cominciai allora a meditare sulle strane vicende di quell'uo- 
mo straordinario, che ben molte pagine occuperà negli annali 
della storia. 

Nato in un'isola guardata con disprezzo , e poco curata 
dalla stessa Nazione Francese a cui appartiene, era nell'anno 
1794 uffiziale di artiglieria, fuori della Francia non ancora 
conosciuto. Nel breve giro di un decennio, in fine dell'an- 
no 1804, dopo aver empita del suo nome e della sua gloria 
quasi tutta la terra, e visitate in persona anche V Africa e 
l'Asia, è in Parigi alla presenza, e col corteggio di re, e 
di grandi prìncipi dallo stesso Romano Pontefice unto e con- 
scorato Imperadore de' Francesi. Settimane dopo, deposto il 
modesto titolo di Presidente della Repubblica italiana, assume 
quello di Re d'Italia, non ostante i giuramenti fatti fare 
qualche anno prima agi' Italiani d' odio alla regia dignità. 

(i) Anche net suo testamento fr.ito poche ore prinu m" morire mi lasciò un Lei 
legtlo in termini rwpetloai ed obbliganti. 



C A P O V. 151 

Non trovò, egli in impresa alcuna o militare o politica, osta- 
colo e resistenza ; e V Europa , siccome dicea , realmente tacque 
al suo cospetto. Da quell'epoca fino a quel giorno era corso 
un altro decennio , nel quale , dopo essere asceso ad altre 
anche maggiori grandezze sposando un' Arciduchessa d' Austria 
figlia di tanti Cesari , e parente di tutte le reali famiglie 
d' Europa , ed innalzando i fratelli e le sorelle su vari troni > 
sbalzato allora dal soglio, era condotto in forma di prigioniero 
air isola dell'Elba, di cui gli si lasciava la sovranità quasi 
per ischemo, da tanta elevazione riducendolo alla condizione 
dei piccioli re d* luca , di Scio , e di altre isolette nei poemi 
di Omero tanto celebrati. 

Si mosse anni sono questione, se meritava Napoleone 
il titolo di Grande. Se questo glorioso titolo si fosse sempre 
dato ai soli sovrani veri benefattori dell' uman genere, sarebbe 
facile la risposta , e si dovrebbe rispondere con Seneca: llaec 
nomina magnus, et bonus separari non possunt; magnum 
quippe aut bonwn est, aut non magnum ( Seneca lib. /, 
de Ira ) : ma pur troppo per capricciosa opinione degli uo- 
mini in tutti i secoli, dopo che il colmo della gloria, e la 
più bella fra tutte le arti divenne quella di scannarsi l'un 
l'altro, si accordò tal titolo quasi sempre ai soli Principi 
grandi guerrieri e conquistatori (»)• 

Fu a' tempi antichi accordato tra i Greci ad Alessandro 
il Macedone, tra i Romani a Pompeo , ed in tempi a noi 
più vicini, a Gustavo Adolfo Re di Svezia nel secolo XVII 
ed a nostri giorni a Federico II Re di Prussia. Ora a quale 
di questi , e per sublimità di talenti militari , e per estensione 
e celerità di conquiste può riputarsi Napoleone Bonaparte 
inferiore, o secondo? Nò può dirsi ch'egli non abbia avuto 
altro merito , che il valor militare , giacché se si deve rendere 
sempre giustizia alla verità, conviene confessare, che dopo 
il suo ritorno d' Egitto operò cose grandi , e diede luminosi 
saggi del suo talento nella difficil arte di dirigere gli uomini, 
e di governare le nazioni. Si richiami per poco alla memoria 
l'orribile situazione della Francia, quando sbarcato appena 
a Freyus corse Napoleone velocemente a Parigi. Era allora 
quel regno agitato da discordie intestine , e lacerato dalle 

• 

(i) Le mmble de la gioire, et le plus beau de tom hs arts a Jté de se tuer 
te* itns la uuires- ( Bossuet, Djscours sur l'Iiiàtoirc uniu-rseUc). 



152 



PARTE TERZA 



diverse fazioni , che 1' una dell' altra la distruzione medita"* 
vano. Il Direttorio generalmente disprezzato, ed esposto alle 
continue scosse rivoluzionarie vacillava , e non era più, in 
istato di sostenersi,. Le armate francesi erano stale battute, e 
cacciate dall' Italia , e quasi tutte le nazioni d' Europa in 
guerra colla Francia da ogni parte la minacciavano. In tal 7 
epoca spaventevole e funesta, prese Napoleone sotto il nome 
di primo Console le redini dello Stato , compresse i faziosi , 
riconciliò col Governo qualche provincia ch'era in insurre- 
zione , e ricondotta la vittoria sotto le bandiere francesi in 
parte col terrore dell' armi , ed in parte colla scaltrezza delle 
negoziazioni politiche, nèl giro di pochi mesi obbligò l'intiera 
Europa a riconoscere nella Francia una repubblica libera e 
indipendente. A sì grandi cose in sì breve tempo operate 
un' altra ne aggiunse , che quantunque imperfetta e forse 
mossa da soli fini politici, tutte le supera di gran lunga ; e si 
fu questa: il ristabilimento del culto pubblico della Chiesa 
Cattolica in Francia. Asceso poi all'Imperiale dignità prese 
ad imitare gli antichi Cesari di Roma creando e deponeudo 
i re, e facendoli venire talvolta a Parigi per corteggiarlo; 
aprì con ardire veramente romano per luoghi fin allora quasi 
inaccessibili lunghe e spaziose strade ; abbellì con nuovi ponti 
ed altri edifizii quella capitale; promosse in fine e protesse 
le scienze, le arti e le manifatture. Ma ciò che maggiormente 
sorprende, regnò sempre tranquillo in Francia , e vide timida 
e prostrata a' suoi piedi quella porzione della nazione, ch'era 
slata barbara ed inumana negli ultimi anni dell'infelice Lui- 
gi X\I, e sempre inquieta, turbolenta e rivoltosa sotto le 
Assemblee Legislative, la Convenzione, ed il Direttorio; 
quindi , se per timore di profanare quasi il glorioso titolo di 
Grande non vuol questo accordarsi a Napoleone , la qualità 
d'Uomo Straordinario 9 ed il vanto di una incredibile attivila 
uon gli si possono certamente negare. 

Molti hanno assai scritto e ragionato sulle cagioni del 
così rapido e prodigioso innalzamento di Napoleone all'apice 
dell'umana grandezza, e sulla non meno celere e portentosa 
sua caduta ; ma io senza ricorrere ad argomenti politici , ed 
alle congetture spesso fallaci dell'umana prudenza, trovo nelle 
divine scritture, dove parlano della fondazione e della ruina 
de' regni e degl' imperi , la spiegazione e la causa de' grandi 
avvenimenti , dei quali siamo stati spettatori. Bisogna innalzare 
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più in alto lo sguardo per bene intenderli. Volle Iddio far 
sentire il peso della sua mano , e punire più nazioni d' Eu- 
ropa, e perciò scelse Napoleone per essere il ministro delle 
sue giuste vendette. Appena quest'uomo comparve alla testa 
degli eserciti francesi , sembrò che in lui nuovamente si ve- 
trificasse il celebre vaticinio d'Isaia, verificato già la prima 
volta in Ciro , a cui fu diretto con quelle memorande parole 
poste in bocca di Dio: L* ho io preso per mano per sog- 
gettare a lui le nazioni e porre in fuga i Re, ed aprire 
davanti a lui le porte*, e le porte non saranno chiuse. 

10 onderò innanzi a te, ed umilierò i grandi della terra, 
spezzerò le porte di bronzo, e romperò i catenacci di 
ferro (»). 

Lo stesso Napoleone comprese, che l'esito tanto felice 
delle sue imprese militari, e delle sue negoziazioni politiche 
era cosa quasi fuori dell'ordine della natura, ed in uno di 
quegli accessi di orgoglio così frequenti in coloro che veggono 
tutto riuscire e prosperare, disse un giorno, essendo ancora 
primo Console , eh' egli era destinato dalla Provvidenza a 
ricondurre il buon ordine sulla terra. Vi fu di fatti qualche 
tempo, in cui avrebbe potuto far gran bene, e mi ristringo 
alle cose di religione. Se egli dopo avere imitato il gran Ciro 
nel ristabilimento delle chiese , e degli altari , fosse poi slato 
realmente il protettore della Chiesa, come fece sperare dal 
principio del suo Consolato a molti ; se avesse restituiti alla 
Santa Sede gli usurpati dominii , e fatta rispettare in Europa 
la potestà del Romano Pontefice, sarebbero tornati per la 
Chiesa gli aurei tempi dei Costantini, dei Teodosi , dei Carli 
Magni, ed avrebbe certamente meritato ed ottenuto dalla 
generosa gratitudine e munificenza di un Papa il grand 7 onore 
di essere il terzo monarca cattolico, cui s'innalzasse una 
statua nel maestoso edifizio della Basilica Vaticana , non lungi , 
e forse in mezzo a quelle appunto del grande Costantino, e 
di Carlo Magno. Non -solo però non segui i gloriosi esempi 
di que' due grandi monarchi , proteggendo la Santa Sede ed 

11 Pontefice, ma ne divenne anzi il violento oppressore, onde 
non ostante tutte le vili ed indecenti adulazioni fattegli nei 

(i) Apprehendi dexteram fejusj ut subjìciam ante faciem ejus gente* > et dona 
regum vertam t et aperiam coram eo januas, et portae non elaudentur- Ego ante 
te ibo, et glorioso» terrae humiliabo: porta* aerea* conteram, et vecUe ferreo* 
conjringam. (Isaias cap. 45, yen. l et a). 
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tempo della sui gloria e de' suoi trionfi dai suoi aderenti e 
partigiani, anche nel clero di Francia e d'Italia, sarà d'ora 
innanzi negli annali della storia tra i persecutori della Chiesa 
Romana con orrore annoverato. Venuto finalmente il tempo 
dalla Divina Provvidenza stabilito per dar tregua alla trava- 
gliata Europa, il Signore con quella stessa facilità, colla quale 
lo aveva innalzato , lo gettò a terra qual verga , di cui si era 
servito per flagellare le nazioni. 

La sera giunsi a Canile s , ed il giorno seguente mi di- 
ressi a Nizza. Nel passaggio del Varo, che divide l'antico 
territorio del regno di Francia dal contado di Nizza , pen- 
sando che lasciava quell'ospitaliera nazione, dalla quale tante 
dimostrazioni aveva io ricevute di devozione e di alletto, mi 
si destarono in cuore verso di essa i ben dovuti sentimenti 
di gratitudine e di attaccamento assai diversi da quelli co' quali 
vi entrai negli anni 1809 e i8i3. Ho ivi trovato general- 
mente miglior educazione e maggior coltura, che in tutti gli 
altri paesi, dove ho soggiornato qualche tempo, e sia detto 
con pace anche della nostra Italia , fino nell' ultima classe 
del volgo, non vi ho scorta quella rusticità spiacevole, che 
fa parere la plebe in molti luoghi dallo stalo de' selvaggi uscita 
appena. Notai ancora in varie popolazioni di Francia un'in- 
clinazione virtuosa alla beneficenza , ed un forte sentimento 
di operosa compassione per le vittime del dispotismo e della 
prepotenza. Mentre l' Irnperadore , e forse anche più i suoi 
feroci ministri trattavano con estrema durezza i prigionieri 
e i deportati spagnuoli considerandoli come sudditi ribelli , 
le popolazioni de' vari paesi di Francia pe' quali passavano 
quegl' infelici, procuravano di prestar loro quell'assistenza e 
quel sollievo che potevano, e non dissimulavano la loro di- 
sapprovazione per l'ingiusta e perfida guerra, che alla Spagna 
dal loro governo si faceva. Mi ricordo , che in un giorno o 
del deeembre del 1 8 1 3 , o del gennaio del 1 8 1 f\ giunsero a 
Fontaineblcau alcuni spagnuoli deportati, che dalle frontiere 
minacciate allora dalle armi degli alleati si trasportavano 
nell'interiore della Francia. Era la giornata freddissima, e 
la citta e i contorni erano tutti coperti di neve. Or alcuni 
abitanti di Fontainebleau, che per ordine del governo dove- 
vano dar loro il semplice alloggio, andarono ad incontrarli, 
e condottili alle loro case, fecero ad essi trovare un agiato 
letto , ed una buona cena. Mi ricordo ancora che stando io 

1 
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iti Usez, si sparse una sera ia voce che vi era giunto scor- 
tato da' gendarmi un Italiano, che si diceva signore napoli- 
tano, ed era stato rinchiuso nella torre per proseguire il 
giorno dopo il viaggio. Mosse da questa semplice voce U 
Melania d' Amoreux ed una sua cognata, si recarono in quella 
stessa sera in varie case per radunare qualche piccola somma 
di danaro , e la mattina seguente ali 7 uscir che faceva dalla 
torre il forestiero , glie la presentarono , accompagnando quel 
picciolo soccorso con parole di consolazione e di conforto. 
Tutto occupato in questo pensiero, e col cuore pieno di gra- 
titudine per la Francia e pe' Francesi arrivai la mattina dei 
26 aprile a Nizza, ove mi trattenni il resto di quel giorno 
ed il seguente de' 27. Avrei voluto andare per mare a Ge- 
nova , clie e un tragitto che con vento favorevole può farà 
in poche ore , ma sentendo che talvolta passano vari giorni 
prima che spiri quel vento, mi risolsi di proseguire il cam- 
mino per terra valicando il cosi detto Colle di Tenda. Dopo 
le nuove magnifiche strade fatte da Napoleone sul Mont-Cents 
e sul Sempione, 1' unica eh' era rimasta orrida ed alpestre 
tra le montagne che separano la Francia dall' Italia , è quella 
che traversa la contea di Tenda; Feci quel viaggio di con- 
serva col Cardinale Della Somaglia. Pernottammo la prima 
sera a Sospello , la seconda a Tenda, e la mattina dei 3o 
a non molta distanza da quella picciola città entrammo in 
quelle meschine e lacere seggette, colle quali si ascende alla 
cima del monte, e si cala dall'altra parte, sempre tra i ghiacci 
e le nevi, in mezzo alle quali corrono quegli Alpigiani al- 
l' ingiù con una incredibile celerità , che sorprende e spaventa. 
Giunti alla pianura entrammo in un villaggio detto Limone, 
ed alla porta di una chiesa, dove si era già esposto il San- 
tissimo Sagramento, fummo accolli da alcuni Sacerdoti, e 
ricevemmo la benedizione. Restammo nel villaggio qualche 
ora per aspettare le nostre carrozze , che in quel passaggio 
si disfanno , e si trasportano a schiena di bestie , e poi si 
ricompongono in Limone. Si continuò quindi il viaggio, e 
tra le due o tre ore della notte giungemmo nella grossa terra 
di S. Dalmazio , dove vidi dei lumi in tutte le finestre delle 
case. yi\ nacque subito la curiosità di sapere l'oggetto di 
quell'illuminazione, ed interrogai una di quelle molte persone, 
che si erano adunate intorno alla carrozza , s' era giunto 
àalla Sardegna il loro Re? Mi fu risposto di no, ed ini- 
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maginandonii che si solennizzasse qualche festa in quel gior- 
no , soggiunsi : dunque perchè si fa questa illuminazione ? 
Varie persone di quelle che mi erano intorno, risposero su- 
bito: per l'arrivo e passaggio delle Eminenze loro. Fui 
commosso a queste dimostrazioni di rispetto e di attaccamento, 
e con espressioni dettatemi veramente dal cuore le ringraziai, 
e poco dopo si proseguì il viaggio per Cuneo, dove si giunse 
verso la mezza notte. La mattina seguente, primo di maggio, 
avanti di partire ricevei nna Deputazione del Clero, che 
venne a complimentarmi , ed a pregarmi nello stesso tempo 
eh' io interponessi i miei officii presso il Santo Padre , e presso 
la real corte di Sardegna , affinchè in quella loro ragguarde- 
vole città si erigesse una sede vescovile , come l'avevano altre 
meno illustri città del Piemonte. Io glielo promisi, e tenni 
parola. Fu in fatti nell'anno 1817 fondato il nuovo vesco- 
vato di Cuneo. 

Nello stesso giorno giunsi in Torino, e mi vi trattenni 
anche il seguente. Cercai notizie del Papa , e mi fu risposto, 
che dopo il passaggio del Taro , ignora vasi dove si fosse di- 
retta Sua Santità, e dove facesse allora residenza. Sorprese 
non poco i miei colleghi e me, che i Preiati ed altre per- 
sone , eh' erano presso il S. Padre , non avessero pensalo a 
far passare qualche lettera a Torino , nella quale si notifi- 
cassero le intenzioni del Papa , ed i Sovrani comandi ai mem- 
bri del S. Collegio , che dopo la caduta di Napoleone si do- 
vevano supporre messi in libertà e non lungi dalle frontiere 
d' Italia. Ai 3 di maggio partii per Milano : pernottai in 
Vercelli, ed il giorno dopo verso le 5 pomeridiane giunsi 
a quella grande città , ove restai tre giorni in casa del mar- 
chese Crivelli fratello di mia cognata. Ivi seppi, che il Papa 
dopo il passaggio del Taro si era diretto alla Romagna , 
dove si supponeva , che dimorasse ancora per aspettare la 
venuta dei Cardinali. Ai 7 partii per Parma , dove per- 
nottai, ed il giorno 8 giunsi a Modena , dove rividi l'amabile 
famiglia Marchisio, ed alloggiai nella loro casa. Non devo 
passare sotto silenzio una bella azione fatta dai Modenesi in 
quell' occasione. Vollero essi dare 1' ospitalità a tutti gli ec- 
clesiastici ed altri dello Stato Pontificio , che o per non aver 
prestato il giuramento , o per altro lodevole motivo erano 
stati dai Francesi cacciati in esilio, deportati, e taluni rin- 
chiusi anche in carcere. A qualche distanza dalla porta di 
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Modena v'erano persone incombenza te in ogni ora del giorno 
d'interrogare i viaggiatori, s'erano dello Stato Pontifìcio, 
cP onde provenivano , e se tornavano d' esilio. A questi ec- 
clesiastici ed agli altri sudditi del Papa consegnavano un 
biglietto, in cui s' indicava la casa destinata loro per alloggio. 
Ivi erano accolti colla maggiore amorevolezza, trattati a cena, 
ed alloggiali. La mattina seguente si dava ai sacerdoti la li- 
mosina per la messa , ed ai più poveri si pagava anche la 
carrozza pel viaggio fino a Bologna. Si erano anche offerti 
medici e chirurgi di assistere gratuitamente quegli ecclesia- 
stici, che fossero giunti a Modena con qualche infermità, o 
fossero ivi caduti infermi. 

In casa Marchisio seppi la spedizione fatta dal Papa 
dei Delegati apostolici per prendere possesso di Roma e di 
una porzione dello Stato , e lessi in istampa il proclama 
pubblicato in quella circostanza, che non mi soddisfece pie- 
namente. Conobbi in Modena varie persone di merito di- 
sùnto e dell'antica maniera di peusare, e tra questi il bi- 
bliotecario D. Giuseppe Baraldi , il professore Gallinari , e 
Ponziani. Il dì 9 dopo il desinare lasciai con pena que' miei 



pernottai. Ivi mi fu detto, che il Papa si era incamminato 
alla volta di Roma. In questa determinazione si conobbe 
chiaramente la smania de' Prelati ed altre persone, che gli 
erano intorno di condurlo a Roma prima che giungessero i 
Cardinali. 

Ai 10 partii da Bologna , e feci poco viaggio per man- 
canza di cavalli nelle poste, cagionata dal passaggio delle 
truppe Napolitane, che retrocedevano verso il Regno, e 
portavano dappertutto il disordine e la confusione. Mi fermai 
la notte in Cesena , alloggiato con somma amorevolezza in 
casa del cavalier Galeffi fratello dell' ottimo Porporato di 
questo nome. La sera dopo raggiunsi il Papa in Sinigaglia, 
ma lo vidi la mattina delli 12, e mi unii anch'io col suo 
seguito in quello non dirò viaggio, ma vera marcia trion- 
fale. Il Papa si fermò in Ancona , a Loreto , in Mace- 
rata, a Tolentino, a Fuligno , a Spoleto, a Terni, e 
Nepi, ed il giorno 24 del mese fece il solenne ingresso in 
Roma. 

Ad una possessione chiamata la Giustiniana distante 
da Roma 8 miglia, il Papa ebbe l'incontro del re Carlo IV 
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di Spagna t dulia regina Maria Luisa di lui consorte , della 
regina d' Etruria loro figlia, dell'Infante D. Ludovico de- 
nominalo allora He à 3 Etruria , e della duchessa di Chablais. 
Tutti questi reali personaggi soggiornavano da qualche tempo 
in Roma dopo le note vicende politiche, che gli avevano 
dui loro Stati e paesi allontanali. Nel partire dalla Giusti- 
niana, il cardinale Mattei ed io avemmo 1' onore di entrare 
nella carrozza, dov'era il S. Padre, e di essere a parte 
del suo glorioso trionfo. Al Ponte Milvio detto volgarmente 
Ponte Molle ci venne incontro la commissione di Slato , 
cioè i Prelati ed i cavalieri secolari, ai quali era stato affi- 
dato provvisoriamente il governo a prestare i loro omaggi 
al Papa. Intanto si staccarono i cavalli dalla carrozza , e 
ventiquattro giovani romani di oneste e civili famiglie tutti 
in abito uniforme vollero essi tirarla, e l'eseguirono per la 
lunga strada , che si percorre da Ponte Molle a s. Pietro 
entrando per la porta del Popolo, e da quella Chiesa al 
Quirinale. Da altri sono state descritte le dimostrazioni di 
giubilo, di divozione e di affetto del buon popolo in quel 
trionfale ingresso , ed io debbo confessare ingenuamente , che 
non oso parlarne, temendo di darne un 5 idea inferiore assai 
a quello, che realmente fu. Dirò solo, che nel passare della 
carrozza , dov* era il Santo Padre traile acclamazioni e gli 
applausi, molti che avrebbero voluto gridare ed applaudire 
anch'essi , impediti dai singhiozzi, e dal pianto, non po- 
tendo proferir parola procuravano di manifestare coi gesti e 
cogli occhi come potevano 1* interna loro gioia. Se per tutti 
fu tenero e commovente quello spettacolo , molto più do- 
vette esserlo per me , che andava considerando fra me stesso, 
com'era uscito di Roma , e come vi tornava. Mi si affacciava 
alla mente la trista sera dei i o febbraro , nella quale io 
giunsi in Usez accompagnato da un gendarme quasi come 
prigioniero, incerto della mia sorte ventura ed in uno stato 
di depressione e di avvilimento, e diceva a me medesimo 
ce che avresti pensato, se in quella stessa sera uno li 
avesse detto : fatti coraggio : tra non molte settimane en- 
trerai in Roma nuovamente a fianco del Papa tra le 
acclamazioni e gli applausi di un popolo ebbro di gioia 1 . 
Non avresti annoverato colui o tra i sognatori , o tra 
quelli, che sempre speravano e vedevano vicino un cam- 
biamento di cose conforme ai loro desidcrii ? » Giunù 
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alla chiesa di s. Pietro nel porre i piedi su quelle soglie , 
si presentarono insieme alla mia memoria tutti gli avvenimenti 
funesti , che accaddero dal di della partenza da Roma fino 
a quel momento tanto da me desiderato , e tutto occupato 
in questo pensiero andava tra me sotto voce ripetendo Y elo- 
quente, e quasi poetico testo di s. Girolamo nel dialogo 
contro i Luciferiani. ce Periclitabatur navicala Apostolo- 
rum , urgebant venti , fluctibus latera fundebantur ; nihil 
jam supererai speL Dominus excitatur, imperat tempestati, 
bestia moritur , tranquillitas redit. Manìfestius dicam : 
omnes Episcopi , qui de propriis sedibus fuerant extermi- 
nati per indulgentiam novi principis ad ecclesias rcdeiinL 
Tane triumphatorem suum Athanasium JEegyptus exce- 
pity tunc Wlarium de praelio revertentem Galliarum Ec- 
clesia complexa est ; tunc ad reditum Eusebii lugubres 
vestes Italia mutavit. « 

ce Corrreva al naufragio la navicella degli Apostoli, t 
ce venti la spingevano , e dai flutti era flagellata nei fianchi : 
ce ormai perduta era ogni speranza. Quando si sveglia il 
« Signore, comanda al mare corrucciato , e torna iin manti- 
ce nente la calma. Lo dirò più chiaramente : i Vescovi, che 
ce dalle proprie Sedi erano stati cacciati , per grazia del 
« nuovo Principe vi fanno ritorno. Allora fu , che l'Egitto 
ce accolse in trionfo il suo Atanasio j che la Chiesa delle 
ce Gallie riabbracciò Ilario, che tornava vincitore dalla pu« 
ce gna : c che al ritorno di Eusebio le vesti di lutto Y Italia 
ce depose ». 



Siegue il Documento segnato lettera A. 
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DOCUMENTO 

Li:tilha A . 
Lettera convocatoria del preteso Concilio. 

Monseig. V Archevéque de ... . 
Monscig. V Evèque de ... . 

Les eglises les plus illustre* , et les plus populeuses 
de V Empire soni vacante, s. Une des parties contractantes 
du Concordat V a móconnu. La conduite , que V on a 
tenue en Allemagne depuis dix ans a presque dctruit 
V episcopat daiì s cette pardo de la Chrétienté ; il n y a 
aujourd hui que huit Evéques ; grand nombre de Dioce- 
ses sont gouvernés par des Vicaires Apostoliques. 

On a troublé les Chapitres dans le droit , qu ils ont 
de pourvoir pendant la vacance des siéges à V admini- 
stration des Diocòses , et V on a ourdi des maneuvres té- 
nèbreuses , tendantcs à exciter le dasordre , et la sédition 
parmi nos sujets j les Chapitres ont rejeté des Brefs con- 
traires à leurs droits , et aux sainti Canons. 

Cependant les années s* écoulent, des nouveaux sie- 
ges viennent à vaquer tous les jours ; s 3 il n y étak 
pourvu promptement , V Episcopali s' éteindrait en Franca , 
et en Italie comme en Allemagne. 

Voulant prevenir un état de choses si contraire au 
bien de la Keligion , aux principes de V eglise Gallicane, 
et aux interéts de l'État, nous avons résolu de rcunir 
au 9 juin prochain dans V eglise de No tre Dame de 
Paris tous les Evéques de France , et d'Italie en Concile 
National. 

Nous désirons donc , qu' aussitót que vous aurez rem 
la présente vous ayez à vous mettre en route à fin d'ètre 
arrivò en notre bonne faille de Paris dans la première 
temaine de juin. 
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Monsig Arcivescovo di ... ; 
Monsig. Vescovo di ... . 

Le più illustri e le più popolate chiese dell'Impero 
hanno la Sede vescovile vacante. Una delle parti contraenti 
del Concordato non gli dà esecuzione. La condotta tenuta in 
Germania in questi ultimi dieci anni ha quasi distrutto 
l'episcopato in questa parte della cristianità ; non vi sono ora 
che otto Vescovi e gran numero di diocesi sono governate 
da' Vicari apostolici* 

Si è contrastato ai capitoli il diritto, ch'essi hanno di 
provvedere all' amministrazione delle diocesi nella vacanza 
delle sedi, e si sono orditi maneggi tenebrosi ( maneuvres 
ténèbreuses ), per mettere il disordine, ed eccitare la sedi- 
zióne tra i nostri sudditi ; i capitoli hanno rigettati dei brevi 
contrari ai loro diritti, ed ai sacri canoni. 

Intanto gli anni passano, altre Sedi vescovili vacano di 
giorno in giorno, e se non vi si appone pronto rimedio si 
estinguerebbe 1' episcopato in Francia , ed in Italia , com' è 
per accadere in Germania, 

Volendo noi prevenire uno stato di cose così contrario 
al bene della religione , alle massime della Chiesa Gallicana, 
ed agi' interessi dello Stato , abbiamo determinato di riunire 
ai 9 giugno prossimo nella Chiesa di Nostra Signora di Parigi 
tutt' i Vescovi di Francia e d' Italia in Concilio Nazionale. 

Noi desideriamo dunque , che appena avrete ricevuta la 
presente , dobbiate mettervi in viaggio per trovarvi nella no- 
stra buona città di Parigi nella prima settimana di giugno. 

y 



Firn della terza ed ultima parte* 
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Num. I. 

- 

LETTRE DU BAUON RADET LIEUTENANT GÉNÉRAL DB GENDARMERIE 

i »«»,•"• . . 

AU PAPE PIE VIL 

■ 

Suine d'une relation sur V enlévemeni de ce Pontife. 
Très-Saint Pére. 



.. ». 



D 



'es ecrits fort répandus oht peint ma cohduile en- 
vers Votre Sainteté cornine celle, d'un homme sans princi- 
pes , sans tnccurs,* sans religion et qui, dans une circonstan- 
ce déplorable, a manqué au saint respecl et aux égavds dus 
au caractère sacre dont Votre Sainteté est révétue. 

D'un autre cóté des rapports, non moins mensongers, 
m'ont représenlé comme coupable du crime de lèse majesté 
pour avoir, dit-on, opere sans ordres Fan estation de Voti e 
Auguste Personne et pour avoir use envers elle d'une sé- 
vèrité aussi crirainelle qu' inutile. 

On a poussé plus loin l'injusticej on a ose écrire, im- 
primer et affirmer à l'Europe étonnéc que j'avais fait de- 
molir ou bruler une partie du Quirinale que je m'étais 
emparé de Votre Sainteté a\ec moina d'attentions qu' ou en 
mettrait a se saisir de ces individus qui sont le vii rebut de 
la société j que je l'avais fait lier avec des cordes, et de- 
scendre par une fenétre du haut du QuirinaL Enfln on à 
surchargè cet évenemeot funeste des circonstances Ics plus 
odi euses afin d'égarer l'opinion et d'enlever l'éstime pu* 
blique à ceux que le malheur de leur position à force d'y 
prendre part. 

On a mème été jusqu'à dire que j'avais fait piller 
ar une soldatesque effrénee le Quirinal , la Sainte Chapel- 
e e la chambre de Votre Sainteté* 

Ces calomnies, répétées dans des brochures qui ont été 
répandues avec profusion, n'ont peut-étre pas pour objel 
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de me charger de 1* aniraadversion universelle, mais j'ea 
suis la victime: j'y vois mon bonneur compromis et ce 
motif a étó plus que suffisant pour me déterminer à re- 
pousser ces injustes accusa tions. 

Pour Pacquit de mon devoir et pour ma justification 
j' ai cru devoir rédiger une relation fidèle de cet evénement 
malheureux , qui fait autant d' honneur à Votre Saintetè que 
de prosèlytes à la religion, et je l'ai remise au ministre de 
la guerre avec priére de la piacer sous les yeux de mon 
souverain. 

Je prends la liberté d'en déposer une copie aux pieds 
du tróne de Votre Sainteié; je la supplie très-humblement 
de jetter un regard de bonté sur les faits qu' elle contieni 
et de daigner rendre temoignage à la verilé. 

La postèrité jugerà cet evénement terrible, et s'il im- 
porte qu' il lui parvienne degagé' de toutes les circonstauces 
enfant* par l'e£eur cu la malignità , il m'impone beau- 
coup plus de ne pas perdre le fruit de mes services , la con- 
fiance de mon souverain, et Vestirne de mes con tempora ins. 

Daignez, Très-Saint Pére, venir au secours de 1' bon- 
neur d'un de vos enfants qui, dans sa position malbeurcu- 
se , compte encore pour un dedommagement le bonbeur 
qu/ il a eu de contempler de près une vertu plusq' bumaine. 

En m'humiliant aux pieds de Votre Saintetè permet- 
tez , Très-Saint Pere , qu' y depose V bommage de ma pro- 
fonde veneration et que j'y soniche avec onction Votre bé- 
ne'diction apostoiique. 

Je suis avec le plus profond respect 
Très-Saint Pére 

de Voti e Sainleté 

. • : . • 

Paris rue Montesquieu N. 7 le li fbvt 18 1 4- 



Le très-bumble, très-soumis 
et tres-obeksanl fils et sei viteur 
Le Lieutenant XjieiJeial 
B. Hadot. 
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Num II. 

Relation exacte et dètaillèe de V enlbvement da Par 
jìe Pie FU et de son vojage jusqu' à Florence , par le 
baron ftadet, Lieutenant general de gendarmerie. 

En ma qualité d' inspecleur general, j'étais chargé de 
f organisation de la gendarmerìe en Toscane $ je me trou- 
vais en tournée dans Te département de l' Arno , et precise- 
ment a Pescia, lorsque je re9us de 1' Empereur un ordre 
te'le'graphique de Scòenbrun , que le prince Borghese me 
transmit par un courrier extraordinaire. Cet ordre portait 
qu'a l'instant de sa reception, je devais partir pour Rome 
et me faire suivre avec célérite' par les 4<>o gendarmes a 
che vai qui m' avaient éte' envoyes, peu auparavant, des le* 
gions de rinterieur. 

Je partis sans délai , accompagni seulement de deux 
sous-officiers. 

N' ayant pas d' instruction , je me persuada i d' autant 
mieux que j'e'tais envoye pour le re'tablissement de 1* ordre, 
que je venais d'organiser la gendarmerie du royaume de 
Naples et ce,lle du grand Duché de Toscane. Dans cette 
supposition vraisemblable, j'établis provisoirement quelques 
moyens de police sur la route, laissant à chaque poste de- 
signò, des ordres pour que le colonel Coste' qui me suivait* 
etablit le servire selon les instructions jointes à ces ordres. 

J' arrivai a Rome dans la nuit du 12 au i3 juin 1809 
je communiquai mes ordres à monsieur le ge'ne'ral oomte 
Miollis gouverneur ge'ne'ral de Rome, des etats romains et 
pre'sldent de la Consulte. 

Ce general en me faisant connaitre Petat des chases, 
me donna les siens sur mon servite et me chargea de la 
direction general de la police des etats romains. 

Le changement de gouvernemetit , les proteslations de 
Sa Saintelé et notamment les bulles d' excommunication des 
10 et 11 juin 1809 faisaient dans l'esprit pubblio une sen- 
sation profonde. L'action du gouvernement ancien se trou- 
vant paralyse'e, et beaucoup d'inte'rets froisse's par la nais- 
sance du nouveau , il s' en suivit une espèce d' interrane et 
une suspension dans le pouvoir exécutif, qui dónne'rent lieu 
au desordre et au brigaudage, que favorisent le climat et 
la nature du pays> 
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Des mesures furent prises, mais une flotte anglosici- 

lienne considerale , atvec des troupes de dc'barquement pa- 
rut vers la fin de juin à la vue de Rome, et y louvoya 
pendant trois jours ; alors les troupes que nous avions dans 
Jes etats rohiains furent re'unies sur les hauteurs au de la de 
Velletri, ejt marche'rent sur Naples, lorsque peu de jours 
après , cette flotte s* enipara des Islcs de Capri , Ischia et 
Procida. 

Cependant la vue de cette (lotte et le depart des trou- 
pes, avaient donne d* autant plus d'audace au brigandage, 
que n* etani plus comprime' , il se rc'pandit partout en un 
installi; des bandes considérables ràvageaient le pays , notam- 
ment vers les Abbruzzes sur Piperno, Frosinone, Norcia 
etc. aucune route n' ctatt libre $ partout, et jusque dans la 
ville de Rome , les vols c'taient si frequens* que la Consulte 
voulait porter son sie'ge à Spoleto; il ne nous c'tait reste 
dans Rome que 5oo hommes de garnison et 100 gendar- 
mes à cheval : avec d' aussi faibles moyens nous c'tions dans 
P impossibilite' de prendre aucune mesure efficace de repres- 
sioni 

A cette epoque V Empereur etait sur le Danube , à la 
veille des plus grandes e'vénements ; Y Italie etait sans trou- 
pes ; la Bavie're s' insurgeait , le Tyrol souleve portait ses 
ravages sur Ferrare, Bologne, dans le Duelic d' L ibi no et 
jusqu' aux portes de Florence. La ba tarile de Wagram eut 
lieu : la paix s' en suivit, et Y un sait malgre' celte paix, 
lout ce qu' il eu a couler pour rc'iablir Y ordre. 

D' après ce tableau snecint, on peut juger de notre si- 
tuation a Rome, et des moyens de vigilance que nous de'- 
ployames pour nous y maiutenir, sui* tout aux époques de 
la St. Jean et de la St. Pierre; cependant le gou v cincia* ge- 
neral , voyant Pinquietude à son comblc , me Ih appeller le 
4 juillet de la mattin , et eulrant dans Ics de'tails de notre 
position, il representa les suiles de la lermenlation generale 
qui se mani festa it sous les earaeteres les plus alarmans et 
qui compromettait au dernier degre' la su rete' pubiique et ìe 
sort des Francais en Italie; il evposa sur tout. qu' il avait 
épuise de'ja tous les moyens de severità pour reiablir le cal- 
me, et qu'il ne lui en restait plus d'autre que d' eloigner 
Sa Sainteté de Rome , me declarant en consequence qu' il 
m' avait choisi pour celle importante operation. 



r 

i Je lui 6$ observer qu' un acl de cette nature ne se 

) faisait pas sans des ordres supérieucs par écrit, sans de roùres 
réflexions et sans troupes : il me répondit que j' aurais ce soire 
méme , des ordres par écrit , des trpupes , et qu' il fallait 
m* occuper des disposi tions de manière à éviter jusqu' au 
soupcon; je me retirai fort.ému de me voi r chargé de cette 
entceprise ; je m 9 enfermai pour réiléchir à ce que je ponrrais 
opposer a V effet qu* elle devait produire , mais des ordres 
par écrit m' étant annoocés , je me trouvai dans la cruelle 

. alternative ou de franchir les droils les plus sacrés , ou de 
violer mes sermens par la désobéissance. Oppresse par un 
sentiment pénible de répugnance mèle de crainte, plus je 
cherchais les moyens d' eluder , et moins mon iraagination 
me servai t ; Dia seule espérance reposait sur le déiàut de 
troupes , pour me dispenser d' exècuter cet ordre , lorsque 
vers le soir le gouverneur general 7Ìnt m' anuoncer que dans 
la nuit il arrivait des troupes napolitaines y qu' il fallait ni' oc- 
cuper de mon pian d' opératioh et faire touies mes disposi- 

< tions pour la nuit suivante. 

Je fìs de nouvelles observations au general : qui , apre* 
m 5 avoir retracé les dangers de notre position-, la necessitò 
d? arréter par un coup de foudre, le tovrent du dèsordre et 
¥ eilusion du sang , m* objecta que , corame militaires y nous 

, étions essentiellement obéissants , passife et responsables , sur 
notre lète , de V éxécution des ordres supiémes qui nous 

^ étaient donnés ; je n avais rien à répondre, L' honueur et 
mes sermens me diclèrent mon devoir , et je me décidai à 
exècuter les ordres que je recevrais par écrit , des que la 
troupe serait arrivèe. 

, En effet* il arriva dans la nuit un bataillon de recrues 
napolitaines d' enviion 800 hommes , dont une partie n' était 
pas annéej j' en fus prévenu, et il n' y avait plus a reculer: 
alors j e fis le plan.de mes disposi tions : j? invaginai un pvé- 

5 texte adaptable à un aussi grand objet pour n' avoir a met- 
tre personne dans Ja confidence et pour fcire agir, cornine 
^ leur insù, toutes les persounes dont j* avais besoin. Je 

( oommuniquat mon pian au gouvevneur gèneral^Miolljs $ il 
" approùva verbalement et m'observa combien la remai te en 

. &ait importante. „ t 

Le 5 à la poi nle du jour , je fis^.les dispositions mate- 
rielies nécessaires que je parvin» à. soustraire aux yen* du 
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public , par des petites palrouilles croisées et des mesures de 
policc ; je retins tout le jour les iroupes dans les casermes 
pour donner plus de sécurité au public et dans le palais 
Quintini ; enfìn j' employai tous les prétextes et les moyens 
propres à éfiter jusqu* au soupcon. A ueuf heures du soir, 
je iis venir V un auprès 1' autre , les chefs militaires , à qui 
je donnai mes ordres. A div heures tout était réuni sur la 
place des S.* 8 Apotres et à la caserme de la Pilotta , non 
loin de Monte Cavallo, où allait ètre le centre de mes ope- 
ra ti ons. 

Je me rendis à la Pilotta ou je verifiai V exécution de 
mes ordres ; de là tout près , sur la place des SM Apotres 
où je fis mes dispositions militaires et je remoutai chez moi 
avec deux principaux chefs : „ Le colonel Siry , commandant 
de la place et le colonel Costò commandant la gendarmerie „. 
Le gouterneur general m' J attendait ; je lui fis part de mes 
dispositions , je lui domandai et il me remit V ordre par 
écrit d'arrèter le cardinal Pacca , et en cas d' opposition de 
la part du Pape , d' arreter aussi Sa Sainteté et de les con- 
dili re a Florence. A la lecture de cet ordre conditionnel je 
vonlus faire des observations , mais il n' était plus tems -, le 
gouverneur général était sorti, il était n heures et tout était 
organisé et prét à agir 5 alors je descendis à la Pilotta et aux 
S.t* Apotres où je pris et fis piacer moi-mème mes palrouil- 
les , mes gardes , mes postcs , et mes détacheraens d* opéra- 
tion , pendant que le gouverneur général , pour contenir les 
Transtéverins , laisait oc^nper les ponts du Tibre et le Chà- 
teau S.t Ange , par le petit bataillon napolitain aux ordres 
du général Pignatelli Cerchiara. 

Chaque chef des détacheraens qui devaient concourir à 
1* ensemble de 1' opération était prévenu de 1' instant et du 
signal couvenu pour l'escala» le; une heure après minuit a 
V horloge du Quìrinal , était le moment fixé pour agir spon- 
tanément , mais un incident retarda 1' opération. J 5 appris 
qu' un des officìers de la garde du Pape , était en vedette 
sur la tour saillante près de la grande porle d' entrée du 
Quirinal , et que chaque nuit l' on prenaii cette mesure de 
surveillance, qui cessait a la poinle du jour. Alors }e chac- 
geai V ordre ; je suddivisai mes postes des environs de la 
fontaine de Trevi ; j' envoyai garder les porles des egliscs 
principales ettvironnantes , pour prevenir le toesin ; je guetiai 
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la rentrée de i' ©fficier en sentinelle sur la tour , et à deux 
i heures 35 minutes, je donnai le signal. 

Pendant qu' un détachement de 3o hommes escaladait 
ì les murs du jardin près de la grande porte derrière la cour 
de la Pannetterie , pour garder les issues de cette cour et les 
passages des souterrains a l'angle de la S.*« Chapelle, un au* 
tre détachement de a 5 hommes gardait la petite porte der- 
rière dans la me qui descendit al Lavatojo ; le colonel 
Siry , avec un détachement de 5o hommes , montai t par la 
fenétre d' une chambre non occupée dans le centre des baù- 
mens attenants au Quirinal , où logeait la majorité des gens 
du service du Souverain Pontife ; de mon còte j' avais 4° 
hommes , avec lesquels je me proposais de monter par l' ex- 
tremitè de la toiture de la Datarie , sur la tour , pour de 
i la pénétrer dans les appartemens , mais deus échelles ayant 
i cassé , je dus chercher à entrer par la grande porte du palais 
Quirinal. Le gouverneur général ayant appris mon incidente 
vtnt en capotte , avec un de ses aides de camp , Guyon , pour 
m'.aider de ses conseils ; mais voyant les nouvelles mesures 
que je prenais , il se retira dans un bàtiment dépendant du 
palais Colonna, où était la garde ordinaìre, sous les arnief , 
! en face du Quirinal. 

i Le colonel Siry parvint à pénétrer dans la grand cour 
p du palais ; j' entendis du bruit et des cris d' alarme à travers 
i les quelsje distìnguai ceux-ci: all' arme , traditori; l'horloge 
i sunna trois heures , et la cloche de la S. te Chapelle fot mise 
, ( en branle : cette sonnerie fit craindre autour de moi que ce 
t fut le signal du tocsin , mais elle cessa au bout de deux 
minutes : Je rassurai les esprits y et j' envoyai chercher ao 
des a 5 hommes pkces à la porte del Lavatojo, par la quel- 
f le ils n' avaient pu pènétre , V ayani trouvèe murée à V ù> 
j teneur. 

^ J' étais occupé à me procurer de force V ouverture da 

- la peùte porte pratique dans V un des baitants de la porte 
I cochère du palais Quirinal , lorsque le colonel Siry , parvenu 
, dans la oour intérieure , envoya dégager cette porte et mé 
f fournit ainsi 1' entrée du palais -, je rassemblai aussitòt mòti 
, détachement fonine de ao hommes, et je le réunis au sien, 
r je fis piacer une garde à l' entrée , et je marchai droit a> un 
p gros d' ouvriers , qui , dans 1' angle a droite du fond de la 
) cour me parut vouloir se défeudre ; j e le fis disperser , et je 
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montai d* appartement en appartement jusqu'k 1' a mi -chambre 

de la salle du tròne , dite des santì/ìcations. La je trouvai 
la gavde suisse de Sa Saintete' , forte de /\o hommes , y coni- 
pris le capitaine , tous armés et rangés en bon ordre dans 
le fond de la pièce ; je fis entrer ma troupe , je sommai les 
gardes de mettre bas les armes; ils ne (ìrent anemie résistance: 
je les fis dèsarmer , conci li ire et garder a vue dans leur prò» 
pre corps de garde. 

Je passai par le tambour de cette pièce dans la grande 
salle du tróne , où plusieurs porles s' offrirent k ma vue ; 
\ avais près de moi un homrae de confiance qui , connais- 
sant 1' intérieur du palaia , m' indiqua celle qui conduisait a 
r appartement du Pape , par le quel il fallait passer pour 
arriver k celui du cardinal Pacca ; me sentant près de Sa 
Saintete, je frappai a cette porle; personne ne se presenta; 
je frappai de nouveau , en demandant au nom de 1' Empercur 
qu* elle me fut ouverte ; méme silence. 

Les momens étaient pressans et je m* occupais de cher- 
cher d' autres moyens pour arriver jusqu' au cardinal Pacca f 
sans passer près de Sa Saintete, lorsque j' enteudis le bruit 
d' une clef , que de l' intérieur 1' on placait dans la serrare : 
en effet , le pan raisonne , et la porte s ouvre : un pietre 
jeune et grand , vètu de noir , se présente : je lui deniande 

son nom Pacca, répondit il Son Enimence lui 

dis-je ? Non : son neveu au nom de Pacca , je ne pus 

me defendre d' un mouvement intérieur, qui m' avait fai( 
naitre 1' espoir de terminer Ih Y objet de ma mission. Je lui 
demande où est le Cardinal ; il s' inclina et renila près de la 
cJoison en gardant un silence facile à interpre'ter. J' avance 
un pas, je jetle la vue à gauche et j' appercois au bout d' un 
petit corridor assez étroit , une chambre où il y avait de la 
lumière , et du monde debout ; je dirige mes pas vers cette 
pièce; chemin faisant je distinguai des Ecclesiasti ques \ètus 
de différentes couleurs , mais siraplement ; aussitot je mis le 
chapeau k la main: arrivé sur la porte d* entrée de cette 
chambre , je vis Sa Saintete assise k son bureau vètue de ses 
habits pontificaux ; et dans la chambre, environ une dixaine 
de personnes , la plupart avec des figures ycnérables , que je 
supposai étre Ministres , grands Diguitaires , où Prelats de Sa 
Saintete', 

Que tout autre se mette dans cette posiiion et h moins 
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d' avoir perdu tout sentiment moral et humuin , il jugera de 
V état pénible de ma 6Ìtuation. Je n'avais pas encore d' ordre 
de m' emparer de la personne du Pape ; un saint respect pour 
celle léle sacrée, doublement cotironnée, remplissait tout mon 
ètre et toutes mes facultés intellectuelles : me trouvant devant 
elle, suìvi d'une troupe armée, un mouvement oppressif et 
spontané se fit sentir dans tous mes membres, je n'avais pas 
prevu cet incident et je ne savais comment me tirer de là; 
que faire! que dire! par où commencer ! voila le difficile de 
ma mission. 

Ma troupe entrait avec moi; la présence du S. Pére, 
de son sacré Collège, et le lieu saint où je me trouvais, exi- 
geaient le respect et la décence; je me retournai, je com- 
mandai que l'on reconduisil et placat en ordre la troupe 
dans la salle du lliróne , et que des patrouilles en fuissent 
détachttes pour le mainlien de l' ordre dans le palais. Fort 
embarassè du parti a prendre pour ne compromettre ni le 
succès, ni le gouverneur, ni moi-mème , je profitai du mou* 
vement retrograde de ma troupe pour envoyer en toute hàie 
le niarechal des logis de gendarmerie Cardini, prevenir lo 
gouverneur general, que j'etais en presence du Pape, sans 
avoir pu parveuir jusqu'au cardinal Pacca, que je ne con- 
naissais pas, et demander ses ordres. Je prolongeai le mou- 
vement de ma troupe, je ne laissai prés d'elle qu'un petit 
noinbre d'olhciers; je fis entrer le surplus près de moi ainsi 
que les sous-officiers de gendarmerie ; ils entrèrent avec la 
plus grande honnètete, le chapeau à la main, et s'inclinant 
devant le Pape, a mesure que chacun allait prendre place 
pour former la haye devant l'entrée intérieure de la pièce; 
toute cette ordounance dura 5 minutes environ, lorsqu' arriva 
le marc'chal des logis Cardini, qui me rendi t en secret l' ordre 
du gouverneur, d' arrèter le Pape avec le cardinal Pacca, et 
de les conduire incontinent hors de Rome: tout sc'vère que 
me parut cet ordre, il fallait obe'ir, 

Je m' avanzai respecleusement de quelques pas plus près 
du Saint Pére, tenaut mon chapeau d'une main, et l'autre 
«w la poitrine, je m'inclinai et je dis à Sa Sainteté « qu'au- 
« tant il en coutait à mon coeur de remplir près d' elle une 
« mission douloureusement sevère, aulant mes serments et 
« des devoirs sacres ni' en imposaient l' obb'galion ». A ces 
mots le Pape se lève, ine regaide, et me dit avec celle dc- 
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gnité attendrissanie qu'on lui corina it : « Pourquoi venez-vous 
ce h cette heure troubler ainsi mon repos et ma demeure ? 
ce Que voulez-vous? » Je lui repondis; c< Très-Saint Pere, je 
« viens au noni du gouvernement rcitérer à Votre Saio lete la 
c< proposition de renoncer officiclleinent à sa souveraineté teni- 
c< porelle ». Le Pape saus s'étonner leva les yeux et me dit en 
(■'leva ut la main: ce Je n' ai agi dans tout ce que j'ai fait qu'a- 
« près avoir invoque lts lumières de V Esprit Saint , et vous 
ce me taillerez plutót en pièces que de me fai re retrac ter ». 

Je suppliai Sa Saintete' de jetter au de hors un regard 
attentif, qu' elle verrait partout le de'sordre et couler le sang 
de ses enfantsj puis j'ajoutai que j'e'lais persuade qu'elle vou- 
lait prevenir les horreurs d'une re volte dont le massacre se- 
rait le re'sultat infaillible. 

Sa Saintete me re'pondit: « qu'elle de'sapprouvait tout 
ce acte qui tendait a troubler l' ordre public et a re'paudre le 
e» sang humain , qu'elle c'tait innocente et afflige de ce qu'elle 
ce apprenait, qu'elle invoquait les secours du Tout Puissant 
ce pour le re'tablissement de l' ordre dans sa capitale et dans 
« ses clàts. Puis elle m'objecta qu'elle élait loin de s'atteodre 
e< à voir tant de maux et h étre traile' avec autant de me'pris 
c< et d' ingratiiude par le chef d'une nation aimable, auquel 
c« elle avait donne de si grandes preuves de son affection par- 
« ticulière ». Je re'pomiis que uous ne cessions de re'vérer 
Sa Saintete', comme notre Souverain Poniife et de le consi- 
de'rer comme le Chef supreme de 1' Eglise Gatholique, Apo- 
stoliche et Romaine, que telle e'tait la loi, le voeu et l' ordre 
de notre souverain , que la religion e'tait grave'e dans nos 
coeurs, avec la crainte , l' amour de Dieu et du Prochain. 
Le Saint Pére me re'pondit : c< au surplus , je lui pardonne 
ce et a tous ». 

Ne poliva n t obtenir l' abdication de la souverainete' tem- 
porelle du Saint Pére; presse d'ailleurs par P arrivée du tems 
determine', je me vis obligé de declarer à Sa Saintete' que 
j' avais des ordres qui me mettaient dans la douloureuse né- 
cessitc' de l'emmener hors de Rome: le Pape me repondit : 
ce Puisqu'il en est ainsi, je cède à la force, mais, me dit-elle, 
ce vous m' accordercz bien, à moi et aux personnes qui doi- 
ce vent me suivre, deu* heures pour faire nos préparaiifs de 
ce voyage ». Je repondis que je n' avais pas ce poti voir daus 
mes instructions , mais que si Sa Sainteté daignait donnei' la 
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liste des personnes qu'elle vuulaii enimener, je la ferais porter 
au eouverneur general avec prière de me donner ses ordres. 
Sa Sainteté qui était debout , se remit à son bureau , ècrivit 
de sa maio la liste, et me fit l'honneur de me la coiifìer; 
aussitót j* appellai un officier de gendarmerie, nommé Defi- 
lippi, à qui, devant le Pape, et toutes les personnes pré- 
sentes, je remis cette liste en le chargeant d'aller la porter 
à son Excellence la general com te Miollis, lui faire part du 
désir du Saint Pére, et me rap porter ses ordres: cet officier 
revint dans moins de dix minutes , j' étais ancore près de Sa 
Sainteté, lorsqu'il se présenta et nous rendi t tout haut la ré» 
ponse que j' a vai déjà recue secrelement par le canal du ma* 
réchal des logis Cardini: la voici mot pour mot: « L'ordre 
« de son Excellence le general, est qu'il faut que le Pape et 
« le cardinal Pacca partent à l'instant avec le general Radei ; 
« les autres personnes suivront après ». 

Je m'inclinai devant Sa Sainteté, qui saus parler, se 
leva ; prit le livre qui était sur son bureau et en descendit la 
marche. Le Pape était souffrant, je m'avancai et le soutins 
par le bras; je demandai a Sa Sainteté si le cardinal Pacca 
etait présent , elle me répondit que oui , je fis approcher un 
officier, et le chargeai de prier son Eminence de se préparer 
de suite au départ: en eflet le Cardinal, en simple souiaai», 
passa avec P officier par la chambre du Pape, qui était la 
plus voisine derrière le bureau de Sa Sainteté , et alla s' habiller 
dans la sienne, qui n'en était séparée que par une cloison. 

J' aidai Sa Sainteté a se renare dans sa chambre , en la 
soutenant sous le bras, au moment d'entrer je dus retirer 
le mien pour laisser au Pape toule la facilité d' entrer , mais 
sa main se trouvant par hasard dans la mienne , je ne pus 
résister au sentiment de véuération dont j* étais si fortement 
penetré, je baisai pieuseinent celle main sainte et Tanneau 
pontificai qu'elle portait. 

Le Pape était à l'entré de sa chambre, j' étais près de 
lui, Je Cardinal était passe, et personne ne nous suivaitj je 
profilai de cet instant pour proposer à Sa Saintelé de me re- 
tirer et lui laisser la faculié de confier , à qui bon lui sem- 
blerait , ses secrets , ses ordres , et les choses précieuses aux 
quelles elle pouvait lenir. Sa Sainteté me répondit; « Quand 
« on ne tien pas a la vie, ou est loin de lenir aux biens de 
« ce monde ». Le Saint Pére souffraut se mit sur sachaise, 



476 

li la téte de son Ut qui ètait sans ciel et sam rideaux , et je 
rentrai dans la chambre d'où je venais de sortir. 

Je rejoi^nis Sa Sainteté' , je fis prevenir le cardinal Pac- 
ca , que le Saint Pére était prèt: son Eminence me suivit 
avec le colonel Coste; le Pape nous attendai t debout avec 
un livre a la main; j* eus V honneur le lui donner le bras , 
nous descendlmes et traversames la grande court arrìvès a 
la porte cochère de la place Monleca vallo le Pape s'arréta, 
et bénit Rome. La majorite de ma petite troupe , une portion 
des patrouilles et la garde du palais Colonna étaient en ba- 
taille sur diflerens points de cene place ; un silence profond 
regnait , il était 4 heures moins 5 minutes , et la troupe re* 
cut la bénédiction du Saint Pére, avec un saint respect: il 
n' y avait pas un seul bourgeois sur la place ni aux fenètres , 
du moins aucun ne se fu voir, j'en fus étonné , et je ne le 
fus pas seul : cet appareil militaire , calme et immobile était 
tacitement expressif et inspirait un sentiment plus profond, 
et donnait une impression moralernent plus forte a l' acte , 
qui par sa nature comportait le doublé caractòre de l'audace 
et de la ve'ne'ration. 

Ma voiture était là, le Pape s'en approche, le cardinal 
Pacca monte le premier; j'aide le Saint Pére à monter, je 
zn'élance ensuite sur le siège , et pendant que le marechal 
des logis Cardini, venait se piacer a mon cóle, j'ordonnai 
au colonel Coste' de prendre le commandement du Quirinal, 
et d'y maintenir l'ordre, puis au cocher de nous conduire 
Vers porta Pia, par porta Palaia, et de long des murs, hors 
de la porte du Peuple. Nous partimes escortes par la gen- 
darmerie : arrive's à la porte du Peuple , nous nous arrétames 
pour renvoyer mes chevaux et prendre ceux de la poste, 
qui, en consequence de mes ordres, se trouvaient là. 

Pendant que Fon dételait, je cherchais à distra ire Sa 
Sainteté: je demandai si Sa Sainteté se trouvait bien, si elle 
souffrait encore, et si n'étant pas pourvue de ce qui lui 
était necessaire, elle daignerait disposer de nioi et des provi- 
sions que j' avais preparé pour elle et son Eminence le cardinal 
Pacca: le Pape me re'pondit: ce Je suis bien, Notre Seigneur 
ce a bien autrement souffert » puis ouvrant sa tabauère où il 
ne restai t que deux prises d'un tabac fin dont elle usait: 
aussitot je pris une bouteille de ma provision et j'en mis 
dans sa boéle: ce devoir que j'etais heureux de remplir., parut 
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flatter Sa Sanitele, elle m'avoua qu'elle n'avait songe a rien 
prendre, et tirant une petite pièce d' argent de sa poche, 
elle eut l'estrème complaisanee de me la montrer du bout 
des doigts, en me disant « voilà tout ce que je possède. » Je 
tirai de la poche du siège un sac d'or et d' argent, que je 
m'empressai d'offrir à Sa Saintete, en lui observant qu'il 
e'tait à moi , et que je la suppliais d' en disposer pour ses 
besoins et ses aumones. Le Pape me remercia , et ce ne fut 
qu' à la sortie de Radicofani , qu' elle ceda II mes instances 
et en accepta quelque chose pour ses aumones. 

Pendant cet entretien , un officier envoye du Quirinal , 
vint me rendre compte que les sbirres avaient ete surpris a 
piller la Sainte Chapelle, et que le plus grand coupable e'tait 
nrréte'; j' ordonnai qu'il fut mis en prison et traduit à un 
conseil de guerre. A cet c'gard le Pape me fit observer que 
e 1 e'tait un sbirre, et non un soldat francais, car dit-il « un 
ce soldat franca is n' aurait pas commis un tei crime. » Sa 
Saintete toujours pe'ne'tre'e de son caraclère sacre' et d' une 
bontc ineffable , me demanda si dans i' e've'nement , il y avait 
eu du sang re'pandu ; je lui repondis : pas la plus petite 
goutte* « Dieu en soit loue', » dit elle, et nous partimes. 

RELATION DU VOYAGE. 

J'avais donne des ordres pour qu'une brigade de geu- 
darmes a cheval , se trouvat à chaque relais , pour passer ma 
revue , et que chacune fit tenir des chevaux de poste tout 
préts à me conduire ; les heures e'taient calcule'es et indique'es 
pour chaque brigade. 

Nous primes la roule de Florence , escorte's par un dé- 
tachenient de la gendarmerie de Rome. Avant d'arriver à 
la Storta, je fis partir un des gendarmes au galop, pour 
faire preparer l'escorle et les chevaux de poste, il en fut de 
méme a chaque relais, et partout mes ordres furent scrupu- 
leusement executc's. Les posu'llons de Rome , ayant eu le 
tems de voir et de connaitre le Pape, à la porte du Peuple, 
se mirent à genoux , demandèrent et obtinrent la benediction 
de Sa Saintete , au moment où nous partions de la Storta. 

Près d'arriver au second relai, Sa Saintete sou (Frani de 
sa colique , je fis arrèter la voi ture , le Pape descendit et fui 
soulagé. Sa Saintete me le'mojgna de l'inquietude sur l'arrirc'e 
Tomo IL 
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de sa suite , je la rassurai en lui disant que je ue doutais 
pas de Teffet de la parole du general Miollis, et à l'instant 
je chargeai le sous officier d' escorte qui retournait à la Stor- 
ta , d' ecrire en mou noni au generai , d' envoyer les gens 
du Pape, et du linge pour Sa Saintet\ 

Arrivé au relai de la montagne de Viterbe , Sa Sainteté 
et son Eminence descendirent pour prendre quelque chose 
dans la maison de poste , qui est une Auberge isolce et fort 
mal propre; j' en fis V observation à la maitresse qui servait 
des oeufs , et sans se découcerter , elle dit au Pape, ce Yoire 
<c Eminence peut inanger en toute surete' ; il est souvent 
<c passe ici des personnes de distinction , notamment le Tres- 
« Saint Pére, à son retour de France, qui a beni notre 
« maison Elle croyait parler à un Cardinal en faisant un 
mensouge au Pape. 

INous arrivàmes le méme jour, jeudi 6 juillet 1809 avant 
dix heures du soir, à la poste du ftadicofanì , grosse Auberge 
situee sur la route , au dessous du village de ce nom , fron- 
tière et dependant de la Toscane: j'avais remarque' que la 
vi lesse de notre marche alterait sensiblement le visage du 
Saint Pére, qui souffrait d'ailleurs; j* étais vivement afFecté 
de sa situation et je m* affligeais de ce que mes devoirs eu 
imposaient à mes sentiments. 11 est dans la vie des instans 
bien extraordinaires et bien difficiles; feri appelle à ceux 
qui voudront bien approfondir les dangers j les alarmes et les» 
peines cruelles , qui s' attachaient à ma mission. 

Au moment d' arriver , j' envoyai demander des loge- 
mens pour deux Cardi naux et leur suite, mon escorte s a« 
vance, fait évacuer le vestibule de l' Auberge; la Voilure 
entre jusqu'à la porte de la cuisine, la porte cochère se fer- 
me derriere nous; je descends, je donne la main au chef 
suprème de l'Eglise pour mon ter l'escalier; le marechal des 
logis avec le cardinal Pacca , nous suivent et vont à la cham- 
bre destinee a son Eminence; j* entre avec Sa Saintete dans 
celle qu' on lui pre'pare , et je me mets en devoir de la servir. 

Je pourrais ici m'étendre, mais mon coeur s'étant é pan- 
che et satisfait je m' en remets à la memoire du Saint Pére 
pour tout ce que j' ai dit et fait dans cette circonstance : le 
souvenir du devoir que j J ai rempli , me fait encore jouir du 
bouheur que j'en éprouvai. 

Tout ce que je puia dire, e* est que Sa Saiuieté me 
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parla plusieurs fois de son inquiétude sur l'arrivée de sa 
suite; elle etait malade, sans Unge, et fatiguée $ je souiTrais 
plus qu' elle de sa situa tion; je ùs tout pour la trauquilliser. j 
Un cuurrier passait pour Rome , je le fis arréter et je lui 
remis un billet pour le Géuéral Miollis , par le quel je le 
som mais de sa parole. 

Le Pape se sentaut affaiblir, me manifesta le desir de 
passer la nuit dans cette Auberge et d' y attendre les voitu- 
res de sa suite ; je ne scus que répondre : mais Sa Sainteté 
pouvant tomber dange'reusement malade et mourir dans mes 
bras, si je la forcais k contiuuer le voyage,jen' y aurais pas 
survécu: d'ailleurs en entreprenant la mission que je ne pou- 
vais refuser, j' avais l'ait le sacrifìce de ma vie, et à tout 
événetuent ma sensibilità 1' emporta sur ma responsabili té ; 
je me décidai: Alors Sa Sainteté plus calme se mit à prier 
et je me retirai. 

Ce retard ayan laissè passer la nouvelle de l'arreslation 
du Pape, comme je P avais prévu, tout le monde du lieu, 
et des environs, accourait pour le voir, età cet effet se ras- 
semblait autour de Y Auberge ; je pris des mesures pour le 
repos et la sureté du St. Pére; après qui je remontais et 
fi* piacer un matelat devant la porle de sa chambre, sur le 
quel je passai la nuit. 

Le vendredi 7. dès le matin, je regardai par la fené- \ 
tre de l' Auberge , et j' ai appercus un grouppe de Religieux 
sur le cóteau entre l'Auberge et le village 4e Redicofani. Je 
descendis pour m'informer du motif de ce rassemblement , 
j'envoyai k cet effet un sous ofucier de Gendarmerie parler 
a ces lYIoines; ils ne voulerent pas s'expliquer, et je leur fis 
signifier de se rendre k leur convent aùn qu' on les y trou- 
vàt, si le Pape voulait s'y rendre ou y envoyer: ils se reti- 
rèrent. 

Le Saint Pére étant leve j'entrai dans son appavtement, 
je lui presentai mon respect, et m'informai de sa sante : el- 
le me r é pondi t qu* elle avait passe une botine nuit et qu* el- 
le se portait beaucoup mieux ; je lui demandai ses ordres , 
et je la laissai prier. 

La journee avancait; Sa Sainteté m'ayant encore mani- 
feste son inquiétude sur ce que sa suite n' arrivali pas, j'e- 
tais souvent k regarder par la fènétré donnant sur la route 
de Rome, que l'on découvre de là k plus de quaire lieues. 
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Vere irois heures, j'apper^us de lojn deux voitures, je cou- 
rus, plein de joje, en faire part au Pape; plus elles appro- 
chaient, el plus je me persuadais que c'e'taient celles de la 
suite du St. Pére ; j' envoyai un gendarme au devant pour 
s' eu assurer, je le chargeai de mettre son chapeau sur la 
pointe de son sabre et de le tenir e'ievé pour me la faire 
connaitre. En efFet, dès que le gendarme eut joint les voi- 
tures, il me donna par ce signal, l'assurance que c'etait la 
suite du Pape, et je courus en rendre compte a Sa Sain- 
tete, qui m'en pana forte contente. 
/ Vers quatre heures , les voitures arrivent; dans la pre- 

\ mière était le prelat Doria et Pabbé Pacca, dont j'ai eu 
l'occasion de parler: dans la seconde etaient le médécin de 
Sa Saintetè, son valet de chambre, et des malles et effets. 
Ces messieurs entrèrent, recurent la benediction, raffraichi- 
rent. Je pris les ordres du Pape et à cinq heures nous par- 
tìmes, laissant à la 3 voiture la facultè de venir à son aise. 
Je pressai d'autant plus le déparl que je voulais éviter de 
passer dans Sienne pendant le eours de la journee. A peine 
avions nous fait un mille, que des religieux mendians vin- 
rent demander à parler au Pape; je pris ses ordres, et je 
fis arrèter la volture; les religieux parlerent a Sa Sainteté, 
et ce fut en cet instant , que je fus assez heureux pour ol> 
tenir que le Saiut Pére acceptat quelques pièces d'argent 
pour en faire des aumones en leur faveur. 

Gomme notre sejour àKadicofani, avait donne le tems 
d'en répandre la nouvelle, nous trouvions toutes les routes 
couvertes d* habitans; les villages en etaient encombre's, et 
notre marche ralentie. Le Saint Pére donnait par tout sa 
benediction. Au relai de St. Quirico, la multitude e'tait si 
grande, si empressée, qu elle monta sur le derrière, sur les 
roues , le siége, l'imperiale de la voiture, et méme sur les 
chevaux , pendant qu on les attelait ; mes gendarmes , dans 
la craiute des accidens, n'osaient trop faire mouvoir, leui'S 
chevaux; du siége où j } e'tais, je voyais arriver de toutes 
parts des habitans, et la, foule augmenter autour de nous; 
j' examiuais les figures les plus màles, et je pretais une oreil- 
le attentive à leurs discours, mai les cris e'taient si multiplie's 
el si confus que Ton n'y pouvait rien comprenda. Cepen- 
daul une voix un peu plus élevee, prononca distinctement 
cet mols: Bisogna salvarlo: il faut le sauver. Aussitót je 
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lire mon epcfe, j'écarte toutes les personnes qui etaient au- 
tour de moi sur le siège et sur toutes les parties exte'riures 
de la voi ture 5 j'ordonne aux postillons de faire descendre 
celles <pji e'taient montees sur leurs chevaux, et a la gen- 
darmerie d' ecarter la multitude pour partir; les fouets cla- 
quent, on pan miraculeusement sans accidents, à travers 
une fonie immense qui se prolongeait fort au loin. A la 
sorlie du village , le chemin fait une courbe , pour adoucir 
une forte descente : les chevaux ne peuvent a cause de la 
multitude , prendre assez de circonfe'rence , et la voiture fut 
au moment de renverser à 1' endroit méme le plus dange- 
reux, dans des jardins très-bas, d'une pente excessivement 
rapide , sans palissades, barrieres ni garde-fous; enfln nous 
passons à Faide des gendarmes qui courant en avant, nous 
faisaient faire place. 

Au relai de Montarone* je fis partir un gendarme avant 
nous , pour porter mes ordres à la gendarmerie de Sienne ; 
peu d' instans après, un homme de confiance m'apporta la 
xéponse à la lettre que, pendant mon séjour h Radicofani , 
j' avais e'crite a la grande Duchesse de Toscana ; comme ce 
monsieur était fatigué et méme blessé pour avoir courn en 
bidet et a toutes selles, il ne put nous suivre long-tems. 
Nous arrivames a Sienne; nous traversames le faubourg et 
la ville, sans étre reconnus, il était près de 5 heures du 
matin, nous ne vimes que quelques artisans et autres ouvriers 
qui paraissaient se rendre au travail, les maisons etaient fer- 
mees et les personnes qui se dirigeaient vers nous, se bor- 
naient a nous regarder avec un air de curiositè, sans raè- 
nie nous saluer. 

Pendant qu'on relayait, le capitaine de la gendarme- 
rie de l' Ombrane j m'avvertit des progrès de la grande in- 
surrection et me prévint que. des bandes rodaient de Monte 
Pulciano à Sienne , et dans les Maremmes où elles se con- 
certaient avec celles des etats romains vers Cava, que ces 
bandes avaient devalisé plusieurs voyageurs en plein jour, 
notamment la veille, sur la route près du relai de Monta- 
tone, et qu il craignait qu' il y en eut quelques unes entre 
Sienne et Florence, de celles qui rodaient dans le Casentino. 
Craignant pour la personne du Pape, celle du Cardinal et 
leur suite , je pris les mesures que je crus Ics plus efficaces 
pour parer à tous les e'véneraens. 



Digitized 



182 

Le Pape était fatigué et soufFrant; nous descendimes à 
la meilleuie Auberge de Poggibonsi où Sa Sainteté pria , 
déjeuna et se reposa environ trois heures. Après mes ordres 
donnés et mon service établi, je fus me reposer deux hcu- 
res. Nous nous levàmes pour déjeuner, nous ctions à table, 
lorsque le camerier du Saint Pére, qui voyageait sur le 
siège de la seconde volture vint nous faire part de ce <ro' a- 
vait dit Sa Sainteté, en s' applaudissant de nos soins et 
de notre complaisance extrème pour elle. Je pssai près du 
Saint Pére pour m* infonner de son état et prendre ses or- 
dres sur notre départ. Sa Sainteté daigna me temoigner elle 
méme sa satisfaction , me promettre sur ma demande F hon- 
neur de Y accompagner à son retour à Rome, et me dit 
qu'elle continuerai la route quand je voudrais. Je fis tout 
preparer. Le Saint Pére nous donna et aux gens de la 
maison, sa bénédiction; je lui donnai le bras pour descen- 
dre F escalier et monter en voiture sur le hangar à Y entrée 
intérieure de F Auberge. Nous sortons et descendons la grande 
rue assez élroite et d'une descente rapide ; une foule im- 
mense remplissait les rues, les fénétres, les pories et les 
issues; il y en avait aux clochers et sur les toils. Le ^aint 
Pére lui donna sa bénédiction ; nous arrivons au pont et 
nous vimes un rassemblement considérable sur la route, daus 
les cbampes, les clos, et les chemins vicinaux par où on 
accourait en foule de toutes parts. J' estime avoir vu environ 
trois mille personnes dont plus des trois quarts étaient du 
sexe feminin. 

Gomme le Pont de Poggibonsi decrit , à cause de la rou- 
te , un angle en y montant et un en descendant -, je dois faire 
observer que la sorde de ce pont etani obstruee par la foule f 
les postillons ne purent avec léur six chevaux prendre en 
devant un tour assez conside'rable pour maintenir la voiture 
sur le milieu du pavé' de F exu*emitè* du pont ; il en resulta 
que tournant trop court , la voiture donna du cóle' gauche 
contre F angle du pont , les chevaux firent force , F esSieux 
cassa net entre le train et la panie inte'rieure du moyen de 
la grande roue droite et la voiture versa. Par celle chùte je 
fus jette' du haut du siège, je me foulai le poignet et me 
fis , je ne sais comment , une forte contusion à la jambe 
droite , dont je porte encore les marques. Cependant plus 
inquiet de la chùte de Sa Sainteté' que de la mienne , je jue 

V 
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relevalt avec efforts ; je me portai vers la volture que 1' on 
relevait, et dont on sortail le Pape et le Cardinal. Mon pre- 
mier soin fut de demander à Sa Sa in tele si elle n'avait pas 
de mal ; aucnn , me dit elle : ni son Eminence. Senlement , 
ajouta-t-elle , je crois que je yous ai casse' quelque chose dans 
une petite poche de cóle de la voiture. Rassure' par cette 
réponse, je ne perdis pas de tems , je me portai à celle qui 
- nous suivait et qui était reste'e sur le pont ,* j' invitai V Abbé 
Pacca et le Prelat Doria h descendre pour faire place au 
Pape et au Cardinal; ce Prelat me fit quelques objections, 
j' insista i d'une manière pressante, et ces MM. descendirent : 
Alors je suppliai Sa Saintete' et son Eminence de monier: 
lorsqu' elles iurent placees , je montai moi méme sur le siège 
a coté du caraerier ; f ordonnai au mare'chal de logis Cardini , 
de /aire reconduire ma voiture a la poste pour y étre rac- 
commodée , cF y en prendre une autre pour ces deux Mes- 
sieurs, et de venir nous rejoindre en toute hàte. 

Au moment de partir , la foule qui s' était beaucoup 
augmentée , obstruait tout le passage : quelqu'effort que fi rem les 
gendarmes ils ne purent nous faire faire place, tant la foule 
était immense: un moyen simple nous procura ce que nous 
ne pouvions obtenir de la force; de toutes parts j' entendais 
dire quoique confusemene Très-Saint Pére, donnez nous 
votre sainte bénédiction. Je saisis cette circonstance pour 
demander au Pape de remplir son voeu , je criai de tonte 
ma voix « a genoux, a genoux, le Saint Pére va donner sa 
béuédiction » mais j' avais soin de chercher a dégager nos de- 
vants, en criant « passez à droite » et en indiquant par un 
6Ìgne du bras le lieu où il fallait se porler: seconde par la 
gendarmerie, la foule fut s' agénouiller cornine je le désirais; 
alors je criai : silence , et suppliai Sa Sainteté de béuir cette 
foule, ce ero' elle daigna faire «n lui disant «courage et prióre 
« raes enfans » . Voyant devant nous le chemin assez degagé , 
je profittai du moment où le Saint Pére donoait sa bénedi- 
ction pour ordonner aux postillons de fouetter et partir , ce 
qui fut exécuté. Nous allions très-viie quoiqu* en montant 
as9ez rapidement, la mttltitude nous suivit en courant jusqu* à 
ce que desespérant de nous rejoindre , elle s' arreta et s' en 
retourna. 

Parvenus a environ deux à trois milles du pont , et ne 
voyant personne qui nous suivit , nous ralentimcs notre mar- 
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che et attendimi* la seconde volture qui nous rejoignit peu 
après , et nous continuarne* notre route. 

Arrivés à Saint Casciano , une (buie considérable de per- 
sonnes altendait. Nous traversarne* la ville au pas^à travers 
la multitude, et ce ne fut pas san* peine que nous parvin- 
mes à nous en dégager ; mais les bénédictions du S.* Pére 
nous favorisaient et arrétaient cn suite tous les groupes et le* 
reunions qu* à chaque instant nous trouvions sur notre route. 

Avant d* arriver a la Chartreuse , je trouvai le Lieutenant 
colonel de gendarmerie le Crosnier qbi , venu au devant de 
nous m' instruisit de ce que je devais faire en conséquence 
des ordres de la grande Duchesse. Comme on ayait eu soin 
d* écarter tout rassemblement, et de garder libres toutes les ave- 
nues , je n'eus qu* a faire monter à la Chartreuse où Sa Sain- 
teté et son Eminence furent re9ues par le directeur general 
de la police de Toscane. 11 était nuit , le directeur général de 
la police vini me prendre pour me conduire a la grande 
Duchesse , et nous partimes sans qu' on m' accorda t le tems 
de voir Sa Sainteté , près de la quelle j' esperais re venir : je 
[ vis avec le plus vif regret qu* il en fut dt'cidé autrement. 

Au bas de la Chartreuse je montai avec le directeur 
dans sa voiture , qui , par des chemins de traverse, nous 
conduisit au palaia nomm? del Poggio près de Florence 5 je 
fus introduit dans la loge de la grande Duchesse, à la quelle 
je rendis compte ; elle me fit part de ses intentions en m'obje- 
ctant que ma prc'sence était nécessaire à Rome ; je pris congé 
d* elle, j'envoyai chercher la voiture quej'avais fait prendre 
à Poggibonsi, je me reposai à l'Auberge 1* espace de 12 heu- 
res et je retourna* à Rome sans m* arréter , sinon a Poggi- 
bonsi, où je repris ma voiture raccommodée. 

Telle fut ma conduite dans ce grand événementj j' en 
appelle au témoignage du général Miollis, à celui de mes 
collaboratemi et des personnes qui ont vu les faits. J'enap- 
\ pelle surtout au cardinal Pacca et au Saint Pére. 

La mission dont j' ai étè chargé etait de nature à fixer 
1' attention du monde entier par son importance et par son 
objet. Les circonstances en ont pu étre dénaturées. Je viens 
de les ré tabi ir dans leur plus exacte véri té, en ce qui con- 
cerne la part que j y ai prise $ obligé par mon état d* exé- 
cuter les ordres qui m' étaient donnés par V autorité supe- 
rieure, j' ai fait tout pour en adoucir la rigueur, lorsqu' il 
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m* élail impossible d* en suspendre ou d'en anréter les effets: 
ce grand devoir que j' avais à remplir m 9 imposait la doublé 
obligalion de concilici' le respect le plus profond, les soins 
les plus etendus , la circonspection la plus delicate , avec un 
ministèro rigoureux , et je n* ai rien negligé pour y parve- 
nu*. £i le Saint Pére n' a point effacé de son souvenir les 
principales circonstances de ces cruels momens, Sa Saintelé 
se rappellera également la conduite que j' ai observée et les 
marques d* intérèt qu* elle à bien voulu m' accorder en dif- 
férentes occasions. Les pvécaulions ont élé sévères , mais 
qu' on se rappelle combien le danger étail imminent; que 
P on réflecliisse sur tout a V immense responsabili té qui pe- 
sait sur ma téte et a la certilude que j' avais d' ètre jugé , 
moins par la sagesse de mes mesures que par leur succès. 

Depuis ij ans que je suis officier general de' gendar- 
merie, mon caractère est trop connu en France, en Italie 
et en Allemagne par les missions et les organisations dont 
j* ai été chargé, pour ne point chercber a conserver intacle 
la réputation que f y ai acquise par 35 ans effectifs de bons 
services et n campagnes. Mon bonneur est Y héritage le 
plus précieux que je puisse transmettre à ma nombreusc fa- 
mille , je le lui remettrai , j* ose le dire , dans toute son inr 
tégrité, Elle, et tous les amis, de qui j' ai Pavantage d'étre 
bien connu, savent déjà que si j' ai du prendre un róle 
dans le triste événement dont ie viens de donner une rela«- 
tion fidèle , ce n' a point été par le rhoiv* de ma volouté , 
mais par le hasard de ma posi tion. 



Paris le ta septembre 1814. 



L« Lieutenant general des Ann ces du Boi 

B. Radei. 
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Traduzione della lettera, e della relazione antecedente 

con note dell' Autore. 

A SUA SANTITÀ IL PAPA PIO VII (0. 



SSmo Padre. 

- 

Alcuni scritti sparsi quasi da per tutto hanno di- 
pinta la mia condòtta contro la Santità Vostra come 
quella di un uomo senza principii, senza costumi, senza 
religione , avendo in una circostanza deplorabile mancato 
al santo rispetto, ed ai riguardi dovuti al sagro carat- 
tere, dì cui Vostra Santità è rivestita» 

In oltre alcune relazioni non meno menzognere mi 
hanno rappresentato come reo di delitto di lesa Maestà 
per aver, secondo il tenore di esse, eseguito senz' ordine 

V arresto della Augusta sua Pcitona, ed usato 'verso la 
medesima un rigore altrettanto colpevole che inutile. 

L' ingiustizia è stata spinta più innanzi Si è avuto 

V ardire di scrivere , di stampare e di asserire costante- 
mente all' Europa sbalordita , eh 9 io avea fatto demoli- 
re, o incendiare una parte del Quirinale, che mi era 
impadronito della Santità Vostra con minor diligenza di 
quella, di cui si farebbe uso per arrestare qualcuno di 

(i) Il già Vescovo di s. Malo monsignore di Pressigli? primo amnasciadore di 
Luigi XVIII al Papa Pio VII dopo il ritomo dalla prigionia partecipommi con suo 
biglietto, essendo io allora pro-segretario di stato, per i' assenna dei cardinal Consalvi, 
che esso ambasciadore era stato pregato dal haron Radet di presentare al S, Padre una 
di lui lettera con fogli ; ma che egli temendo che e la lettera ed i fogli potessero re- 
car dispiacere a Sua Santità, si acclndevan al Cardinal pro-aegreOmo di stato., affin- 
chè ne facesse queir uso che credeva più conveniente ed opportuno. Io gli risposi , 
che .con sommo piacere recava a notizia del Santo Padre tuttociò che faceva onore 
alP ósprtsdiera nazione francese; ma che mi asteneva di porre sotto gli occhi di Sua 
Santità quanto poteva richiamare alla sua memoria T epoca dolorosa delle passate vi- 
cende. 

La lettera ed i fogli di Radet sono una incontrastabile confessione dei rei «W- 
T esecrando attentato commesso verso V alba dei 6 luglio 1809 nel palazzo Apostolico 
del Quirinale. La relazione contiene alcune cose vere, ma in gran parte è un veto 
romanzo. ( Nota dell Autor*. ) 
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quegli individui , che sono la vii feccia della società ; che 
legata con corde , /' aveva io fatta discendere per una 
finestra dall' alto del Quirinale. Finalmente si è soprag- 
gravato questo funesto avvenimento di circostanze le flo- 
od io se , onde far credere il falso , e. togliere la pubblica 
stima a coloro , cui la disgrazia della loro situazione ha 
costretto a prendervi parte. 

Si è giunto fino a dire , eh 3 io aveva fatto saccheg- 
giare da una sfrenata soldatesca il Quirinale , la S. Cap- 
pella , e la camera stessa della Santità Vostra. 

Siffatte calunnie ripetute nei libercoli , che sono stati 
sparsi per ogni parte, non hanno forse per oggetto di 
caricarmi del comun biasimo; io però ne sono la viiti- 
ma. Veggo in ciò compromesso il mio onore; e questo 
motivo è stato pià che sufficiente a farmi determinare a 
rigettare un' accusa cotanto ingiusta. 

Per soddisfare al mio obbligo , e per mia giustifica- 
zione, ho creduto dover compilare un 3 esatta relazione 
di quel funesto avvenimento il quale fa tant 3 onore a 
Mostra Santità, quanti proseliti alla religione. Siffatta 
relazione è stata da me trasmessa al ministro della guer- 
ra , pregandolo di volerla mettere sotto gli occhi del mio 
sovrano. 

Mi prendo intanto la libertà di deporne una copia 
a pie 3 del trono di Vostra Beatitudine , e umilmente la 
supplico di gittare uno sguardo di bontà sopra i fatti 
che in essa si contengono, e degnarsi di render testimo- 
nianza alla verità. 

I posteri saranno giudici di questo terribile avveni- 
mento ; e se importa , che ad essi giunga scevro di tutte 
le circostanze che sono figlie dell' errore , e della mali- 
gnità, mi è molto pià a cuore di non perdere il /rutto 
de' miei servizi , la confidenza del mio Sovrano, e la 
stima de 3 miei contemporanei. 

Si degni la S. Vostra, di venire in soccorso del- 
l' onore di uno de 3 suoi figli , il quale nelV infelice sua 
situazione reputa ancora, come un compenso, la sorte 
eh 3 egli ha avuta di contemplare da vicino una virtù più 
che umana. 

Neil 3 atto che mi umilio ai piedi della Santità Vo- 
stra siami permesso, SSmo Padre, che io deponga quivi 
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/' omaggio della profonda mia venerazione, c che le 
ehiegga divotamentc V Apostolica sua benedizione. 
Sono eoi più profondo rispetto 

SSmo Padre 

■ 

Di Vostra Santità 
Parigi strada Montesquieu n. y lì n settiéibre i8i4» 



■ 



Umilissimo, devotissimo ed obbedientissimo 

Figl io e se i vo 
Il Luogotenente generale 
B. Ha Jet. 



» 
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Relazione esatta, e circostanziata del violento trasporto 
del Papa Pio FU e del suo viaggio sino a Firenze , 
fatta dal barone JRadet Luogotenente generale di gnu 
darmeria, con annotazioni dell'Autore, 

Rivestito essendo della qualità d* ispettore generale io 
aveva J' incarico di organizzare la gendarmeria in Tosca» 
na; e visitando il dipartimento dell' Arno trovavamo peci' ap- 
punto a Pescia, quando ricevei (') dall' Imperadore- un or* 
dine telegrafico da Scboènbrun , il quale mi fu trasmesso 
dal prìncipe Borghese col mezzo di un corriere straordina- 
rio. Un tal ordine recava, che io partissi subito alla volta 
di Roma, e mi facessi seguire al più presto possibile, dai 4©o 
gendarmi, i quali, presi dalle legioni dell' interno, poco 
prima erano stali a me diretti. 

Partii senza ritardo, accompagnato solamente da due 
sotto uffiziali. 

Privo d' istruzioni , mi persuasi agevolmente -esser io 
destinato a ristabilire 1' ordine , mentre poco prima aveva io 
stesso organizzata la gendarmeria del regno di Napoli , e 
quella del gran-ducato di Toscana. In tal verisimile suppo- 
sizione stabilii provvisoriamente alcuni mezzi di polizia lungo 
la strada lasciando ad ogni posto designato gli ordini oppor- 
tuni , onde il colonnello Costè , il quale mi seguiva , fissasse 
il servizio conforme alle istruzioni annesse ai medesimi. 

Giunsi in Roma la notte del 12 essendo per entrare 
il i3 giugno 1809 e non tralasciai di manifestare gli ordini 
ricevuti al signor general conte Miollis governatore generale 
di Roma, degli stati romani, e presidente della Consulta. 

Il general Miollis facendomi conoscere lo stato delle cose, 
mi diede anche i suoi ordini relativamente al mio servizio, 
e m' incaricò nel tempo stesso della direzione generale della 
polizia degli stati romani. 

Il cambiamento di governo, le proteste di Sua Santità, 
e segnatamente le bolle di scomunica delli 10 e 1 1 giugno 1809 
^producevano nello spirito pubblico una profonda impressione, 
L'azione dell'antico governo trovandosi paralizzata, e molti 

(l) Si notino k parole ricevei dall' Impera*** 
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interessi collisi dalla nascita del nuovo, ne derivò una specie 
d' interregno, ed una sospensione nel potere esecutivo, ii che 
fu cagione di disordini , di assassinii e di altri inconvenienti 
favoriti dal clima e dalla natura del paese (»). 

Non si tralasciò di prendere le opportune misure : ma 
una formidabile flotta Anglo-bieula con truppe da sbarco 
comparve verso la fine di giugno alla vista di Roma , e vi 
costeggiò per lo spazio di tre giorni. In quella circostanza 
le truppe che noi avevamo negli stati romani, furono riunite 
sulle alture al di là di Velletri ; e si fecero marciare verso 
Napoli, quando pochi giorni dopo, l'indicata flotta s' im- 
padronì delle Isole di Capri , Ischia e Procida. 

La vista però di questa flotta , e la partenza delle truppe 
avevano talmente incoraggiato gli asssasiui , che non venendo 
questi più compressi , si propagarono da per tutto in un mo- 
mento Alcune bande di loro considerabili rovinarono il 
paese, specialmente verso gli Abruzzi sopra Piperno , Fre- 
sinone , Norcia ec. ec. Nessuna strada era sicura : in lutti i 
luoghi , e nella stessa città di Roma i furti erano si frequenti, 
che la Consulta aveva determinato di trasferire la sua Sede 
a Spoleto. La truppa eh' era rimasta in Roma, ascendeva 
solamente a 5oo uomini di guarnigione e a ioa gendarmi 
a cavallo. Con tai deboli mezzi non eravamo noi in istato 
di prendere affatto veruna misura capace di reprimer* tanti 
disordini, 

L' Imperadore trovavasi allora sulle sponde del Danu- 
bio , e presso alla vigilia de* più grandi avvenimenti. L'Italia 
era sfornita di truppe, la Baviera in sollevazione, il Titolo 
sollevato portava le sue rovine sopra Ferrara , Bologna , nel 
Ducato d' Urbino , e sino alle porle di Firenze. La battaglia 
di Wagram ebbe luogo; la pace nacque da essa; e tutti 
sanno quanto fu d' uopo soffrire , malgrado una tal pace , 
per ristabilir V ordine. 

Dandosi un'occhiata a questo succinto quadro, può fa- 
cilmente conoscersi quale fosse la nostra situazione in Roma 
e quali i mezzi da noi messi in opera per mantenerci in 

(1) Questo racconto non è «salto . I romani o la maggior parte dei sudditi del 
Pana provarono sommo dolore e rammarico per I' usurpazione francese, ma non per 
(tursio fu turbala la pubblica tranquillila. Se accadde qualche disordine nello slato 
si deve attribuire a quei pochi sadditi ribelli, che proietti e spalleggiali dai Francesi 
si arruolarono sotlo il titolo di civici. 

(?) Questo iiccoalo uou va escute da e*' fusione. 
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quella città, specialmente nella ricorrenza delle due feste di 
s. Giovanni e di s. Pietro. 11 Governatole generale vedendo 
l'agitazione giunta all'eccesso, la mattina del di 4 luglio mi 
fece chiamare, ed entrando nelle particolarità della nostra 
posizione, espose le conseguenze della generale fermentazione, 
che si manifestava sotto i caratteri più spaventevoli e com- 
prometteva sommamente la pubblica sicurezza, non che la 
sorte de* Francesi in Italia : rappresentò in modo particolare, 
ch'egli aveva già esauriti tutti i mezzi di rigore affine di 
ristabilire la calma , e che altro non gli rimaneva se non 
che allontanar da Roma* Sua Santità (*) dichiarando in (ine 
che aveva scelto me per questa importante operazione. 

Non tralasciai in tal circostanza di far riflettere al 
signor generale, che un allo di tal natura non poteva ese- 
guirsi senza ordini superiori dati in iscritto, senza mature 
riflessioni e sanza truppe. A tali rappresentanze rispose y che 
la stessa sera avrei ricevuto gli ordini in iscritto, le truppe , 
e che bisognava che ini occupassi nel prendere delle dispo- 
sizioni in maniera da evitare sino il sospetto. Mi ritirai 
mollo agitato veggendomi incaricalo di siffatta intrapresa , e 
mi chiusi in casa per riflettere ai mezzi da opporsi all'effetto 
eh* essa dovea produrre* Essendosi però annunziali gli ordini 
in iscritto, io mi trovai nella crudele alternativa o di non aver 
riguardo ai diritti più sacri, ovvero violare i miei giuramenti 
colla disubbidienza. Oppresso da un penoso sentimento di ripu- 
gnanza misto ai timore, quanto più cercava i mezzi di li- 
berarmi tanto meno essi si offerivano alla mia immagina- 
zione. L' unica speranza per non essere soggetto all'esecu- 
zione di un ordine cosi severo » era riposta uella mancanza 
delle truppe necessarie ; allorché verso la sera il Governatore 
generale venne ad annunziarmi che nella stessa notte dove- 
vano giungere in Roma alcune truppe Napolitano,* che do- 
veva io darmi pensiero del piano di operazione , e prendere 
tutte le disposizioni per la notte susseguente. 

Altre osservazioni furono da me fatte al generale, il 
quale dopo di avermi nuovamente esposto i pericoli della 
nostra situazione, la necessità di arrestare con un colpo di 
fulmine il torrente del disordine e lo spargimento del sangue, 
mi oppose che per la qualità di militari essendo noi per 

(i) Si uotiao lt paiole; di allonlanurc da Bfima Sua Santità^ 
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natura ubbidienti, passivi ed obbligati , sotto pena capitale, 
all' esecuzione degli ordini supremi che ci venivano dati , 
non vi era più luogo a replicare. L' onore ed i giuramenti 
da me presuli mi dettarono ciò che dovea fare , e intanto 
mi decisi ad eseguire gli ordini che mi sarebbero stati co- 
municati appeoa giunta la truppa. 

Arrivo effettivamente nella notte un battaglione di re- 
clute IN apolitane di circa 800 uomini di cui una porzione 
trovavasi senz' armi. Ne fui subito prevenuto : e per tal 
motivo non mi rimaneva più luogo ad indugiare. Feci allora 
il piano delle mie disposizioni: ideati un pretesto facile ad 
applicarsi ad un oggetto così grande , affin di evitare di 
mettere chicchesia a parte del segreto, e far agire, quasi 
senza lor saputa, le persone , di cui avea io bisogno. Ma- 
nifestai il mio piano al Governatore generale Miollis , il 
quale lo approvò verbalmente, e mi fece nel tempo stesso 
osservare di quanta importanza fosse il buon successo di esso. 

Il dì 5 allo spuntar dell'alba feci le necessarie disposi- 
zioni materiali, le quali da uessuno furono penetrate, col 
mezzo di piccole pattuglie , che s' incrocicchiavano , e di 
misure di polizia,: ritenni tutto il giorno le truppe nelle 
caserme per dare maggior sicurezza al pubblico ed al pa- 
lazzo Quirinale, adoperai filialmente tutti i pretesti ed i 
mezzi atti a non far nascere il più leggiera sospetto. Alle 9 
ore della sera leci venire uno dopo Y altro , i capi militari , 
ai quali diedi i miei ordini. Alle 10 tutto era riunito sulla 
piazza de' SS. Apostoli , e nella caserma della Pilotia non m 
lungi da Monte Cavallo, da me destinato come centro delle 



mie operazioni. 

Mi recai alla Pilotta , per verificare l'esecuzione de' miei 
ordini : di là nella vicina piazza de' SS. Apostoli , dove feci 
le mie disposizioni militari : risalii quindi in mia casa con 
due principali uffiziali , cioè il colonnello Siry comandante 
della piazza ed il colonnello Costò comandante della gendar- 




il cardinal Pacca, ed in caso di opposizione dalla parte del 
Papa , arrestare anche il Santo Padre , e condurli ambedue 
a Firenze (0. Dopo di aver letto quest' ordine condizionale , 
(1} Dunque si era fatto venire a Roma ii general Radei eoo quattrocento gervdai- 
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Tolli fere alcune osservazioni ; ma non era più tempo. II 
Governatore generale nou trovavasi più in casa; erano già 
le ii ore , e tutto trovavasi organizzato e pronto ad agire. 
Discesi allora alla Pilotta ed ai SS. Apostoli dove presi 
e collocai io stesso le mie pattuglie, le mie guardie, i miei 
posti , e i distaccamenti destinati ad agire. IS el tempo stesso 
il Governatore generale per tenere a freno i Trasteverini 9 
faceva occupare i ponti del Tevere, ed il Castel S. Angelo 
dal piccolo battaglione Napolitano comandato dal general Pi- 
gnatelli Cerchiara (0. 

Ciascun capo dei battaglioni che dovevano concorrere 
al totale dell* operazione , era antecedentemente avvertito 
dell' istante e del segno determinato per la scalata. Un'ora 
dopo mezza notte all' orologio del Quirinale , era il mo- 
mento stabilito per agire spontaneamente; una circostanza 
però nata siili' istante fece ritardare 1' operazione. Mi giunse 
a notizia che uno degli uffiziali della guardia del Papa, 
stava alla» vedetta sulla torre che sporge infuori vicino al 
portone del Quirinale ; e che ogni notte prendevasi questa 
misura di vigilanza , la quale cessava allo spuntar del giorno. 
Cambiai allora 1' ordine ; suddivisi i miei posti nei contorni 
della fontana di Trevi ; mandai a custodire le porte delle 
principali chiese di quelle vicinanze per prevenire il suono 
rielle campane a martello; osservai V ingresso nel Quirinale 
dell' uffiziaie di guardia sulla torre, e al punto di a ore, 
e 35 minuti diedi il segnale ( a ). 

Mentre un distaccamento di 3o uomini scalava le mura 

mi per ordine dell' Imperadore Immesso per telegrafo; si erano chiamate in soccorso 
truppe da Napoli ; si andata a commettere P esecrando e sacrìlego attentato di assal- 
tare di notte tempo ostilmente a mano armata la pacifica abitazione del Capo Supre- 
mo della Chiesa, e perchè ? Per arrestare il cardinal Pacca ed il Papa nel solo caso 
che si opponesse all'esecuzione dell'arresto del Cardinale. Se non fosse la cosa così evi- 
deutemente inverisi mile, avrei ben motivo, o almeno grande tenta rione d'insuperbirmi. 

(i) Quello stesso che ai 24 maggio dell'anno 1814 alla testa dell) truppa Napoli- 
tana scortò la carrozza del S. Padre nel suo trionfale ingresso in Roma. 

(2} Je donnai le signal , diede il segnale. Se non rammentasse un fatto atroce, 
questa descrizione dell' assalto del palazzo Quirinale ecciterebbe le risa, e si potrebbe 
paragonare a quella del Miles gloriosus di Terenzio , il quale per entrare in una 
casa dove dimorava una giovine di cui era amante dispone i suoi famigliari in ordine 
di battaglia come se si trattasse, di asolare una fortezza- Il signor generale sapeva che 
vi era ordine nel palazzo di non opporre la minima resistenza, come egli stesso poi 
disse a me nel viaggio. Nè Pio Vii , nè il suo ministro vollero imitare la stravagante 
risoluzione di Carlo XII re di Svezia, che in Bender, nella casa dove erasi rifugiate 
ton soli sessanta famigliari tentò di difcudtrsi contrt seimila Giannizzeri. 

Tomo IL -i 3 
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del giardino vicino alla porla dietro al cortile della Panette- 
ria per guardare le uscite di quel cortile, ed i passaggi 
de' sotterranei all'angolo della cappella, un altro di a5 uo- 
mini guardava la piccola porta dietro alla strada che di- 
scende al lavaiojo: il colonnello Siry con un distaccamento 
di 5o uomini saliva per la finestra d' una camera non occu- 
pata nel centro delle fabbriche accosto al Quirinale, ove al- 
loggiava la maggior parte delle persone addette al servizio 
di Sua Santità. Dal canto mio , io avea 4° uomini , coi 
quali mi proponeva di salire per 1' estremità del tetto della 
Dataria, sulla torre, onde di là penetrare negli appartamenti; 
essendosi però rotte due scale fui ' costretto a cercar V ingresso 
per il portone del palazzo. Appena giunse all'orecchio del 
Governatore generale un tale accidente, venne egli in cap- 
potto con uno de' suoi aiutanti di campo , Guyon , onde aju- 
tarmi co' suoi consigli : vedendo però le nuove misure ch'io 
m'affrettava di prendere, si ritiro in una casa attinente al 
palazzo Colonna, ove trovavasi la guardia ordinaria sotto le 
armi, dirimpetto al Quirinale. 

Il colonnello Siry giunse a penetrare nel gran cortile 
de) palazzo: intesi il rumore e le grida di spavento, in mezzo 
alle quali distinsi le seguenti parole ce all'armi, traditori » 
l'orologio suonò 3 ore, e la campana della Santa Cappella 
fu messa in moto. Un tal suono pe fece temere che fosse 
desso jl segno delle campane a martello. Il suono per altro 
cessò dopo due minuti. Rassicurai gli animi, e mandai a 
prendere 20 delli 2 5 uomini collocati alla porta del Lava- 
toio, per la quale non era riuscito loro di passare, avendola 
trovata murata dal di dentro, 

Era io occupato nel procurarmi con tutta forza 1' aper- 
tura della piccola porta situata in uno de' batocchi del portone 
del Quirinale, quando il colonnello Siry giunto nel cortile 
interno, fece sgombrare il portone, e mi aprì in tal modo 
V ingresso nel palazzo. Bagunai subito il mio distaccamento 
rinforzato di 20 uomini, e lo riunii al suo. Lasciando una 
guardia all'ingresso, mi diressi subito ad una truppa di ope- 
ra) , i quali nell' angolo a destra nel fondo del cortile , mi 
sembrava che volessero difendersi. Dopo di averli fatti spar- 
pagliare montai d' appartamento in appartamento sino all'an- 
ticamera della sala del trono detta delle Santificazioni. Ivi 
trovai la guardia svizzera di Sua Santità forte di 4° uomini 
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compréso il capitano, tutti armati e messi in buon ordine 
nel fondo della sala. Fatte entrare le mie truppe, intimai 
alla guardia svizzera di posar le armi: essa non fece veruna 
resistenza : ordinai quindi che fosse disarmata , condotta e 
guardata a vista nello stesso suo corpo di guardia. 

Per la bussola di questa stanza passai nella gran sala 
de» trono, ove più porte si presentarono alla mia vista. Aveva 
presso di me una persona di confidenza, la quale cono- 
.scendo l'interno del palazzo, m'indicò la porta che condu- 
ceva all'appartamento del Papa, per cui faceva d'uopo pas- 
sare onde giungere a quello del cardinal Pacca (•). Veden- 
domi vicino a Sua Santità, bussai a quella porla : nessuno 
si presenta: bussai di nuovo dimandando in nome dell' Im- 
peratore che si aprisse ; si osserva lo stesso silenzio. 

I momenti erano preziosi , ed io cercava nuovi mezzi 
per arrivare sino al cardinal Pacca , senza passare vicino a 
Sua Santità , allorachè intesi il rumore di ima chiave , che 
dalla parte di dentro si metteva nella serratura. Tutto ad un 
tratto la porta si apre: un Prete giovine e grande vestito 

di nero si presenta. Gli dimando il suo nome Pacca, 

risjtond' egli ( a ).,....Sua Eminenza, replico io? No: il suo 

nipote Al nome di Pacca non potei non sentire un 

interno movimento , il quale mi avea fatto concepire la spe- 
ra tza di terminare in quel punto l' oggetto della mia mis- 
sione. Gli dimandai : dov' è il Cardinale ? A queste parole 
fe^' egli un inchino , e si scostò presso al tramezzo , osser- 
vando un silenzio facile a potersi interpretare: m'inoltro al- 
quanto, rivolgo gli occhi a sinistra, e all'estremità di un 
corridoio jnolto stretto scorgo una camera illuminata con va- 
rie persone in piedi. Verso questa stanza dirigo i miei passi. 
Canminando scorsi alcuni ecclesiastici con abiti di differenti 
colori, ma molto semplici. Tolgo subito dalla mia testa il 
cappello ; giunto sulla porta di questa camera , veggo Sua 
Saitità^ seduta al suo scrittojo, vestita de' suoi abiti pontifi- 
cai, e intorno ad essa circa dodici persone, la maggior 
pane con aspetti venerandi, ch'io supposi esser Ministri, 
Gian dignitari o Prelati del Santo Padre. 

« 

fi) E un equivoco, poiché al contrario si passava aranti la porta dell' appartamento 
d«ve io allora alloggiava per giungere nella stanza di udienaa del Papa. 

(a) Monsignor Pacca staTa nella stanca di udienza del Papa quando ejitiò il general 
JUdet. Foiic questo aneddoto accadde all'apertura della porta, ma non sembra teri- 
aimile. 
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Si metta ogni altro al mio posto; e a meno che non 
abbia perduto afratto ogni sentimento morale e di umanità, 
conoscerà facilmente quanto crudele sia stata la mia situazione» 
Nessun ordine avea io allora d'impadronirmi della persona 
del Papa,- un santo rispetto per quella sagra testa doppia- 
mente coronata riempiva tutta la mia persona, e tutte le 
intellettuali mie facoltà. Veggendomi innanzi ad essa capo di 
armata gente, un moto oppressivo e spontaneo si fece sentire 
in tutte le mie membra. Io non aveva preveduto un tale evv< - 
nimento, nè trovava le maniere di uscirne. Che fare ! che 
dire ! donde cominciare ! Ecco le difficolta della mia missione. 

La mia truppa entrava nello stesso tempo con me : la pre- 
senza del Santo Padre, e del suo Sagro Collegio, non che il 
luogo santo in cui mi trovava, esigevano rispetto e venera- 
zione. Rivolgendomi indietro, comandai che la truppa fosse 
allontanata e messa in ordine nella sala del trono, e che da 
essa si staccassero alcune pattuglie perchè nulla accadesse di 
sinistro nel palazzo. Molto imbarazzato sui partito da prendere 
per non compromettere nè il buon successo dell'affare, nè 
il Governatore, nè me stesso, profittai del movimento retro- 
grado della mia truppa per mandare in gran fretta il mire- 
sciallo di alloggi della gendarmeria Cardini, ad annunziare 
al governatore generale eh' io stava già alla presenza del Papa > 
e che non mi era stato possibile di giungere sino al Catdi- 
nale, il quale non era da me punto conosciuto: il medesino 
maresciallo di alloggi era incaricato di chiedere al generile 
gli ordini analoghi alla mia situazione. Prolungai intanto il 
movimento della mia truppa , e non lasciai con essa se non 
un piccol numero di ufficiali di gendarmeria. Entrarono essi 
colla maggior decenza, col cappello in mano, inchinandosi 
alla presenza del Papa a misura che ciascuno andava a pren- 
der posto per formar la parata innanzi all' ingresso interno 
della stanza. Siffatta ordinauza durò 5 minuti circa, allorché 
giunse il maresciallo di alloggi Cardini , il quale mi recò in 
segreto l'ordine del governatore di arrestare il Papa unita- 
mente al cardinal Pacca, e condurli ambedue subito fuori 
di Roma. Per quanto mi sembrasse severo un tal ordine, era 
necessario che io il mettessi in esecuzione. 

M' inoltrai rispettosamente alcuni passi (') verso il Santo 

(l) Vi c qualche differnwa tra il racconto da o»e tatto t quello <Ut generale lui 
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Padre , tenendo in una mano il cappello , e tenendo l' altra 
mano sul petto: m'inchinai poscia, e dissi a Sua Santità: 
« Che sebbene recasse pena al mio cuore l'adempire presso 
« di essa una commissione oltremodo severa, nondimeno i 
ce miei giuramenti ed i sagri doveri me ne imponevano l'ob- 
cc bligo ». A tali parole il Papa si alza , mi guarda , e poi 
mi dice con quella tenera dignità che in lui si distingue : 
ce Perchè venite voi in quest' ora a turbare Così il mio ri- 
cc poso e la mia dimora ? che cosa volete ? » io gli risposi : 
ce Vengo in nome del mio Governo per rinnovare alla Santità 
ce Vostra la proposizione di rinunciare officialmente alla so» 
ce vranità temporale » (0. Il Papa senza punto alterarsi, aliò 
gli occhi, e mi disse sollevando la sua mano: ce Non ho agito 
ce in tutto ciò eh' è accaduto se non dopo di aver invocato 
ce i lumi dello Spirito Santo; e voi mi tagliente piuttosto 
ce in pezzetti , che farmi rinunziare ». 

Supplicai allora Sua Santità di gittare attentamente lo 
sguardo al di fuori : Essa altro non vedrebbe da per tutto 
se non disordini, ed il sangue de' suoi figli spargersi in gran 
copia. Quindi aggiunsi esser io persuaso che la Santità Sua 
vorrebbe opporsi agli orrori di una ribellione , di cui il mas- 
sacro sarebbe stalo l' infallibile risultato. 

Il Santo Padre rispose ce eh' egli disapprovava ogni azio- 
ec ne che tendesse a turbare l'ordine pubblico, ed a spar- 
ce gere il sangue umano; ch'egli era innocente, ed afflitto 
ce insieme per ciò che udiva : che invocava gli aiuti dell' Al- 
ce tissimo per veder ristabilito 1' ordine nella sua Capitale , 
ee e ne' suoi stati. Quindi mi oppose eh' egli era ben lon- 
cc tano dall' aspettare e veder tanti mali , ed esser trattato con 
ce tanto disprezzo , ed ingratitudine dal Capo di una nazio- 
cc ne amabile, cui dato avea tante prove del suo particolare 
ce affetto » . A tali parole risposi , che noi non cessavamo di 
venerare Sua Santità come nostro Sommo Pontefice, e con- 
siderarla come il Capo Supremo della Chiesa Cattolica , Apo- 
stolica, e Romana; che tale era la legge, il voto, l'ordine 
del nostro Sov rano : che la Religione era impressa ne' nostri 

principio del dialogo Ira il Papa e il general Hadet; nella sostanza però contengono 
f ra loro. Forse altre cose saranno state dette dal Papa e dal generale quando io non 

era più presente. 

(i) Dunque l'oggetto della commissione daU al general Hadot non era il seroplioa 
arroto delia mia persona. 



! 
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cuori col timore, e coli* amore di Dio, e del prossimo. » II 
Santo Padre replicò, dicendo » del rimanente, io perdono 
a lui , ed a tutti gli altri » . 

Non polendo ottenere dal Santo Padre la rinunzia alla 
Sovranità temporale, spinto in oltre dal tempo determinato 
che vedeva giunto, mi trovai nella necessità di dichiarare a 
Sua Santità, aver io ordini precisi, i quali mi mettevano nella 
dura circostanza di condurla fuori di Roma. Il Papa mi ri- 
spose ce Essendo cosi, io cedo alla forza, ma, disse, non du- 
bito che accorderete a me , ed alle persone del mio seguito 
due ore di tempo per prepararci al viaggio. » A queste parole 
{ replicai ce non trovarsi tali facoltà nelle mie istruzioni: de- 
gnandosi però Sua Santità darmi la lista delle Persone , che 
essa voleva condurre seco, non avrei mancato di farla pre- 
sentare al governator generale, pregandolo insieme di comu- 
nicarmi i suoi ordini ». Il Santo Padre che stava in piedi, 
mettendosi di nuovo a sedere innanzi al suo tavolino, 
scrisse di proprio pugno la lista, ed ebbe la degnazione 
di affidarmela. Chiamai subito un ufficiale di gendarme- 
ria nominato DeGlippi, cui alla presenza del Papa, e dì 
tutte le persone eh* ivi trovavansi , consegnai V indicata lista 
incaricandolo di portarla a Sua Eccellenza il general conte 
Miollis, manifestare al medesimo il desiderio del Santo Padre 
e farmi indi consapevole (V suoi ordini. Quest'ufficiale ritornò 
in meno di dieci minuti, lo stava tuttavia vicino a Sua San- 
tità, allorché egli presentossi, e ci comunicò ad alta voce la 
risposta, che io avea già segretamente ricevuta per mezzo 
del maresciallo di alloggi Cardini. Eccola parola per parola» 
Sua Eccellenza il governatore generale ordina che il Papa, 
ed il cardinal Pacca partano sul momento col general Radetr 
le altre persone verranno in appresso » . 

M' inchinai allora innanzi a Sua Santità , la quale senza 
proferir parola , si alzò , prese il libro che teneva sullo scrit- 
tojo, e discese dal gradino del medesimo. Il Papa era inco- 
modato, mi avvicinai a lui, e lo sostenni pel braccio. Aven- 
do dimandato a Sua Santità, se il cardinal Pacca trovavasi 
presente, mi fu risposto che si: feci allora venire un uffi- 
ciale , e lo incaricai di pregare Sua Eminenza di prepararsi 
subito alla partenza. Effettivamente il Cardinale in semplice § 
sottana passò con Y ufficiale per la camera del Papa , che era 
la più vicina dietro allo scrittojo di Sua Santità, ed andò a 
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vestirsi nella sua* la quale n'era separata da un tramez- 
zo (*). 

Aiutai Sua Santità ad andare nella sua camera soste- 
nendola sotto il braccio : sul punto di entrare dovetti ritirare 
il mio braccio per lasciare al Papa tutta la facoltà di en- 
trare : la sua mano però trovandosi a caso nella mia , mi fu 
allora impossibile di resistere al sentimento di venerazione , di 
cui era vivamente penetrato, e baciai divotamenle quella 
santa mano, e V anello Pontificale ch'essa portava. 

Il Papa trovavasi all'ingresso della sua camera, io vi- 
cino a lui; il Cardinale era passato, e nessuno ci seguiva. 
Profittai di quel momento per proporre a Sua Santità di 
ritirarmi , e lasciare ad essa la facoltà di affidare a chi più 
le piacesse, i suoi segreti, i suoi ordini, e le cose preziose, 
alle quali avesse un affezione particolare. Sua Santità ri- 
spose: ce Quando non si cura la vita, molto meno si curano 
i beni di questo mondo „ . Il Santo Padre incomodato si 
mise a sedere alla testa del suo letto , il quale era senza cielo 
e senza cortine, ed io rientrai nella camera d'onde era uscito. 

Raggiunsi quindi Sua Santità ; il cardinale Pacca fu da 
me fatto avvertire , che il Santo Padre era pronto. Sua 
Cminenza mi segui col colonnello Costè. Il Papa ci aspet- 
tava in piedi con un libro in mano. Mi fu accordato l'onore 
di dare a lui il braccio -, in tal modo discendemmo , e tra- 
versammo il gran cortile. Giunti al portone della piazza di 
monte Cavallo, il Papa si fermò, e benedisse Roma. La 
maggior parte della mia poca truppa, una porzione delle 
pattuglie , e la guardia del palazzo Colonna erano in ordine 
di battaglia sopra varj punti di quella piazza. Regnava dap- 
pertutto un profondo silenzio, erano 4 ore meno 5 minuti: 
a la truppa ricevette la benedizione dal Santo Padre con un 
santo rispetto» Nessun cittadino trovavasi sulla piazza, e nes- 
suno alle finestre : almeno neppure uno ne fu veduto. Io ne 
restai sorpreso , e in verità non fui solo a farne le me- 
raviglie. Questo apparato militare tranquillo, ed immobile, 
era tacitamente energico, inspirava un sentimento più profondo 
e dava un'impressione moralmente più forte all' atto, il quale 
di sua natura portava seco il doppio carattere dell'audacia, 
e della venerazione. 

« 

(i) Io mi vestii degli abili Caidintliaii nella ita ma contea, e noo potei tornare 
al mio appartamento. 
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Sulla piazza del Quirinale , e a poca distanza da] por* 
tone trovavasi la mia carrozza , il Papa si avvicina ad essa / 
il cardinal Pacca è il primo ad entrarvi; io ajuto il Santo 
Padre a salire , e quindi mi slancio sul sedile : mentre il ma- 
resciallo di alloggi Cardini viene a collocarsi al mio fianco , 
ordino al colonnello Costè di prendere il comando del Qui- 
rinale , e di mantenervi Y ordine : ordino poi al cocchiere di 
dirìgersi verso porta Pia , e condurci per porta Salara , e 
lungo le mura, fuori di 'porta del Popolo. Parli mmo scortati 
dalla gendarmerìa. Giunti a porta del Popolo, ci fermammo 
a fine di mandare indietro i miei cavalli e prendere quelli 
della posta, i quali secondo gli ordini da me dati, ivi si tro- 
vavano. 

Mentre si staccano i cavalli procuro di distrarre il Santo 
Padre con qualche discorso. Dimandai se Sua Santità stesso 
bene, se soffrisse tuttavia, e se, trovandosi sprovveduta di 
quanto poteva esserle necessario, si degnasse disporre di me 
e delle provvisioni che aveva preparale per essa e per sua 
Eminenza il cardinal Pacca. Il Papa rispose: « Io sto bene, 
«c Nostro Signore ha sofferto più di quello che sofTro io ». 
Aprendo quindi la sua scatola, dove vi erano solamente due 
prese di tabacco fino, di cui il Santo Padre faceva uso, presi 
subito una bottiglia della mia provvisione, e ne misi nella 
sua scatola. Un atto così doveroso , che io era ben fortunato 
di adempire, sembrò recar piacere al Papa. Egli mi confessò 
che non aveva pensato a prendere cosa alcuna \ e cavando 
dalla sua tasca una picciola moneta di argento , si degnò mo- 
strarmela coir estremità delle dita, dicendo: « Ecco tutto quello 
ce che io posseggo ». Cavai in tal' occasione dalla borsa del se- 
dile un sacco pieno di oro e di argento, e mi affrettai ad 
offrirlo al Santo Padre, facendogli insieme osservare che quel 
sacco era di mia pertinenza, e che io lo supplicava di di- 
sporne per i suoi bisogni e per le sue limosine. Sua Santità 
mi ringraziò, e solamente nell'alto di partire da Radicofani 
cedette alle mie istanze, e ne accettò qualche porzione per 
far limosine. 

Mentre così si discorreva, un ufficiale mandato dal Qui- 
rinale viene ad annunziarmi ('), che i birri erano stati sor- 

* 

(i) Confessione notabile nella bocca del' generale, e sicura prova cb« li ara condotta 
negli appartamenti del Papa l' infame sbirraglia. 
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presi nell'atto che derubavano la «aera cappella, e che il più 
reo tra essi era in arresto. Inteso il rapporto , ordinai che il 
birro arrestato fosse messo in prigione, e tradotto in seguito 
innanzi ad un consiglio di guerra. In tal incontro il Papa mi 
fece osservare che il reo era un bino e non un soldato fran- 
cese, poiché disse: « Un soldato francese non è capace di 
«e commettere un tal delitto »>. 

Sua Santità penetrata sempre del sagro suo carattere, e 
di una bontà inesprimibile, mi dimandò (») se nel fatto ac- 
caduto al Quirinale vi fosse stalo dello spargimento di sangue: 

10 risposi « neppure la più piccola goccia : » Ne sia bene- 
detto Dio, replicò il Santo Padre, e poi subito partimmo. 

RELAZIONE DEL VIAGGIO. 

Ayea io ordinalo che una brigata di gendarmi a cavallo 
si trovasse in ogni cambiatura di cavalli per fare una rivista, 
e che ciascuna di esse facesse tenere i cavalli di posta pronti a 
condurmi. Le ore erano calcolate e stabilite per ciascuna brigata. 

Fu presa la strada di Firenze, scortati da un distacca- 
mento della gendarmeria di Roma. Prima di arrivare alla 
Storta feci partire uno de* gendarmi a galoppo onde far pre- 
parare la scorta ed i cavalli di posta. L'istesso avvenne in 
tutte le altre cambiature, e dappertutto i miei ordini furono 
esattamente eseguiti. I postiglioni di Roma avendo avuto l'oc- 
casione di vedere e di conoscere il Papa a porta del Popolo, 
si misero in ginocchio , dimandarono ed ottennero la benedi- 
zione dal medesimo nel punto in cui noi partivamo dalla Storta. 

Essendo vicini alla seconda cambiatura , e trovandosi il 
Santo Padre incomodato dalla colica feci fermare la carrozza: 

11 Papa scese, e restò alleviato. Sua Santità mi mostrò qual- 
che inquietudine intorno all' arrivo del suo seguito. Io la ras- 
sicurai, dicendole che il general Miollis avrebbe sicuramente 
mantenuto la sua parola; e sul momento incaricai il sotto 
ufficiale di scorta, il quale ritornava alla Storta, di scrivere 
in mio nome al generale, perchè mandasse le persone del se- 
guito del Papa , e la biancherìa che gli era necessaria. Giunti 

(i) Non fu il Papa che fece una tale domanda, ma sibbene il general Radei a mt 
disse mentre al cambiavano i cavalli a porta del Popolo, che egli era molto contento, 
che P esecuzione della sua commissione foese riuscita pacificamente senza easeni dai© 
ntppurt un ftrito. 
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che fummo alla cambiatura della montagna di Viterbo, Sua 
Santità e Sua Eminenza smontarono per prendere qualche 
cosa nella casa della posta , eh* è un albergo isolato , e piut- 
tosto indecente. Ne feci qualche lagnanza colla padrona di 
casa , la quale presentava delle ova : essa però senza scom- 
porsi disse al Papa (*) : ce Vostra Eminenza può mangiare 
ce con tutta sicurezza: in questa casa si sono spesso fermate 
ce non poche persone, segnatamente il Santo Padre al suo ri- 
ci torno di Francia, il quale si degnò anche di benedirla ». 
La padrona di quell'albergo credeva di parlare ad un Car- 
dinale, senza pensare ch'essa trovavasi alla presenza del Papa. 

Arrivammo lo stesso giorno giovedì 6 luglio 1809 prima 
delle 10 della sera alla posta di Radicofani, grande albergo 
situato sulla strada sotto al villaggio di tal nome , frontiera , 
e dipendente dalla Toscana. Àvea io osservato, che la cele- 
rilà del nostro viaggio alterava sensibilmente il volto del Santo 
Padre , il quale d' altra parte era incomodato. Lo stato di lui 
mi cagionava non picciola inquietudine, ed era inoltre angu- 
stiato perchè i miei doveri facevano tacere i miei sentimenti. 
Vi sono nel corso della vita dei momenti molto straordinarii 
e disastrosi $ me ne appello a coloro i quali vorranno esami- 
nare a fondo i pericoli , gli spaventi e le pene crudeli che 
erano unite alla mia missione. 

Appena ivi giunto , mandai a chiedere delle camere per 
due Cardinali, e loro seguito. Intanto la mia scorta si avvfc 
cina , e fa evacuare 1' atrio dell' albergo. La carrozza entra 
sino alla porta della cucina ; la porta grande si chiude dietro 
di noi ; scendo e porgo la mano al Capo supremo della 
Chiesa per montare la scala. Il maresciallo d* alloggi , ed il 
cardinal Pacca vengono appresso , e vanno alla stanza desti- 
nata a Sua Eminenza. Io entro con Sua Santità in quella 
che per essa si stava preparando , e mi metto in atto dove- 
roso di servirla. 

Qui potrei diffondermi sopra molte cose : ma il mio cuore 
essendosi aperto , ed appagato , mi rimetto alla memoria del 
S. Padre per tutto ciò che ho detto e fatto in quella circo- 
stanza. Il ricordarmi di aver adempito al mio dovere , mi fa 
tuttavia gustare il contento, che allor ne provai. 

(t) L' ostessa ossia la moglie del maestro di posta diede da principio al Papa il ti- 
tolo d'Eccellenza; non si potè per altro capire se cosi parlasse, non conoscendo il 
Papa , 0 se lo facesse per iscaltresxa fingendo di non conoscerlo. 
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Altro Don posso dire, se non che il S. Padre mi parlò 
più volte della inquietudine che provava per non veder ar- 
rivare il suo seguito. Egli era malato, senza biancheria, ed 
oppresso dalla stanchezza. Io soffriva più di lui vedendolo a 
quello stato ridotto: feci di tutto per tranquillarlo. Un cor- 
riere passava in quel punto per andare a Roma : lo feci trat- 
tenere , e consegnai al medesimo un biglietto pel general 
Miollis, cui intimava di mantenere la parola data. 

Il Papa sentendosi indebolito, mi manifestò il desiderio 
di passare la notte in quell' albergo , e di aspettarvi le car- 
rozze, che doveano condurre i suoi famigliari. Io non seppi 
che rispondere : il S. Padre però potendo cadere in una ma- 
lattia pericolosa , e morire fra le mie braccia se veniva ob- 
bligato a continuare il viaggio , io non avrei potuto al cerio 
sopravvivere ad un tal disastro. Neil' imprendere inoltre la 
missione , che da me non potevasi ricusare , avea io fatto 
il sacrifìcio della mia vita , ed in ogni evento relativo a que- 
sta circostanza la mia tenerezza prevalse alla mia responsa- 
bilità. Mi determinai pertanto a restare in quell' albergo. 
Allora Sua Santità più tranquilla si mise a pregare , ed io 
mi ritirai. 

Siffatto ritardo avendo fatto giungere all' altrui orecchio 
la notizia dell'arresto del Papa, come si era preveduto , tutii 
gli abitanti del villaggio e de* luoghi vicini corrono per ve- 
derlo; e a tal effetto si affollano intorno alla locanda. Non 
tralasciai di prendere le misure opportune per il riposo e la 
sicurezza del S. Padre. Risalii quindi , e feci situare un ma- 
terazzo innanzi alla porta della sua camera, sul quale passai 
la notte. 

La mattina del venerdì n guardando dalla finestra del- 
l' albergo , vidi uno stuolo di religiosi sulla collina tra Y al- 
bergo ed il villaggio di Radicofani. Scesi dal piano superiore 
per informarmi del motivo di siffatta ragunanza. Perciò man- 
dai un sotto-ufficiale di gendarmeria per parlare a quei reli- 
giosi. Essi non vollero spiegarsi. Io intanto feci loro intimare 
di ritornare al convento , affinchè vi si trovassero nel caso 
che il Papa volesse andarvi in persona , ovvero mandarvi 
qualcuno. A tali parole i religiosi si ritirarono. 

Alzalo appena il S. Padre , entrai nel suo appartamento. 
Presentai a lui i miei ossequj , e m' informai del suo stato 
di salute. Egli mi rispose che avea passato una buona not- 
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tata (0, • che si sentiva molto meglio. Lo richiesi quindi 
de' suoi comandi , e lo lasciai pregare. 

La giornata s inoltrava : Sua Santità avendomi nuova- 
mente manifestato la sua afflizione per non veder arrivare le 
persone del suo seguito , io spesso guardava dalla finestra, la 
quale sporge sulla strada di Roma, che di la si scuopre alla 
distanza di quattro leghe e più. Verso le ore 3 veggo in 
lontananza due carrozze : tutto allegro corro a darne I avviso 
a Sua Santità. Più le carrozze si avvicinavano , più io mi 
persuado essere quelle del corteggio del S. Padre. Per averne 
la sicurezza , mando incontro ad esse un gendarme , incari- 
candolo di mettere n cappello sulla punta della sua sciabla , 
e tenerlo elevato onde potessi io distinguerlo dall' albergo. 
Infatti giunto appena il gendarme alle carrozze , con tal se- 
gno mi assicurò esser quelle del seguito del Papa. Corsi su- 
bito a recarne la notizia a Sua Santità, la quale in sentirla 
fece conoscere la sua contentezza. 

Verso le ore 4 te carrozze arrivano. Nella prima vi era 
il Prelato Doria e V Abbate Pacca, di cui ho parlato di so- 
pra : nella seconda v* erano il medico (*) di Sua Santità , il 
suo cameriere , alcuni baulli , ed altra roba. Questi signori 
entrano nella locanda , ricevono la benedizione , e si ristorano. 
Presi gli ordini dal S. Padre , alle ore 5 si continuò il viag- 
gio, lasciando alla terza carrozza la facoltà di venire a suo 
piacere. Affrettai tanto più la partenza , perchè mi premeva 
di non passare per Siena nel corso della giornata. Fatto ap- 
pena un miglio, dopo la partenza di Radicofani, alcuni re- 
ligiosi mendicanti si accostano alla carrozza , e dimandano di 
parlare al Papa. Prendo i suoi ordini , e faccio fermar la 
carrozza. I religiosi si trattengono con Sua Santità, ed ho 
allora la consolazione di ottenere che il S. Padre accetti al- 
cune monete di argento per farne limosine a vantaggio loro. 

Il nostro soggiorno a Radicofani avendo fatto spargere 
la notizia del passaggio di Sua Santità $ per tal ragione tro- 
vammo tutte le strade coperte di abitanti. I villaggi ne erano 
ingombrali, ed il nostro cammino veniva ritardato. Il Santo 

• 

» 

ti) Questo racconto non e esalto. 

(■?) Non era il medico, ma il chirurgo Ceccarini: t'era anche D. GioTanni Soglia 
ora arcivescovo di Efeso in parlibui che assistè Pio VII con gran fedeltà e «elo nella 
prigionia -in monte Cavallo^ nel viaggio a Grenoble e poi a Savona, finche n»n fa 
staccato anch'esso dal fianco del Papa, e tradotto ale Fenestielle. 
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Padre dava dappertutto la sua benedizione. Alla cambiatura 
(Vi S. Quirico la folla era sì grande , sì ansiosa di vederlo, 
eli' le persone montarono sul di dietro , sulle ruote , sul se- 
dile, sul cielo della carrozza, ed anche sopra i cavalli, mentrt 
questi si attaccavano. 1 miei gendarmi per timore di qual- 
che sinistro avvenimento non osano far muovere i loro ca- 
valli. Dai sedile, dove io mi trovava, vedeva arrivare da ogni 
parte nuovi abitanti, e crescer la folla intorno a me. Veggo 
iaecie le più virili , e presto attento l'orecchio ai loro di- 
scorsi. Le grida sono talmente moltiplicate e confuse, che 
nulla si può comprendere. Nulladimeuo una voce alquanto 
più forte delle altre , proferisce distintamente queste parole : 
« Bisogna (*) salvarlo » . Traggo- tosto fuori la mia spada , 
allontano tutte le persone eh' erano intorno a me sul sedile, 
e sulle altre parti esteriori della carrozza : intimo ai postiglioni 
di far discendere quelle eh* erano montate su i loro caval- 
li , ed ai gendarmi di allontanare la folla per partire. Le 
fruste scoppiano, si parte miracolosamente senza verun disa- 
stro a traverso d'una folla immensa, che eslendevasi in molta 
lontananza. Neil' uscire dal villaggio, il cammino forma una 
curva per addolcire una ripida scesa ; i cavalli , per motivo 
della folla, non possono prendere molta circonferenza , e la 
carrozza fu in procinto di ribaltare dal sito più pericoloso , 
in alcuni giardini molto bassi , di un pendìo molto ripido, 
senza palizzate, senza bai riera, nè parapetto. Finalmente ci 
riuscì di passare coli' aiuto dei gendarmi , i quali , correndo 
innanzi, ci sgombravano la strada. 

Alla cambiatura di Montarone, feci partire un gendar- 
me innanzi a noi, onde recare i miei ordini alla gendarme- 
ria di Siena, l ochi minuti dopo , un uomo di confidenza 
mi recò la risposta alla lettera , che durante il mio soggior- 
no a Badicofani, avevo io scritta alla Gran-Duchessa di To» 
scana. Essendo egli molto stanco , ed anche mal concio per 
aver corso a cavallo, ed a briglia sciolta, non potè seguirci 
lungo tempo. Noi arrivammo a Siena ; attraversammo il sob- 
borgo e la città , senza esser riconosciuti. Erano quasi le cin- 
que della mattina. Altre persone non furono da noi vedute, 
fuori di certi artigiani, ed altri operaj , i quali, sembrava, 

(i) O questo racconto è parto della immaginazione intimorita del signor generale, 
o eonvien dire che il Papa ed io sbalorditi o per bisogno di sonno o per la stanchezza 
non ci accòrgemmo di quanto accadeva. 

( 
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che andassero al lavoro. Le case erano chiuse, e coloro che 
dirigevansi verso di noi , si limitavano a riguardarci con aria 
di curiosità senza neppure salutarci. y 

Mentre si prendono i cavalli nuovi, il capitano dc-U 
gendarmeria dell' Ombrone mi diede V avviso del progres- 
so della grande insurrezione , prevenendomi nello stesso tem- 
po, che alcune bande giravano tra Monte Pulciano, e Sie- 
na, e nelle Maremme, ove avevano della intelligenza con 
quelle degli stati romani verso Cava ; che queste bande ave- 
vano svaligiato varj passeggieri in pieno giorno, segnatamen- 
te il giorno innanzi sulla strada presso la posta di Monta- 
ione, e ch'egli temeva che non ve ne fossero alcune tra 
Siena e Firenze, di quelle appunto che giravano nel Ca- 
sentino. Temendo per la persona del Papa, per quella del 
Cardinale, e loro seguito, presi le misure, che credetti le 
più efficaci a fine di evitare qualunque inconveniente. 

Il Papa era stanco, ed incomodato. Smontammo al 
miglior albergo di Poggibonsi, dove Sua Santità si pose a 
pregare: fece colazione, e riposò tre ore in circa. Io stesso 
dopo di aver dati gli ordini opportuni, e stabilito il mio 
servizio , riposai , non più però di due ore. Ci levammo 
quindi per far colazione. Stavamo a tavola allorché il came- 
riere del Santo Padre, il quale viaggiava sul sedile della 
seconda carrozza venne a raccontarci quanto aveva inteso da 
Sua Santità , che si era degnata di lodare la nostra atten- 
zione, e l'estrema nostra compiacenza verso di essa. Andai 
quindi dal Santo Padre per informarmi dello stato di sua 
salute, e ricevere i suoi ordini intorno alla nostra partenza. 
Sua Santità volle manifestarmi essa stessa il suo gradimento, 
promettermi a seconda della mia dimanda, l'onore di ac- 
compagnarla in occasione del suo ritorno in Roma ; e poi 
soggiunse, ch'era pronta a partire ad ogni mio cenno. Feci 
preparare ogni cosa. Il Santo Padre diede a noi, ed alle 
persone addette a quella casa la sua benedizione. Gli diedi 
il braccio per discendere le scale, e montare in carrozza 
sotto la tettoja nell'ingresso iuterno dell'albergo. Usciamo, 
e discendiamo nella strada maestra eh' è molto stretta 5 e di 
una ripida scesa. Una folla immensa di gente riempiva le 
strade , le finestre , le porte , e gli egressi. 1 campanili , ed 
i tetti erano coperti di gente. Il Santo Padre diede ad essa 
la sua benedizione. Arrivati al poute osservammo una quantità 
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considerabile dì persone riunite sulla strada, nei campi, ne- 
gli orti chiusi, e nei sentieri vicini, per dove in folla ac- 
correvano da ogni parte. Credo di aver veduto tre mila per- 
sone in circa , di cui più di tre quarti erano donne. 

Siccome il ponte di Poggibonsi descrìve a cagione della 
strada, un angolo nel salire, ed uno nello scendere, debbo 
far osservare, che l'uscita di questo ponte essendo chiusa 
dalla folla , ai postiglioni fu impossibile coi sei loro cavalli , 
di prendere nella parte d' avanti un giro abbastanza largo 
onde mantenere la carrozza nel mezzo del selciato dell' e- 
stremità del ponte. Da ciò avvenne che voltando essi troppo 
a corto, la carrozza urtò dalla parte sinistra contro l'ango- 
lo del ponte; i cavalli fanno forza, l'asse si rompe d'un 
colpo fra la stanga, e il barile della ruota grande diritta, 
e fa carrozza ribalta. Per tal caduta vengo io sbalzato dal- 
l' alto del sedile , la giuntura della mano resta offesa , e mi 
faccio, non so come, una forte contusione alla gamba di- 
ritta, di cui porto tuttavia i segni. Turbato però più per la 
caduta del Santo Padre, che perla mia propria, con gran- 
de sforzo mi rialzo, e mi dirigo verso la carrozza, che si 
rilevava , e dalla quale uscivano il Papa, ed il Cardinale. 
Il primo mio pensiero fu allora di dimandare a Sua Santi- 
tà, se avesse sofferto alcun danno, ce Nessun, essa mi rispon- 
de » neppur sua Eminenza , , . • • , aggiunse soltanto « credo 
essersi rotta qualche cosa nella piccola borsa accanto alla 
carrozza » . Consolalo da tal risposta , senza perder tempo 
-vado a quella che veniva dietro a noi, e che era rimasta 
sul ponte. Invito l'abate Pacca, ed il prelato Dona a smon- 
tare per dar luogo al Papa, ed al Cardinale. Il Prelato mi 
fa alcune difficolta: avendo però insistito in una maniera 
energica, quei due signori discendono. 

Pregai allora Sua Santità, e sua Eminenza di monta- 
ré. Essendosi esse situate; monto io stesso sul sedile a fian- 
co al cameriere. Ordino al maresciallo di alloggi Cardini di 
far ricondurre la mia carrozza alla posta per essere ivi ac- 
comodala, di prenderne un'altra per quei due signori, e di 
raggiungerci colla maggior sollecitudine. 

Sul punto di partire, la folla ch'era molto cresciuta, 
impediva di andare innanzi. Per quanto si sforzassero i gen- 
darmi , non riusciva loro di renderci libero il passaggio, 
tanta era la calca del popolo. Un mezzo semplice ci pro- 
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curò quello, cha colla forza non sarebbe stalo affatto possi- 
bile di ottenere. Da ogni parte sentiva io dire , sebbene con- 
fusamente « Santissimo Padre, dateci la vostra santa bene- 
dizione aa Profitto di questa circostanza per chiedere al Papa 
di condiscendere ad un tal desiderio. Grido colla maesrior 
forza possibile «In ginocchio, in ginocchio: il Santo Padre 
vuol dare la sua benedizione ». Procurava intanto di sgom- 
brare la strada innanzi a noi gridando ce Passate a dritta » 
indicando con un segno di braccio il luogo ove dovevano 
recarsi secondato dalla gendarmeria : la folla si pose in gi- 
nocchio , siccome io desiderava ; allora gridai ce Zitti » e 
supplicai il Santo Padre di benedire quella gran folla di 
popolo: il che si degnò egli fare, dicendo ce Coraggio, e 
preghiera , miei figli ce. Vedendo innanzi a noi il cammino 
abbastanza sgombrato, profittai di quel momento , in cui il 
Santo Padre dava la sua benedizione per ordinare ai posti- 
glioni di frustare, e di partire »: il che fu eseguito. Noi an- 
davamo con somma celerità , sebbene si salisse molto ripi- 
damente: la moltitudine ci venne dietro correndo, finché 
disperando di raggiungerci , si fermò , e tornò indietro. 

Giunti alla distanza di due a tre miglia dal ponte, e 
non vedendo più nessuno dietro a noi rallentammo la no- 
stra marcia per aspettare la seconda carrozza, la quale ci 
raggiunse poco dopo. Quindi continuammo il nostro viaggio. 

Arrivati a san Gasciano , un numero considerabile di 
persone stava aspettandoci. La citta fu traversata a passo in 
mezzo alla folla, e non senza gran difficoltà giungemmo a 
disbrigarcene. Le benedizioni del Santo Padre ci secondavano, 
e trattenevano i gruppi di gente e le comitive che ad ogni 
momento trovavamo sulla strada. 

Prima di arrivare alla Certosa, trovai il luogotenente 
colonnello di gendarmeria le Crosnier, il quale venutoci in- 
contro , mi espose quello eh' io doveva fare secondo gli or- 
dini della Gran-Duchessa. Siccome si era avuto il pensiere 
di allontanare ogni radunanza di gente e tener liberi tutti 
gl'in pressi, feci perciò salire la carrozza, senza incontrare 
il più piccolo ostacolo, alla Certosa, dove Sua Santità e 
sua Eminenza furono ricevute dal Direttore generale della 
Polizia della Toscana. Era già notte: il Direttore generale 
della Polizia venne a prendermi per audare insieme dalla 
Gran- Duchessa. Partimmo senza che mi si accordasse il tem- 
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po ri! TPifet? Sua Santità presso della qnale io sperava nun- 
<A inumo di ritornare. Iimui il più vivo tk>lure io vedere , 
die erasi diversamente deciso. 

Al di sotto della Certosa montai eoi direttore nella sua 
carrozza , la quale per iseoreiatoje ci condusse al palazzo 
chiamato del Potano poco distante da Firenze. Fui nitro- 
dotto nella stanza della Gran- Duchessa , alla quale resi conto 
«iella mia commissione. Fssa mi partecipò le sue intenzioni 
opponendomi che la mia presenza era necessaria in Roma. 
Preso congedo dalla Gran-Duchessa, mandai a cercare la 
carrozza, che aveva io falla prendere a Poggibonsi. Mi ri- 
posai all' albergo per lo spazio di 12 ore, e ritornai a Ro- 
ma , fermandomi solamente a Poggibonsi per riprendere la 
mia carrozza raccomodata. 

Tale fn la mia condotta in questo grande avvenimento. 
Me ne appello alla testimonianza del general Miollis , a 
quella de' miei collaboratori, e delle persone informale de' 
fatti accaduti. Me ne appello in modo particolare al cardi- 
nal Pacca, ed al S. Padre M 

La commissione affidatami dovea di sua natura fissare 
T attenzione dell' universo per la sua importanza , e pel suo 
oggetto.' Le circostanze han potuto essere sfigurate. Toccava 
a me di rimetterle nella loro più esatta verità in ciò che 
concerne la parte che vi ho presa. Costretto per la mia si- 
tuazione ad eseguire gli ordini, che ini erano dati dall' auto- 
rità superiore ho fatto di tutto per addolcirne il rigore , al- 
lorché ^nt era impossibile di sospenderne , ovvero impedirne 
gli effetti. Il gran dovere che io era costretto di adempire , 

(1) Nè il Santo Padre, nè io avemmo motivo di- lagnarci del general Radet per la 
condotta da es*o tenuta nel viaggio da Roma alla Certosa di Firenze ; anzi usò egli 
aerapre col Papa i dovuti riguardi di rispetto e di venerazione; e parve talvolta com- 
mosso allo spettacolo che aveva dinanzi agli occhi di un Sovrano capo della chiesa 
tradotto fra i gendarmi come prigioniero Trattò poi meco in modo amichevole, ma 
rispettoso. Peraltro in udirlo fnre 1' apologia di questa sua missione ( com' ei la chia- 
ma) riprovata altamente e meritamente da tutti i buoni torna frequentemente al pen- 
siero il famoso Verso di Ovidio: Causa patrocinio, non bona, pejor eril. Alla ron- 
rloùa di questo generale fedele esecutore degli ordini del suo' violento Inipcradore 
giova qui contrapporre quella dj un altro militare assai distinto, e suddito fedelissimo 
ancor egli del suo pacifico ed augusto Sovrano, dico dell' immortale Pio VII. Il si- 
gnor tenente generale commendator Bracci, il quale nel tempo dell' invasion de' Fran- 
resi comandava le truppe Pontificie per aver ubbidito fedelmente agli ordini del S. Pa- 
tire il quale gli avea vietalo V unione, e V incorporamento delle sue truppe con quelle 
ile' Francesi, fu tenuto prigione nel forte di Castel s. Angelo per quattro mesi; 9 
quindi tradotto in esilio n B >logna , vi dimorò presso a quattro auni. 

Tomo II. ,4 
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m* imponeva il doppio obbligo di conciliare il più profondo 
rispetto , le più estese attenzioni , la più delicata circospe- 
zione con un rigoroso ministero: e nulla ho io trascurato 
per giungere a questo fine. Se il S. Padre conserva tuttavia 
impresse nella sua mente le circostanze di quei crudeli mo- 
menti, si ricorderà ben Egli non solo della condotta da me 
tenuta, ma ben anche dei contrassegni di interessamento, 
che in differenti occasioni si è degnato di accordarmi. Le pre- 
cauzioni sono state severe; si richiami però alla memoria 
quanto imminente fosse il pericolo. Si faccia specialmente 
riflessione all' immensa responsabilità che gravitava sulla mia 
lesta, ed alla certezza in cui era di essere giudicato meno 
sulla saviezza delle mie misure , che sul loro risultato. 

Dopo 1 7 anni da che io sono ufficiale generale di gen- 
darmerìa, il mio carattere è abbastanza conosciuto in Fran- 
cia, in Italia, in Germania per le commissioni, ed organiz- 
zazioni di cui ho avuto V incarico ; ed io mi credo in do- 
vere di conservare intatta la riputazione, che vi ho acqui- 
stata con 2 5 anni effettivi di buon servizio, e undici cam- 
pagne. Il mio onore è il retaggio più prezioso, che io possa 
trasmettere alla numerosa mia famiglia: io ad essa lo tra- 
smetterò, ardisco dirlo, in tutta la sua integrità: la mia la- 
mblia , e tutti i miei amici , dai quali ho il piacere di es- 
ser abbastanza conosciuto, sanno già, che se io ho dovuto 
prender parte nel doloroso avvenimento, di cui ho fatta una 
fedele, ed esatta relazione, non è slato per elezione della 
mia volontà , ma bensì per effetto della mia situazione 
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// Luogo-tenente generale delle armate del Re 
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Num. III. 

Notificatigli a Sa Saintett* le Pape Pie VII à Savone. 



Le sousìigné d' après les ordres émanés de son Sou- 
verain Sa Majesté Imperiale et Royale Napolèon Empe- 
reur des Francois, Roi d' Italie* Protecleur de la Con- 
Jedération Suisse , est chargé de notifier au Pape Pie VII 
que « Defense lui est Jaite de comuniquer avec aucune 
ce Eglise de V Empire , ni aucun sujet de V Empereur , 
<c sous peine de désobéissance de sa part , et de la leur ». 

ce Qu il cesse d' étre V organe de V Eglise celui 
ce qui préche la rebellion , et dont V dme est toute de 
ce jìel : que puisque rien ne peut le rendre sage , il verrà 
ce que Sa Majesté est assez puissante pour faire ce qu ont 
ce fait ses prédécesseurs , et déposer un Pape ». 

Notificaùon à Savone le i4 jarwier 1811. 



Signé Chahrol. 
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AoL/.ciizonc ( l ) fatta dai prefetto Chabrol al S. Pad rè. 
Fio III in Savona per ordine dell' Imp. Napoleone. 

il sottoscritto secondo gli ordini emanali dal suo Co- 
vrano , la Maestà lleaie e Imperiale Napoleone Imperador 
de' Francesi, fte d'Italia, Protettore della Confederazione 
Svizzera è incaricato di notificare « al Papa Pio VII che 
« gli vien fatto divieto di comunicare con qualsivoglia chiesa 
« dell' impero, o suddito dell' Imperadore sotto pena di di- 
ce subbidienza dai canto suo e di loro ». 

ec Che cessi d'esser l'organo della chiesa colui «le 
et predica la ribellione, e di cui 1' anima è tutta di in le : 
ce che siccome nessuna cosa può renderlo saggio , vedrà che 
«e Sua Maestà è polente a seguo di fare ciò che Iran fatto^ 
ce i mioì predecessori, e deporre anche un Papa ». 

JNotilicato a Savona ai i4 gemiajo 1811. 

■ 

Sottoscritto Chabrol; 

(1) Il presente documento fu eia me rinvenuto tra le carte del S. Padre the torna- 
rono in Uoma da Fontainebleau : la proibizione di comunicare coi fedeli fu intin ..la 
al Papa dimorante in Savona dal prefetto Chabrol come apparisce dalla sua soUcm ti- 
zi one; e come si attesta indubitatamente da pelane assai distinte, e degne di c-nì 
Tede ebe si trovavano in quel tempo al fianco del S. Padre da me a bella posta in- 
terrogale. Dalle medesime ho risiputù clic il di t) di gennajo di notte tempo cr niin- 
ciandosi dalla stanza di monsignor Doria , e proseguendosi per quelle di tutti gli altri 
famigliali del S. Padre fu fatta un* rigorosa perquisizione di tutte le loro rartt e 
tutte quante senza distinzione di quelle, che trattavano di affari particolari, huieiue 
con tutti i libri, ealanmj , penne ec. furono chiuse dentro alcuni sacchi, e traspor- 
tate alla polizia. Questa nobile operazione si fece dal signor Muzio piefctto di poli- 
aia colf assistenza «lei prefetto Chabrol vestito alla borgese, del generale Pouget , del 
colonnello di gendarmi ria Tbovenau, Ji due officiali {finacchio, e Celli, lutti in 
abito militare, e di uu certo Bompar addetto alla Prefettura. 

Il giorno TÌopo\ alle ore, 23 mentre il Papa secondo ri solito passeggiava pel 
piccolo orto del Vescovado, il colonnello di gendarmeria Tbovenau coli' officiale Gi- 
«h echio entrarono nelle stanze del Papa, e portarono via lutti i libri, eccel'lualo il, 
colo brcvi.-rio: inoltre tutte le carte, calamajo e penne, tacendo una rigorosa perqui- 
sizione non solo uti cassetti della scrivanìa, e commò, ma ben ambe nel letto, e nel- 
le §accocei« di tutti i vestiti. 

Monsignor Doria trasportato a Napoli, egli altri famigliari tradotti alle Fcne- 
strelle furono per opera de' gendarmi portati via da palazzo alle ore due di notte del 
4ì 39 gennajo 1811. 
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Num. IV. 

Lettera di proprio pugno del Papa Pio FU in ri- 
sposta all' Imperadrice Maria Luisa, la quale ave agli 
annunziata la vittoria riportata a Lutzen dall'armata 
Imperiale Francese contro gli Alleati, come un avveni- 
mento che riuscir dovesse al Santo Padre gradito (»). 

■ 

Gli 8 maggio 181 3. 

Neil' atto stesso di render grazie a V. M. della filiale 
sua attenzione verso di noi per averci voluto dar parte jeri 
della sua gioja per la luminosa vittoria riportata da S. M. 
PImperadore, e Re ai a di maggio corrente alla testa delle 
sue poderose armate, non dobbiamo dissimularle, come a 
divota figlia della Santa Chiesa , che alla vista del piego cre- 
demmo, che contenesse la revoca delle durissime misure, 
che sono state prese qui , è già più di un mese , contro la 
nostra medesima persona, e contro i nostri Cardinali. Se mai 
la M. V. non ne fosse intesa, si compiaccia d'informarsene: 
ricercando come siasi potuto dar ordini così contrarii ai di- 
ritti della Chiesa Cattolica, e fino anche al diritto delle gen- 
ti, e conseguentemente in opposizione, non vogliamo dubi- 
tarne , all' intenzione dell' Imperadore , a cui per il mezzo di 
V. M. auguriamo sentimenti di una solida pace, che è il 
miglior frutto delle vittorie. E preghiamo Dio , che gì' inspiri.* 
il salutare consiglio di proteggere veramente la Cattolica 
Chiesa, di riporre in liberta la nostra persona, e gl'individui 
tutti del Sacro Collegio , e di pacificare al più, presto il mon- 
do sconvolto , e lacerato da tanti anni. Terminiamo con pre- 
gare il Dator d'ogni bene di diffondere egli stesso sopra la 
M. V. le sue celesti benedizioni. 

(1) È degna di osserva si one la maniera prudente , con cui dal Pontefice si rispose 
essendo la lettera concepita per modo , che non si sarebbe al certo pubblicata. L' ori- 
ginale di questa lettera è presso di me. 
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Lettera a Francesco I. Imperadore d' Austria sulla 
voce sparsa, che dovea tenersi un Congresso in Praga 
da diversi ministri delle Potenze belligeranti sotto la me- 
diazione dello stesso Imperadore. 

Carissime in Christo fili noster 
Salutóni et Apostolicam Benedictionem. 

\ È giunto a nostra notizia, che si raduna in Praga sot- 

to la mediazione di V. M. I. e R. il congresso per la pa- 
ce generale , onde assicurare gì' interessi di tutti gli Stati. 

La pietà e la religione della M. V. , il suo amore della 
giustizia, la filiale sua devozione e interesse per la nostra 
persona, fattoci noto dal sig. conte di Metternich fino dal 
tempo della nostra detenzione in Savona, non meno che la 
parte da lei presa nelle nostre dolorose vicende, sono altret- 
tanti motivi , che ci fanno rivolgere in questa occasione alla 
M. V. con la più giusta fiducia che rivolgendoci a lei, non 
lo faremo in vano. 

Capo della Cattolica Chiesa, nella nostra qualità di So- 
vrano dello Stato Pontifìcio , noi avanziamo i nostri reclami 
per la ricupera di detto Stato , del quale ci troviamo privi , 
per non aver voluto aderire a prendere alcuna parte nelle 
arre insorte, e da insorgere, e conservarci in quello stato 
neutralità, che la nostra qualità di padre comune, e gli 
interessi della Religione, sparsa nei diversi dominii di Unti 
Principi, da noi esigevano. 

Lungi dall' aver mai rinunziato alla sovranità del nostro 
Stato, noi abbiamo anzi, in ogni tempo, e in ogni luogo, / 
reclamato altamente i nostri diritti, corroborati da un pos- 
sesso di più di dieci secoli, il più lungo forse di quanti ne 
esistono. 

Noi li reclamiamo anche in questa occasione, e non 
sappiamo dubitare, che se ne abbia ragione, come esigono 
la giustizia della nostra causa, ed i sacri interessi della Re- 
ligione medesima per il libero, ed imparziale esercizio della 
spirituale potestà del capo visibile della Chiesa in ogni parte 
del mondo cattolico. 

La libertà , e l' imparzialità di un tale esercizio , sono 
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parte dell'interesse di tutti gli stati, e la necessità dell' indi- 
pendenza del Capo della Religione è dimostrata pur troppo, 
senza addurre altri argomenti, con una evidente prova di 
fatto da quanto è avvenuto nella stessa nostra persona. Questo 
solo esempio può dimostrare con quale liberta un Sommo 
Pontefice, privo di sovranità e di domimi, e sotto il potere 
di un altro principe, possa esercitare il suo ministero nel 
dominio in cui si trova , e quali ostacoli possano opporgli in 
tal caso le gelosie di stato per esercitarlo nei domìnii altrui. 
Pur troppo sono già più anni che la Chiesa Universale si 
trova senza essere governata affatto da quello , che il suo 
Divino Fondatore ha stabilito a tale effetto ! 

Noi dunque reclamiamo nel nostro nome, e iu quello 
della Santa Sede Apostolica la ripristinatone della medesima 
in lutti i suoi domimi che formano il patrimonio non nostro , 
ma di san Pietro, e che a confessione ben anche degli scrit- 
tori i meno parziali per la Santa Sede , Dio ha dati al Capo 
della sua Chiesa per poter esercitare liberamente in tanti 
imperii e nazioni spesso nemiche fra loro, il suo celeste po- 
tere di governare le anime, e conservare l'unità in tutto il 
corpo dei fedeli. 

Non ambizione di dominio, nè voglia di possedere, ma 
il bene della religione, e i nostri sacri doveri verso Dio e 
la Chiesa, e verso ancora i nostri popoli, ed i giuramenti 
da noi prestati nella nostra assunzione al sommo Pontificato, 
di conservare , difendere , e rivendicare i diritti e possidenze 
della Santa Sede Apostolica , ci impongono il più stretto ob- 
bligo di questo reclamo. t 

Se ci fosse possibile, noi non lasceremmo d'inviare a 
Praga qualcuno che ci rappresentasse colà, e facesse valere 
nel congresso le nostre ragioni, ma la nostra situazione non 
ci rende nemmeno certi se sia per giungere a V. M. questa 
stessa nostra lettera. Nella speranza che V. M. la riceva , 
noi la preghiamo nella sua qualità di mediator della pace 
d'interessarsi perchè sia libero anche a noi, come a tanti 
altri, di eseguire un tale invio, e la preghiamo molto più 
di proteggere nel congresso la nostra causa , e gl' interessi 
della Santa Sede , i quali nell' affare di cui si tratta , sono 
evidentemente, lo ripetiamo, anche quelli della religione. 

Pieni di fiducia nel carattere e sentimenti , che tanto 
distinguono V. M. , non cessiamo nell' amarezza del nostro 
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cuore, e in mezzo ai nostri disastri , di porgere voti a Dio 
per la prosperità della M. V. e di tutta la sua augusta fa- 
miglia, e col più vivo affetto le diamo la paterna apostolica 
benedizione. 

Dat. Fontis Bellaquei die 24 julii anno Domini 181 3. 
Pontificatus nostri decimoquarto. 

PIUS PP. FU. 

Num. VI. 

■ 

Lettera prima a monsignor Severoli Nunzio a Vienna , a 
cui si spediva la lettera per presentarla o farla giungere 
a quel Sovrano. 

| Monsignor Nunzio. 

Informati che il congresso in Praga per la pace univer- 
sale ha finalmente luogo, e che va a radunarsi in questi 
giorni, ci affrettiamo per quanto nella nostra situazione ci 
riesce possibile, ad eseguire ciò che ci crediamo obbligati a 
fare in una tal circostanza , per adempire agli stretti doveri 
che ci corrono. Per il mezzo adunque di persona, che ha 
tutta la nostra fiducia, le trasmettiamo questo piego, nel quale 
ella troverà una nostra lettera per S. M. l'Imperadore Fran- 
cesco Mediator della pace, a sigillo aperto, acciò ella possa 
conoscerne il contenuto. Dopo averla chiusa , ella la farà giun- 
gere alle mani della M. S. senza ritardo, e con la maggior 
sicurezza , per quella via e mezzo che crederà opportuno. Se • 
si troverà nel caso di parlare con S. M. non lascerà di dare 
un maggior sviluppo a ciò , che nella lettera si contiene', non 
avendo noi creduto di trattener la M. S. con un troppo 
lungo scritto , nè essendo noi d' altronde , come ella ben com- 
prende , in una posizione da poterlo fare come converrebbe. 
Chi le reca il piego, la informerà ancora del nostro stato e 
delle cose nostre, ed ella potrà prestargli tutta la fede. Noi 
potremo egualmente essere per lo stesso mezzo informati da 
lei di tutto quello che ella possa avere da dirci. Non ci di- 
mentichi nelle sue preghiere, per ottenerci da Dio che ci 
sostenga nella tribolazione, con cui gli piace di visitarci da 
più anni. Sia sicura del nostro affetto e stima, e con tutta 
V effusione del cuore le diamo l'apostolica benedizione. 

Fontainebleau 24 luglio i8i3. 

PJUS PP. FU. 
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Lettera seconda a monsig. Severoli contenente 
i sensi medesimi dell 3 antecedente 0). 

Monsignor Nuuzio. 

Trasmettiamo a lei qui acclusa una nostra lettera per 
S. M. r Imperadore d'Austria a sigillo aperto, acciò possa 
conoscerne il contenuto. Dopo averla chiusa , ella la farà 
giungere senza il minimo ritardo alle mani della ]N1. S. per 
quella via e mezzo, che crederà più opportuno. Da quanto 
ella avrà sicuramente inleso sulla attuale nostra situazione, e 
dalla lettura medesima della nostra lettera a S. M. ben com- 
prenderà , che difficilmente potrebbe giungerci una sua risposta 
per la posta, nella qu/de non altro ci dicesse, se non che 
ha ricevuto la nostra lettera , e perciò sarà della sua prudenza 
il trovare un qualche modo per farcelo noto, senza compro- 
mettere nè sè , nè altri. Ci raccomandi al Signore perchè ci 
sostenga nella tribolazione , e con tutto V affetto le diamo 
V apostolica benedizione («). 

Foutainebleau a/} luglio i8i3. 

PI US PP. VII. 

(i) Questa più breve è certamente tutta di pugno del Santo Padre: e mi sembra 
che Io sia a oche Patirà, come sicuramente ne è la sottoscrizione. Questi originali si 
trovano presso di me. 

(i) Questo è l'ultimo documento fra i nuovi corteserrentc favoritici dall'Autore, alle 
cui molte e belle riflessioni sparse in tutto il corso di quest'opera siaci qui permesso 
di aggiungerne anche una nostra, la quale a noi sembra naturalissima, e che destasi 
alla lettura di queste preziose Meritorie. 

Allorquando rifluitesi al novtllo ordine di cose ch'ebbe luogo in tutto ciò che 
risguardava la sacra persona del Pontefice Pio VII dopo che egli medesimo con un 
tratto iunspcltato di coraggio degno veramente di lui, strappò con violenza dalle mani 
del governo francese f esimio Porporato, di cui « il presente lavoro, e il \olle presso 
di sè a ministro e consigliere suo finiliè a lui fu permesso, non potrà farsi a meno di 
non riconoscere in quella magnanima e repentina deliberazione un consiglio inspirato 
soltanto al cuor del Pontefice da colui che chiamasi nelle divine Scritture il celeste 
Padre de' lumi. ( Nota degli Editori. ) 
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